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BREFE prefazione VELE AUTORE. 

• 

Quando usci la prima volta alla luce questa Storia , 
palpitai molto al vivo. Principalmente fu in fretta este- 
sa per necessità di circostante in essa espresse , come si 
osserverà dalla sua lettura. Secondariamente per la gene- 
rale indisposizione , e antipatia alle materie che contene- 
va^ in tempii che le cose appartenenti alla religione era- 
no o d' indifferensa , o di dispresso. Finalmente per la 
miseria di tanti errori , che sortirono dalla stampa^ tan- 
to di ortografh , quanto di troncamenti di parole , e an- 
che di versi. Intanto mentre io la deplorava nella sua 
pubblica compar sa, per divina pietà del Padre di ogni 
consolasione , a cui V aveva dedicata , come si deve ogni 
altra nostra azione , sorti un incontro niente sperato , e 
in pochissimo tempo furono esitate tutte le copie. La dot- 
trina infatti , che contiene , è tutta , per cosi dire , apo- 
logetica ^ e su la venerazione religiosa , che concede la 
Chiesa ai suoi santi , e su la castità cristiana , tanto ora 
sconosciuta da' malvagi, e da' male istruiti, e la dottrina 
era quella stessa dei Padri , e Dottori , specialmente su 
la castità verginale , e perciò fu applaudita. Con mara- 
viglia furono cercate le copie da zelanti Vescovi di lon- 
tane Diocesi , per informare li novelli allievi dell' Aliare 
Evangelico di quella virtù tanto necessaria al Ministero 
Ecclesiastico. Fu introdotta da proprj , e respettivi Pre- 
lati ne' Noviziati di Religiosi , e Religiose per farsi co- 
noscere quella virtù pregiata , che dovevasi con sommo 
rigore osservare , e professare ; da molti confessori timo- 
rati di Dio fu sparsa tra quei penitenti delÙ uno , e l’al- 
tro sesso , eh' erano a portata di leggere , e intendere, 
quelle chiare dottrine. Alcuni padri di famiglia di civile 
condizione , e di pensamento cristiano ne han fatta una 
comune lezione avanti a tutti i fgH , per insinuare nei 
cuori teneri l' amore 'alle amabili prerogative della casti- 
monia , acciò li fgli , e le fgHe la conservassero per 
prezioso requisito , o per il santo matrimonio , o per il 
Seminario , o per le Clausure , secondo la diversità del- 
la vocazione , ed elezione dello stalo da farsi. 

Intanto avendo sperimentata felice la riuscita della pri- 
ma edizione tutta scorretta , e imperfetta., con tutto ciò 
non avrei tentata la seconda , nè poteva per le mie per- 
sonali circostanze di angustie di tempo y che Sempre più 
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ii va stringendo in me ; e si vanno ad aggravare le mie 
povere forze intellettuali^ e corporali ^ ma alcurfe nuove, 
e solenni circostanze di gloria alla Martire Eroina mani- 
festate da Dio per onore del suo nome Augusto mirabile 
nei Santi , e specialmente nella sua E. e M. S. Filo- 
mena , che da giorno in giorno in questi tempi va ma- 
gnificando per ravvivare la fede nei presenti cristiani , e 
confermarli nella loro salutare credenza', più per questo, 
che per altro oggetto fui spinto per mia obbligazione a 
formare la seconda edizione ; e per V arrivo del Monu- 
mento Sepolcrale alla sua Cappella nell' anno 1827 da 
Roma , e per altri gloriosi avvenimenti più marcabili di 
tutti gli altri accaduti , fui costretto alla lesza edizione', 
ma questa fu più veloce a terminare , e per V insoliti , 
moltiplici , e clamorosi prodi gj accaduti per lo più pub- 
blicamente t eccomi obbligato per la quarta edizione , e 
finalmente per la quinta , eh' è la presente , nella quale 
si leggerà in esatto compendio quanto si trova narrato 
nelle altre , e dippiù vi è il racconto di stupendissime , 
e rare maraviglie , che il Signore e Dio nostro ha voluto 
ultimamente operare per sua gloria , per nostro bene , e 
per onore delta Fede , e della Santa. 

Il nostro Padre Celeste, da cui viene ogni vero bene, 
ed al quale ogni gloria, onore, e potestà ridonda, col- 
la sua infinita misericordia , voglia anche questo piccolo 
travaglio a Lui dedicato , benedire , assistere , e prospe- 
rare per mezzo , e merito infinito di G. C, N. S. Prin- 
cipe dei Martiri , Sposo delle Vergini , Fonte di Purità, 
il quale vive , e regna Dio col Padre, in Unità dello 
Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli ; e colla dol- 
cissima , pietosa , e potentissima intercessione dell' imma- 
colata Concetta , e perpetua Vergine Maria , Madre di 
Dio , Regina dei Martiri , e delle Vergini. Amen. 
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PROTESTA 


FATTA dall’ Autore della presehte harraziohe; 


P rotestando la mia somma , e profonda sommessio- 
ne ai decreti dei Sommi Pontefici Romani , e spe- 
cialmente a quelli di Urbano Vili. , come figlio ub- 
bidiente della Santa, Cattolica, Apostolica Chiesa, 
il cui Capo , e Maestro Universale è il Romano Pon- 
tefice , Vicario deir Eterno, e Sommo Sacerdote G. 
C. , come lo -era S. Pietro, di cui sono successorii 
Pontefici Romani , perciò dichiaro col cuore , e col- 
la verità , che tutto ciò ho scritto , non abbia altra 
autorità , e non altra credenza più di quella di una 
Storica narrazione ; e lo sottometto al giudizio del 
Capo della Chiesa Romana sola vera Chiesa , colon- 
na , e firmamento della verità. Mentre credo solo , 
ed abbraccio tutto quello , che tiene , e crede la stes- 
sa Chiesa ; e detesto tutto ciò , che essa condanna ; 
e sono risoluto anche a costo della vita a ritrattare, 

> e condannare qualunque cosa fosse da me scrittala 
questa , o in altre mie scritture , che mon fosse “con- 
forme alla dottrina , e ai decreti dei Sommi Ponte- 
fici Romani, 

Mugnano del Cardinale di Novembre i833. 

Rev. D. Francese)) di Lucia custode 
del Corpo di S. Filomena. 
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'Avvertimento dell* Autore, 


\ 


Giacché sono stato costretto a comparire in puh- 
' hlico per istimolo di coscienza , per bene spirituale 
* delle anime , e per gloria della venerazione , che si 
deve ai Santi , perciò non farò altro , che chiara- 
mente porre in carta le notizie divote , senza impe- 
gnarmi a formare uno scritto Accademico investito 
di quegli ornamenti , che potrebbero entrare nelle 
materie , che racconto ; ma lo farò con chiarezza ^ e 
semplicità , che mi è possibile , affinchè possa inten- 
dersi da ogni triviale ingegno , anche di una femmi- 
nella , la quale pdr bramo , che sia informata di 
queste materie religiose , per ravvivamento della Fe- 
de e divozione verso i Santi. Cosi presento questo 
libro , e così come ho potuto, ho tolta la penosa an- 
gustia del silenzio ai posteri paesani possessori del Cor- 
po di S. Filomena, per i quali ho dovalo special- 
mente scrivere tale narrazione. 
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RELAZIONE ISTORICA 

DELLA TRASLAZIONE DEL SACRO CORPO 

DI- 

SANTA FILOMENA 

. VERGINE B MARTIRE 

DA ROMA m MUONANO DEL CARDIRALE • 

DIVISA IN SBl partì. • , 



PARTE PRIMA., 

• • • 

Nella (filale si tratta della occasione deiV aeeftùsto del sfa • 
ero Corpo , e sua prima Traslazione , e gircostanze no~ 
tabi li , che V accompagnarono. 

, INTRODUZIONE. 

Il racconto « che io in questa quinta edizione del- 
la Traslazione del Corpo di S. Filomena , è un com- 

f tendio di quello sta narrato nelle altre edizioni , tra- 
asciando molte circostanze non assolutamente neces- 
sarie alla verità de’ fatti ; e ciò per dar luògo a mol- 
tissime maraviglie accadute dopo , le quali hanno un 
aspetto di nuovo splendore , che interessa un divoto 
cattolico per ammirare la continuazione dell' impegno 
dell’ Altissimo in glorificare- questa sua Ancella mar- 
tirizzata per il suo onore , per ravvivare in questi 
tempi- la nostra divina credenza , e per dimostrarci 
la sua visibile assistenza alla difesa , e glorificazione 
della nostra vera , e sola Chiesa di G. C. e a con- 
fusione degli errori dell’ incredulità , per rendere 
inescusabili gl’ indivoli cattolici. 
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RACCONTO. 


1. V><orreva l'anno della divina Redenzione iBp> t 
quando per secreto' consiglio della celeste Provvidau- 
za , che il tutto dispone per sua gloria , e nostro be> 
ne , fui costretto contro ogni mìa risoluzione a ptr- 
tire per Roma in compagnia del Vescovo eletto di Po- 
tenza , che ^i sporta va* colà 'per essere consacrato a 
questo grado , eh’ è l' apice del Sacerdozio Evange- 
lico. Era questo un illustre Ecclesiastico Napolitani^, 
e notissimo per probità di vita , e profonda dottrica 
in materie Teològiche , e per le cognizioni delle di- 
vine scritture, per cui era l’oracolo della capitale. 
Per tali riflessi fu eletto dal nostro Cattolicissimo Re 
Ferdinando a prevenire la partenza di undici altri Ve- 
scovi eletti per quella capitale del Mondo' Cattolico, 
per ritrovarsi al vicino arrivo del Papa Pio VII., che 
si aspettava di ritorno da Francia , ov’ era stato a co- 
ronare l’ usurpatore Buonaparte , essendo stato invitato 
dai popoli Francesi per prepotenza , e politica del 
Despota. Ma il motivo secreto di questa sua partenza 
nel seno di quella nazione fu lo zelo di [rimettere la 
religione Cattolica , la c[uale era stala sbandita dalle 
sette moderne con atroci carneficine , e arrabbiato fu- 
rore collo scandalo di tutto *il Mondo. Doveva que- 
sto Vescovo eletto ossequiare a nome del religioso Mo- 
narca al suo arrivò in Roma il S. Padre. Fu dun- 
que il nostro viaggio da Napoli intrapreso al i.® di 
Maggio dell’ anno istesso , e felicemente si arrivò a Ro- . 
ma ai 4 circa il mezzogiorno di Sabbato. 

2. Questo Vescovo eletto si chiamava D. Bartolo- 
meo de Cesare , il quale sin dai printi momenti del- 
la nostra conoscenza ; essendo esso Parroco dell' anti- 
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chiseima Parrocchia S. Angelo a Segno « ni onorò 
colla saa intrinseca amicizia , di cui io mi considerava 
indegno , ma la fede , che ci detla niente accadere a 
noi per casualità, ma anzi tutti i più minuti avvenir 
menti, come la caduta di un capdlo di nostro capo, 
e le massime cose , non possono accadere senza ha po- 
testà , ed ordine della Sapienza , e provvidenza su- 

f )rema ^ perciò non poteva capacitarmi del mistero del- 
a gratuita "generosità del cuore di t<il dotto , e san- 
to Sacerdote. Ora venuta 1’ esaltazione sua al Vesco- 
vato di Potenza in Basilicata per mie amarissime cir- 
costanze , in cui mi trovava ^lora per i miei pecca- 
ti**, mi era negato a seguirlo -da Vescovo , ecuii’ Egli 
pretendeva , ma volle almeno , che lo avessi seguito 
nel viaggio di Roma , e non mi potei negare a tal sua 
petizione , e io feci per solo riverenziale l’ispetto , ma 
contro la mia propria inclinazione, mentre viveva il mio 
spirito oppresso da una profonda irremediahilè tristez- 
za. Ora in questo viaggio arrivalo alle alture di Albano, 
spuntò nel mio spirito una serenissima, e festiva gioja, 
che mi riempi V internò , eifetto mai sperimentato si- 
mile in tutta la mia vita , come mi andava esaminan- 
do ; e la vista di Roma fu per me come di un sole , 
che sgomhrommi le caligini della mia tristezza. A que- 
sto a me straordinario sentimento restai vivamente sor- 
preso dalla maraviglia , senza però capirne la cagione , 
e meglio dico il mistero. In appresso poi conobbi con 
chiarezza , eh' era arrivato il tempo preQsso dalla Sa- 
pienza eterna nelle sue secrete disposizioni, e consigli , 
in cui si doveva manifestare la gloria del martirizzato 
corpo di S. Filomena , sacrificato per la difesa del 
Vangelo del Dio unico , vivo , e vero, e p.er confer- 
mare colla tolleranza della fiera , ed alrocè carnefici- 
na la veracità dell’ Unica religione rivelata dal Cielo, 
perciò fu gelosamente custodito nelle orride caverne 
a Roma sotterranee per numerosi secoli , per esaltarlo 
poi gloriosamente in mezzo a^ popoli Cattolici per me 
indegno , e vile istrumento. 

3. Mentre duuqilc andava in Roma con impegno 
di sacre reliquie , specialmente di Martiri , mi fu da 
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valeati persone offerto un corpo di Martire per po- 
termi appagare. Il desiderio di un tale tesoro era in 
me vivo y ed antico quanto la mia ragione , che sem- 
pre aveva anelato Un tale acquisto , mai però aveva 
sperato di poterlo conseguire. E pure venuta questa 
fortunata occasione con tutto ciò mi negai fortemen- 
te all* offenta , perchè mi mancava il denaro alle spe- 
se necessarie a farsi per tutto ciò , che si sa giusta- 
mente occorrere a queste opere. Non dissi però il 
mio secreto motivo ; ma gli amici mi premuravano 
all’ accettazione ; e per terminare il contrasto , mi 
sforzai a si^hito licenziarmi da essi con mio cordo- 
glio , giacché voleva , e non poteva accettare 1’ ama- 
ta offerta. Intanto separatomi già , e nel ritirarmi, in- 
tesi nel mio interno una insolita forza occulta , che 
mi arrestava , e mi obbligava ad accettare il sacro 
corpo , e per via di chiara ispirazione nuova al mio 
spii'ito,*mi diceva internamente, non diffidare, la 
Provvidenza celeste mi avrebbe somministrati tutti gli 
ajuti necessari. Spinto dunque nel mio animo , mi 
presento subito agli amici , accetto la offerta , ma in 
condizione, che il corpo doveva essere di una San- 
ta Martire, e di Nome proprio , e cosi restò il mio 
animo liberato da ogni turbazione. 

4* Ora per pregio dell’ opera, e per gradire al Let- 
tore inesperto in questa classe di cognizioni Eccle- 
siastiche, voglio fermarmi per poco, e dichiarare in 
breve alcune cose utili a sapersi da coloro , che le 
ignorano affatto. I corpi dei Ss. Martiri , che ordi- 
nariamente escono di Roma alla venerazione dei po- 
poli fedeli, che li cercano, sono ritrovati negli sca- 
vamenti , che si fanno a tal pio oggetto iielle cata- 
combe Romane , da persone destinate dalla Camera 
Apostolica , e salariate a questo impiego , e devono 
essere di privata vita , e di religiosa coscienza. De- 
vono di più con giuramento obbligarsi a ritrovare i 
Ss. corpi , ma a non poterli toccare , nè estrarne una 
mìnima particella sotto pena di scomunica. E benché 
per lo più sono assistite da ficclesiùstici , e letterati 
esperii , pure devono subito riferire l’ invenzione del« 
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le reliquie ai Superiori designati dalla S, Sede » li 
quali vanno ad esaminare Con geloso criterio perjrin- 
venire tutte quelle pruove , che mostrano quel coi> 
po essere indubitatamente di un S. Martire. Perciò 
si osserva con ogni severo giudizio , se nel ritrovalo 
sepolcro vi sia .iscrizione , o Vase del sangue , o istru- 
mento di martirio , o Palma , o altri simboli , e fi- 
gure usate dall’ antichità dei tempi delle persecuzio- 
ni , onde si prova , ad esclusione di ogni dubbio , 
la verità in si geloso affare. Se mancheranno gli arr 
gò.Tienti , e pruove della certezza , si fa' di nuovo co- 
prire il corpo, senza potersi toccare ; e se esisteran-- 
no le pruove convincenti della certezita del mai;lirio, 
le reliquie saranno religiosamente in qualche casset- 
ta di legno trasferite , e conservate nei pubblici te- 
sori delle Sacre reliquie in Roma. 

5. A quei corpi, che sarann.o riconosciuti essere di 
Ss. Martiri , ma di cui non si è scoperto il nome, 
colla facoltà ottenuta dal Papa , s’ impone Un nome, 
il quale ordinariamente suol essere aggettivo, che in- 
dica una Virtù cristiana , come quello di Clemente^ 
Felice , Felicissimo , Casto , Modesto , Illuminata^ 
Ferma , e cosi degli altri ; le quali virtù si^ificate 
da tali nomi , si devono professare dai veraci disce- 
poli di G. C. e del Vangelo , e tanto più con si- 
curezza sì dovevano possedere da 'quei campioni, che 
avevano sparso^ il sangue , e sacrificata la vita per la 
fede. Se accade poi , Io oh’ è frequentissimo a tempi 
nostri , • che tali corpi di nome non proprio , siano 
vestiti secondo il sesso del nome di uomo , o di don- 
na per muovere più la tenerezza della divozione nei 
popoli , come felicemente si è sperimentato , e cosi 
si espongono alla divozione de’ fedeli senza sapersi 
il sesso , che aveva .il cprpo nella sua vita , ciò non 
importa alla verità del culto Cattolico , il quale si 
dirige dalla chiesa sempre e solamente a Dio , fonte 
di ogni santità, e sua è anche quella de' santi, e a Dio 
sì offrono le preci , ì voli , ed ogni atto religioso in 
nome, e |^r l’intercessione dei santi , e nel riceve- 
»e le grazie per la loro intercessione , riograzìamo ,• 
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e lodiamo Dio nei suoi Santi , e a Dio offeriamo i 
meriti coronati già nella sua corte » con i quali ac> 
compagniamo le nostre suppliche. Dio però , che as- 
siste alla sua chiesa colla luce della verità per nies- 
zo del* Papa Capo visibile , e Maestro universale, com- 
prova da per lutto ciò , che si è detto , presso i 
popoli Cattolici collo spargere continuamente rugia- 
da celeste di grazie , e portenti sopra questi corpi 
di Mm. a cui fu imposto il nome della S. Fede , ac- 
ciò i fedeli continuassero la venerazione a tali reli- 
quie , e si approSttassero della loro utile intercessio- 
ne. presso Dio. Si dee anche sapere da coloro , che 
vogliono abbondare di difficoltà su di ogni dottri- 
na, e specialmente in materia di culto,- e religione, 
che ancne ne* tempi dei Mm. ti mettevano nomi si- 
gnificati a quei corpi martirizzati , dei quali ignora- 
iauo il nome , come, fu di quel Martire che si fece 
martirizzare con altri , a' quali si volle unire , e gli 
fu dato il nome ^dauclus , cioè aggiunto ai campio- 
ni di G. Cristo. Veniamo ora alle catacombe. 

6. Suno poi le catacombe alcuni scavamenti sot- 
terranei a Roma fatti o nella pietra tufacea , o nel- 
la terra di diversa qualità per cavarne i materiali de* 
vastissimi edificj dell’ antica città. Tali caverne per- 
ciò sono irregolari , ove alte , ove basse , ove angu- 
ste , ove spaziose , ma estèse , e ramificate in molte 
miglia , che formano un* altra Roma sotterranea più 
dilatata in estensione della' città abitata , e quello , 
che fovma uno de' più stupendi prodigj del mondo è , 
che in moltissimi luoghi sono più appartamenti sino 
al numero di tre e quattro dr tali antri , uno all’ al- 
tro sottoposto ; e i cupi viali sono intrigali in ma- 
niera , che formano un orrido , e re^le laberinto , 
senza punto cedere alla confusione del favoloso de- 
scritto dagli antichi poeti. Furono varj i pensamen- 
ti dei dotti sopra 1’ etimologia di questo nome cata- 
comba, Alcuni la fanno derivare da due voci Greche 
Rara, e Tw'/z/Sày-, cioè juxla Jumòoa; ma senza en- 
trar* in altre loro opinioni , ordinariamente erano 
chiatnali Arenarie perchè sono per lo più scavali 
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nell’ arena , nome che si trova anche negli Atti dei . 
Mm. , come attesta il Baronio. Furono anche detti 
dai cristiani Dormitori , perchè i corpi dei santi dor« 
mono sino alla futura risurrezione , non paragonan- 
doli coi corpi degl’infedeli, che sono la preda del- 
la vera morte ora temporale , e poi sarapho risu- 
scitali per la morte eterna dell’ inferno. Tanto più 
chiamavano sonno, e riposo la deposizione de’ cor- ■ 
pi dei Giusti , e specialmente dei Mm. , quanto che 
Uscivano dalle loro reliquie grazie di vita , e di sa- 
lute , e di ogni altro heneheio , lo che non si ve- 
dea nei corpi , e reliquie dei Gentili , benché fos- 
sero de’ più famosi conquistatori, o hlòsofi j o dei 
potentissimi Imperatori , e Imperatrici Romane ; ^ 
questo era per i cristiani una delle prudve di tenere 
cara la loro fede. Furono anche tali caverne chiama- 
ti Cimiteri ^ e così in appresso furono dette quasi 
universalmente da tutti i cristiani per le sepolture dei 
corpi dei fedeli. Lasciando poi queste materie trat- 
tate profondamente da tanti dotti scrittori , diciamo 
ora , che nelle Romane catacombe mai fu costume di 
seppellire i corpi dei Gentili , perchè presso i Gi'e- 
ci , e Romani .era religioso dovere d’ incenerire i ca- . 
daveri , e porre le loro ceneri in vasi, che custodi- 
vano nei sepolcri gentilizj. Se poi non potevasi ave- 
re questo officio gentilesco del fuoco , erano sepolti 
i corpi in certi luoghi destinati. Ma a tempo della 
fede cristiana , cessò la barbara ceremonia dell’ ince- 
nerimento accennato presso de’ seguaci 'del Vangelo, 
e così essi si servirono degli scavi sotterranei in Roma 
per seppellirci i corpi dei loro fratelli , e specialmen- 
te dei Ss. Mm. Dippiù vi fu sempre tra i fedeli , e 
gl’ infedeli un’ fovincibile avversione di >non essere 
seppelliti i primi coù i secondi, nè questi con queL 
li 5 e questo sacro on’ore era non solo dei cristiani 
cogl’ infedeli , ma benanche degli Ebrei dell’ antico 
Testamento , e dei Gentili di quei tempi : e questo 
ìnsito sentimento era per 1’ odio santo , che nutriva 
il fedele contro coloro , che professavano una cre- 
denza , ch’era contraria e nemica ^della religione 
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del vero Dio ; e cosi anche quegl’ Idolatri aborrivano 
ì cristiani nemici loro Dei : perciò furono e gli 
uni , e gli altri attentissimi a non unire i cadaveri 
di una religione con quelli di un’ altra. Ond’ è , che 
mai non avrebbero permesso i Romani pagani la se- 
poltura de'Joro corpi uniti a’ corpi dei cristiani , né 
questi con quelli nelle catacombe , per la vicendevo* 
le , e religiosa detestazione. 1 dotti hanno 'con tante 
altre ragioni dimostrato ad evidenza questa verità per 
togliere ogni mìnimo dubbio ai nemici eterodossi. 
Queste luogo specialmente eletto per il deposito dei 
sacri corpi dei Mm. e di altri cristiani , fu anche per 
sottrarli dagl’ insulti , e sacrileghe sevizie solite a far- 
si dagl’ idolatri alle reliquie di quelli ^ e perciò esso 
erano nascoste in quelle secrete, ed oscure caverne. 
Furono finalmente le catacombe anche l’asilo dei vivi 
fedeli in tempo delle persecuzionit e in quell’ orrore di 
tenebrosi rifugi si nascondevano per evitare l’atrocità 
delle carneficine dei tiranni , sino a che riuscì ai perse- 
guitati il non essere scoperti , essendosi interdetto poi 
questo asilo col serrarsi gl’ ingressi , e farli custodire 
dalle guardie. Tali catacombe erano moltissime , come 
esistono ancora , lo che si può vedere presso tanti gravi 
autori, i quali hanno eruditamente trattato tali ma- 
terie , che da noi sono state solamente accennate per 
maggiore intelligenza di coloro, i quali ne sono af- 
fatto nudi , ed affinchè si possa da essi con maggior 
chiarezza intendere il racconto di questa Storia : e 

f )erciò passiamo al nostro proposto oggetto della Tras- 
azione di S. Filomena. 

7 . Arrivò già il tempo di dare il principio all’ o- 
pera dell’ acquisto del Sacro Corpo , e verso la metà 
di Maggio fui condotto ad uno dei pubblici tesori del- 
le reliquie , sotto la direzione di un degno Ecclesia- 
stico Monsignore D. Giacinto Ponzetti , al quale fui 

f >resentato in nome del Vescovo di Potenza , il qua- 
e per li suoi rari pregi personali era illustre in. Ro- 
ma , ed aveva meritato 1’ amicizia del Papa Pio VII. ; 
smde per questo riguardo fui accolto con ogni gen- 
tilezza , e heuigailà. 
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8. Introdotto dunque nella Sala delle sacre reli- 
quie , mi furono mostrate tante cassette di legno , in 
cui erano rinchiusi , e conservati i sacri corpi dei Mot. 
Fra tanti corpi però , che allora io vidi , tre solamen- 
te tenevano il loro proprio nome , un uomo adulto , 
un fanciulletto di due anni ucciso in odio delia fe- 
de Evangelica , e S. Filomena ; e quei nomi erano 
anche greci, come quelli di nostra Santa. Ora qui 
bisogna notare , che 1' ultimo corpo S. fattomi psscr- 
vare fu quello , di cui parliamo « e nel vederlo sco- 
Terto , una forza invisibile mi agitò tutto il mio in- 
terno , ed esterno , e poi intesi una gìoja insolita al 
mio cuore , e si accese una brama ardente cU aver.* 

10 , in modo , che si manifestò senza mio accorgi- 
mento anche nel viso , e pose il cuore in soprassal- 
ti , e il sangue in agitazione , lo che osservò anche 

11 custode della reliquia. Vi era nella cassa del S. cor- 
po anche una copia della iscrizione sepolcrale , che 
indicava il nome della S. Martire , e i martirj sof- 
ferti da Lei , come spiegheremo appresso. Ma la dol- 
cezza particolare , e soave dal nome di Filomena , 
la greca , e la latina erudizione , che 1' accompagna- 
va nelle favole de’ poeti , la singolarità di tal nome 
in questa Santa , e a comune notizia non vi era al- 
tra Martire» che il portava» erano pensieri» che mi 
ferivano il cuore , e mi accendevano' Io spirito » di 
possedere un tal corpo , che sarebbe stato celebre 
in appresso per -il pregio raro di tal nome dolcissi- 
mo, come .poi generalmente si è sperimentato. A que- 
ste vive riflessioni , che mi penetravanó , sì univa la 
'vista del vase del suo sangue , che predicava sen- 
za strepito di voce i di Lèi combattimenti, e il suo 
sanguinoso sagrificìo » e suo trionfo. Ma però mi 
pareva chiaramente impossibile l’ ottenerlo »' atte- 
sa la scarsezza di tali co^i di nome proprio , che 
vi era allora in Roma per le sofferte vicende delle 
funestissime guerre , ed occupazioni nemiche di quel, 
la capitale. Perciò tremava , e mi ardeva la vergo- 
gna di solo esternare l’ affettuoso desiderio per il Cor- 
po di S. Filomena, la tale penosa .agitazione , ed 
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abhaUiincnto ili consìglio , abbandonai 1’ aflare della 
petizione del Corpo Santo in potere della persona , 
che me l’aveva proposto, e promesso , non tanto per 
contentare il mio genio , quanto per ostentazione 
della sua efficacia in Roma ; e perciò mi ritirai in 
una camera solitaria tutto assorto nei miei jiensieri. 

9. Ma quel , che era manifestamente per me dif- 
ficilissimo , o impossibile in terra , senza mia coopc- 
razione lo fece facile, e possibile il Ciclo , a cui in- 
cessantemente mi involgeva con mie deboli preghiere 
per questo intento. Poiché il mezzano, che si era 
posto nell’ impegno usci, e venne da me , e per par- 
te del Custode delle Reliquie , così mi disse : Monsi- 
gnor Ponzettì ha posatamente osservato in voi allo 
scoprimento del Corpo di S. Filomena visibili segnali^ 
specialmente nel viso , onde resta persuaso , che que- 
sta S. Martire vuol venire nella vostra Patria , ove fa- 
rà ^ran miracoli , perciò vi persuade per mio mezzo ad 
accettare questo Corpo. Ma poi si può più considerare 
da chi legge, ch’esprimersi, da me, che scrivo, quale 
fosse stata allora e la mia allegrezza , e la mia m.i- 
raviglia insieme. Così dunque terminò il trattato del 
Corpo di S, Filomena nel giorno di sua petizione. 
Intanto quel che disse il Prelato Ponzetti fu una 
vera , e larga profezia avverata , e confermata da tanti 
miracolosi avvenimenti , che liauno scosso i jiopoli 
per la sacra maraviglia. 

IO. Si aspettava con viva brama , e festa del mio 
cuore 1 ’ arrivo del Sacro Corpo di questa Martire , 
e la promessa’ mi fu fatta dal Custode nel Martedì 
per il prossimo Saldato. Ma passò tal giorno colla 
Domenica e Lunedi seguente , senza vedersi cosa al- 
cuna. Incominciai allora a fortemente dubitare di 
tale acquisto, e il dubbio divenne certezza ; mentre 
nel fervore di Monsignor Ponzetti acceso dalla Sant.a 
con i segni dati di voler venire in Mugnano , non 
si diede luogo a riflessione; cosi fu permesso da Dio 
per manifestare il suo inarrivabile potere nelle sue 
disposizioni, e l’opera sua calcste in tale Traslazio- ; 
ne, come vedremo; perciò passalo qualche inlerval- 
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10 di tempo , il Custode con più prudenza , e forse 
con il consiglio di altri savii Officiai di sua Curia , 
considerò diversi, e gravi motivi, che >1 mossero a 
non estrarre dal Sacro Tesoro il deposito di S. Fi- 
lomena, e mel negò assolutamente , offerendomi per 

11 mezzano una lista di dodici Nomi imposti ai cor- 
pi , che non l'avevano , lasciando a me la scelta di 
^uel , che più mi gradiva. 

1 1. I motivi ragionevoli della sua ferma negativa 
erano^, che un tal Corpo col, Suo nome proprio, e 
dolce, e singolare nome, e pregiate nell'antichità', 
,e dippiù colla notizia de’ Martirj espressi '"nella La- 
pida Sepolcrale, e l'esistenza di questa Lapida, clm 
si conservava allora nel Tesoro delle Inscrizioni cri- 
stiane nel ColU’gio Massimo dei Gesuiti, non si po- 
teva senza imprudenza donarsi ad un semplice Sa- 
cerdote, e pei- esso privare il Tesoro del pregiatis- 
simo deposito di questa Santa in un' epoca in cui 
v’ era scarsezza di coipi senza nome , e rarissimo era 
il numero di quei , che avevano il pregio del nome 
proprio ; e intanto, erano frequenti le petizioni , che 
per lo più si facevano da grandi personaggi. Per tali 
occasioni si stabili di ritenere il corpo di S. Filo- 
mena , e negarla nella presente circostanza , in cut 
era grazia, e favore concederne un altro a mia scel- 
ta tra i dodici nomi della lista' accennata. ‘ - • 

12. Ho già dichiarato a chi legge y quanto affet- 
tuoso ardore nutriva per 1 ’ acquisto di qiie.slo cor- 
po , il cui nome slava al vivo impresso e nella men- 
te, e nel cuore, nè mi poteva distogliere dal pen- 
sarci. Ora' si può' concepire qual penosa ferita mi' 
portò la negativa di tal corpo. Ma perchè aveva gvè 
scritto in Napoli, e alla mia Patria , che al mio ri- 
torno avrei ineco.portalo un corpo santo , sen/a< pe- 
rò dire il nome ,''tni ritrovai nella necessità di ac- 
cettare uno della lista per evitare la taccia di una 
mentita. Contro ogni mio genio dunque a ciò mi ri- 
solvei , ma non fu affatto possibile tra me , e tue 
decidere qual corpo tra i dodici doveva eleggermi, 
e Unto fu il contrasto, e la molestia interna di duh- 
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Lii , Oli incerlczze nel risolvere 1’ elezione , per il' 
penslere tenace ^ S. Filomena , che pensai ricorre- 
re al Signore colle preghiere, che feci fare anche 
da altri , acciò si fosse conosciuta la divina volontà 
in questo religioso negozio. Si pensò poi a mettere 
in un’urna i dodici nomi , e la sorte regolata dal 
solo Dio avrebbe deciso , e cosi si sarebbe posto il 
mio animo in pace. Cosi si fece; ma nel volersi fa- 
re r estrazione del nome , si «uscita tal penosa tem- 
pesta in me per il corpo, e nome di S. Filomena, 
che vinto ila una forza invisibile fui impedito a que- 
sta opcjazioue, e rifiutai risolutamente 1’ oflerta tlclla 
delta lista. Con questa mia risoluzione approvala an- 
che dal Vescovo di Potenza , dopo la disdetta del 
Custode delle Reliquie , restò ferito 1’ onore della 
persona promotrice di questo affare , gelosa della sua 
stima , è si cercava compatimento ; ma dal Vescovo, 
e da me si rispondeva : Convenga pensarci prima. 

li. Senza dubbio sembrano queste ciirostanze mi- 
nuzie , e bagattelle da tacere, ma sono pesanti, a 
chi vuol riflettere alle vie segrete , che tiene con noi 
1’ eterna Sapienza , e Provvidenza di Dio che per ma- 
nifestare la sua gloria , e potenza , da cose piccole 
fa nascere le opere sue grandi , specialmente in co- 
se , e govei’no della sua veneranda Religione , come 
manifestamente si vedrà in questo affare; giacché lut- 
to quello si dirà nel seguente racconto , nasce come 
albero maestoso dal piccolo seme di tali minute cir- 
costanze, che l’occhio della nostra grossolana ragio- 
ne e bassa intelligenza 1’ estima inezie da non farne 
conto. l’terciò è pregato il religioso lettore a seria- 
mente marcare questi piccoli punti, mentre sopra di 
essi poggia 1’ ciliticio delle gran maraviglie , che ope- 
rò il Signore per istruirci dell’ inarrivabile sua sa- 
pienza nell’ eleggere nelle sue opere vie ignote al- 
1’ umano intendimento, die altro non intende, e sa, 
che il grosso , c materiale. 

i4. Per riparare intanto alla promessa da me falfa 
di portare meco in Regno un corpo Santo , intrapresi 
ua altro impegno : mi portai ia nome di JMonsiguo- 
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Pjj ùe Cesare ad un Cationico della Basilica di S. Pie- 
lio in Valicauo , stretlissimo suo amico , il quale 
aveva tante volte fatte fervide esibizioni per . avere 
qualche comando da tal Vescovo j a lui dunque si 
cercò un corpo di S. Martire ,ibiea(;]ié di nome non 
proprio. Almeno ciò fu una correzione a coloro , 
che avevano fatta la promessa di S. Filonieiw , c poi 
r avevano ritrattata con nostro amaro disgusto. In- 
fatti appena fatta la richiesta, si ottenne immediata- 
mente, dandoci un corpo, che si tenea nella sua pri- 
vata Cappella di* nome S. Ferma, il quale nome nella 
prima edizione di queste ‘notitie si trova per inav- 
vertenza nmlalo in quello di.S. Forte. Ricevuto un 
tal corpo , lo portai nella stanza d/?l mio alloggio se- 
parata da’ quella del Vescovo.' All’ arrivo di questo 
S. Corpo tutta la famiglia dei nostri albergatori era 
in gran festa di divozione; oidi questa S. ^'Martire 
si dovrà fare. menzioue poco appresso. Intanto a tal 
fatto le persone impegnate per P affare di S. .Filo- 
mena restarono punte al vivo dalla confusione ; e 
perchè erano onoratissime , tentarono tutt’ i mezzi , 
c sommossero tutti gl’imperi per riuscire nell’ope- 
ra di oUenereril corpo contrastato di nostra Santa, 
e infatti poco appresso all’arrivo di ’S. Ferma ,' ven- 
liC diretta al VgscGvo aRC»C 5 . rìlCIIIC"--'; C pC? P 
clisgusli accaduti non si vollero riceverò affatto lesom- 
me delle spese di cassa elegantemente foderata , tlf 
Lombace in quantità , dentrò cui erano situate' le 
sacre reliquie i'dr fasce di seta rossa, chela circOTi- 
davano , e' la serravano con molti gran suggelli di 
cera di spaglia , e di tult’altró a quest- oggetto. Re- 
co , come resta manifestamente avverata, é solehne- 
mcnte comprovala subito la cclestè assistenza diiajati 
promessami' inleHormente con forti, e insòliti im- 
pulsi, quando fui sconfidente , e pusiiranimo , rifnif 
tando r offerta fattami di un corpo di S: Martire péi‘ 
la mia impotenza alle spese, come innanzi sta da 
me iiotatb, . '• 

i5. Ora nell’ avere ricevuto il corpo di S. Ferma, 
icslai persuaso, che quello mi avieva desliualb la di- 


ao » A » T K 

villa ProvvKlenza a portarmi in regno ; tanto più , 
che la mia unica , ed assoluta intenzione era di te» 
iierip in casa in tutto il tempo di mia vita , e in 
morte lasciarlo a qualche chiesa ; e perciò creden- 
domi in coscienza obbligato a sottomettermi alle di- 
vine .disposizioni di tenermi S. Ferma già ottenuta 
con tanta faciltà, rifiutai con fermezza il contrasta- 
lo corpo di S. Filomena. Il Vescovo aveva accettala 
S. Filomena per darla a me , sapendo la mia in- 
clinazione , c ordinò intanto, che avessi portata an- 
che S. Filomena nella mia stanza , come luogo più 
solitario, c non esposto alle tante visite che a lui si 
facevano, od ove, oltre S. Ferma , vi erano anco- 
ra tante altre nostre reliquie : vi aggiunsi dippiù tan- 
te giarretle di fiori odorosi in loro cullo , e vene- 
razione, e le persone religiosissime di casa venivano 
ivi ad offerire le loro preci con tenera pietà , e viva 
fede. Per quel tempo innanzi , in cui era stata sola 
S. Ferma colle altre reliquie , la stanza era solita- 
ria , ma appena vi entrò S. Filomena, che io rice- 
vei come deposito appartenente al Vescovo , speri- 
mentava invisibilmente il senso di una compagnia 
amabilissima e viva , lo che non sapeva affatto inten- 
dere e comprendere , nè lo saprei esprimere , perchè 
è supcriore ad Og'Ù umana irnmaginazione, Posi a sin- 
dacare la mia fantasia, dubitando di essa; ma le na- 
turali ragioni venivano dichiarale false col fatto di 
quel senso di una dolcissima compagnia invisibile , 
che fortemente sentiva in me nell’entrare in came- 
ra , e cessava affatto nell’ uscire. A questa cosa da me 
.sperimentata , c creduta maravigliosa , sì aggiunse 
un’altra. Sentiva continuamente nel mio interno una 
viva voce della nostra Santa , che mi narrava tante 
ragioni in persuadermi ad accettare il suo corpo con 
quel bel nome soave , ed amabile , colla notìzia dei 
suoi gran martirj espressi nella lapida , ed altro atto 
a convincermi, e ad accendermi di stima, ed amo- 
xr più di quello già vi era nel fondo dell’ anima mia 
per tale corpo*, ma la scrupolosità di mia coscienza 
era assai forte , e nasceva dal pronto acquisto di S. 
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Ferina , e dal contrasto per il corpo di S. Filome- 
na , persuaso in me, che tali segnali mi obbligava- 
no a ritenermi la prima santa per volontà di Dio , 
e mi vedeva costretto a scacciare questi pensieri co- 
me vere tentazioni : e con tutto ciò non cessando II 
mio alletto , ed inclinazione a S. Filomena , e ci'c- 
scendo più al vivo il contrasto , mi recò tanta pena 
la resistenza, die fortemente faceva, credendomi cosi 
obbligato , onde fu che perdei sonno , eri ajipeteij- 
za di cibo , fui aggravato da languore , e incomin- 
ciai ad ammalarmi , tanto più , che mi credeva leso 
di fantasia : e questo pensiero mi causò una densa 
tristezza per le funeste conseguenze di questo male. 
Ciò mi consumò alquanto; e si. rese visibile a tutti 
la indisposizione di mia salute : e domandalo , non 
poteva per vergogna manifestarne la cagione , nè il 
carattere , ch’io ne avea formato. Ora in queste mie 
moUiplici angustie, e per Je altre antecedenti, che 
dissi , una sera verso la mezzanotte , mentre andava 
a letto , arrivò all’ eccesso il contrasto interiore per 
farmi risolvere ad accettare il corpo di nostra Santa, 
e vedendomi in questa tempesta di affanni, mi alzai 
di letto stanco di più lottare, e cosi per divina gra- 
zia fui illuminato a fare la seguente risoluzione , e 
dissi : Mia S. Martire Filomena ^ se questa cosa è so- 
prannaturale , e sarà vostra opera per venire con me 
miserabile peccatore, e indegno Sacerdote di Gesù Cri- 
sto, datemi un segno miracoloso , e fate che ora, ed a 
questo istante diate tranquillità al mio spirito agita- 
to , c sia liberato da questo contrasto , che mi mar- 
tirizza da più giorni, e mi ha stancato /’ anima mia. 
Se avrò questa grazia, e riposerò in questa notte, vi 
prometto , eh' eleggerò Foi per mia avvocata , e vi 
porterò nella mia patria. » Così dissi umilmente, ed 
al momento istesso mi vidi trasformalo in un altro 
tutto diverso da quel , eh’ era , cioè ripieno di pace 
tranquilla , e soave , con cuore feslcggiante , con 
mente ilai’e , e serena , e come le ombre della not- 
te sono dileguate dal sole , cosi quei pensieri molesti, 
ed angustie penose non furono ritrovate in me ; anzi 
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• .per esperimenlare^' se tale elFelto fosse inganpp , D 
giuoco, 'naturale della mia fantasia , studios'am^nte an- 
dava vicliiamando alla mia memoria li pensieri , e 
motivi del mìo disturbo , e sofferti contrasti , raa<non 
fu possibile fermarli per un istante , e restava fìssa, ’ 
e inalterabile la sazietà di pace, che sentiva in me; 
e con una quiete non mai da me gustata per l’ in- 
nanzi , ripesai nel resto di quella notte in dolcissi- 
;po sonno, che aveva perduto da molti giorni. 

i6. Risvegliato poi la mattina , che fu di sabato, 
i primi miei pensieri furono di richiamare alla memo- 
ria , e riflessione i motivi , e idee di prima , che mi 
avevano tanto agitato, per osservare, se facevano la 
medesima impressione di Angustie , per assicurarmi , 
so la posseduta tranquillità fosse, o no effetto di fan- 
tasia , o„di grazia celeste ; ma restò inalterabile la 
pace , serena la mente , e più giubilante il mio cuo- 
re per la certezza del celeste favore : perciò subito 
mi portai dal dotto, e divoto Vescovo de Cesare per 
fargli la relazione del tatto., e concedere a lui il cor- 

{ )0'di S; Ferma, e ritenere per nje quel di S. Fi- 
omena. Restò ammirato il Vescovo dal racconto, ri- 
• conobbe soprannaturale l’effetto , nél vedermi* spe- 
cialmente mutato di viso , e di salute , e sposò verso 
la S. Martire un’ affettuosa divozione , giacché si far 
cèva conoscere cosi presto con tanti segni sinora dati 

? )er venire con noi , e da noi poco conosciuti. Ai- 
ora le fece promessa di* collocarla io luogo distinto 
innanzi agli occhi nostri nella carrozza tra le conti- 
nue nostre adorazioni , e preci nel partire di Roma, 
e ritirarci in Napoli. Noli questa altra circostanza il 
lettore attentamente per quel , che poco appresso- si 
dovrà ammirare.-Inlanto accettò esso Vescovo S. Fer- 
ma per donarla a qualche Chiesa di sua Diocesi, .e 
restò ferma la risoluzione di essere mia S. Filomena. 

. 17. Si aspettava datante il giorno della còbsacra- 
zione dei Vescovi , che.. fu ai 3o di Giugno i e perché 
il caldo della stagione rendeva pericoloso il 'yiagmo, 
e specialmente, par il passaggio da'-farsi pér le pioiidi 
Pontine, perciò si accorò, la. nostra partenza subito 
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dopo, e si slaLill al priihò giorno di Luglio, e per 
Posta principalmente per onore di S. Filomena , ed 
anche perchè la fuga veloce non avesse fatto respira- 
re a lungo l’aria inietta di quelle paludi. Arrivato il 
giorno stabilito , per la fretta , ed imbarazzo della 
partezza non si pensò affatto a collocare la cassa di 
S. Filomena innanzi la carrozza sotto i nostri occhi, 
come si era promesso, o stabilito dal Vescovo, ma 
r ufficiale postiere , che si era incaricalo di situare 
il nostro piccolo bagaglio , aveva situale le due casse 
delle sante sotto la tavoletta del sedile , cioè quella 
di S. Filomena nel destro latto , ove doveva sedere 
il Vescovo , e quella di S. Ferma nel sinistro, ch'era 
il mio. Tutto però era situato con maestria, e for- 
tezza , nè vi era pericolo di smossa per il viaggio , 
attese le sagge cautele usate dal postiere , specialmen- 
te colle cassette delle sanie. Cosi disposte le cose , 
ebbi a salire io il primo per ajutare la salita di Mon- 
signore, che aveva una corporatura maestosa, e stra- 
ordinaria alquanto , come era anche la pinguedine, 
onde si rendeva grave al moto. Col mio soccorso 
adunque salì esso, e seduti, mentre si facevano da 
noi gli atti di civiltà con una corona di amici Ro- 
mani per licenziarci da loro , eccoci ad una straor- 
dinaria meraviglia , che operò Dio a manifestare la 
veracità della nostra Religione nel culto delle reli- 
quie dei suoi servi fedeli , per ravvivare la nostra 
fiducia nel loro utilissimo pitrocinio, e per dimo- 
strare insieme la gloria, e i ineriti altissimi di que- 
sta nostra S. Martire, che vanta in Cielo. 

i8. Poiché in quel trattenimento sente il Vescovo 
vicino alle sue gambe alcuni colpi cosi forti, che si 
alzò in un istante lutto sorpreso , e senza alcuna ri- 
ilesslonc disse all’ ufficiale , c a noi , che la cassa eli 
S. Filomena batteva forte vicino alle sue gambe, -in 
cui era egli infermo per alcuni segnali d’ hli>op«ia -, 
che vi erano , come in falli dì questo male morì , 
die fu causato dalla sua pinguedine. L' ufficiale , che 
uvea disposte le cose, fece osservare al \e‘scovo a 
tulli , che ciò uott [loteva -affatto accadere , attesa la 
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fermezza tlella situazione della scatola. All’osservazio- 
nc oculare si capacitarono tulli, e senza smuovere la 
scalola dal suo sito , sedè di nuovo il Vescovo. IVla 
replicarono più forti i colpi alle sue gambe , e si 
rialzò più sbalordito di prima , e di nuovo senza ri- 
flettersi da esso , e da noi a cosa soprannaturale, ci 
disse , che non era tollerabile il dolore , e 1’ uico- 
luodo in sentire quelle violenti percosse per il lungo 
viaggio , e che perciò voleva , si fosse posto in altro 
sito S. Filomena. Ma la fretta di partire , e viag- 
giare qualche ora senza sole , non fece seguire quan- 
to Monsignore richiedea ; anzi non solo J’ ufHciale , 
ed io. ma gl’ istessi Rnmani fecero di nuovo osser- 
vare al Vescovo , che ciò era evidentemente impos- 
sibile , giacebè la carrozza stava fermata con pietre 
sotto tutte le ruote, la cassa della Santa era situata 
con tutte le cautele a non potersi smuovere, e final- 
mente il sito ei'a distante dalle sue gambe circa due 
palmi , sicché non polpva esservi stato neppure il 
contatto. Si capacitò di nuovo a tali ragioni, ed al- 
l’osservazione del proprio occhio il Vescovo , e ritor- 
nò a sedere. Ma -per la terza volta replicarono le 
percosse con maggiore violenza ; si alza il Vescovo 
tutto affannoso , e abbattuto più di prima , e risolu- 
tamente Comanda di levarsi da tal luogo la Santa , 
‘dicendo , che non poteva soffrire il doloroso inco- 
modo, e si contentava di portarla nelle sue braccia 
per liberarsi da quei colpi alle sue gambe inferme. 
Anche qui bisogna notare , che da nessuno si capi 
il mistero di questi colpi, ma ognuno restò anzi sor- 
preso dalle mosse del Vescovo , e dal suo abbalti- 
■ mento creduto evidentemente iiTagionevole , attesa la. 
sodezza , e distanza della cassa di S. Filomena dal' 
le site gambe, e la immobilità della carrozza; perciò 
ognuno in silenzio ammutolì , e il povero posUere 
levò S. Filomena da quel luogo , e la situò innanzi 
a noi , ove si ritrovò esserci un ligame di cuojo con 
fibbieUa per ra.ssodare bene la scatola. Contentissimo 
il Vescovo di ciò, in nome di Dio, e colla fiducia, 
che si aveva nel patrocinio della nostra Santa, ch'era 
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in nostra compagnia , t’ incominciò il viaggio. Ma 
prima di uscire dalle mura di Roma in vicinanza di 
S. Giovanni Laterano , si conobbe il miracolo , cbe 
la Santa aveva operato col battere le gambe al Ve- 
scovo, per essere collocata nel sito innanzi agli occhi 
nostri nella carrozza , come le aveva promesso il det- 
to Vescovo , e sta notato poco avanti. Persuaso a 
pieno Monsignore dell’opera soprannaturale, con 
capo scoverto , con profonda riverenza , con tenera, 
e viva fede, e lagrime agli occhi incominciò a ba- 
ciare la cassa della S. Martire con recitare Inni , e 
Sai mi , ed altre preci al Signore in lode delia San- 
ta , eh’ Esso voleva glorificata nelle sue martirizzate 
reliquie , e cosi si fece in lutto il viaggio per la viva 
impressione del gran miracolo. « o 

19. Questo prodigio fu pubblicato in Napoli dallo 
stesso de Cesare a tutti coloro di qualunque ceto lo 
visitavano al ritorno da Roma con trasporto di sua 
divozione alla S. Mai'lirc, e fu inteso dalla sua pro- 
pria bocca da due nostri degni Ecclesiastici , D. Ales- 
sandro di Gennaro , ora Canonico di.Noia , e D. Do* 
menico Tedeschi attuale Economo della Parrocchia 
di Mugnauo. Così i’ha seguitalo a confessar in lutto 
il tempo della sua vita, che terminò 'con gloria, c 
sanlité nel 1819 in Resina di Portici, mentre veni- 
va in Napoli per curare le sue gravi infermità. . < 
30 . Di questo Prelato illustre per mio gravissimo 
debito di gratitudine , da cui nessuna legge mi scusa, 
debbo fare una breve digressione , e ciò anche per 
positiva gloria di S. Filomena , la quale fu tanta 
onorala da lui nella Traslazione con sacrificj di con- 
tinue lodi , e preci , e meritò esso da Lei la confi- 
denza dei segni alle sue gambe, per essere più da 
vicino , e sotto- rocchi di sì gran Sacerdote del- 
l’Altissimo , come è) narrato. Devo di piu chia- 
ramente protestare , cbe^per-l’ autorità del suo nome 
si ottenne il sacro tesoro del corpo della Martire per 
la mia Patria , la quale autorità; divenne gravissima 
per tutta Roma a causa non solo dell’ esetuplarità di 
ecciesiaslico costume ) nja bensì perla prufoudadol- 
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trina , e dottrina santa dimostrala innanzi al sommo 
Pontefice Pio YU, e all’imponente senato degli esa- 
minatori. tra quali vi erano Cardinali , Vescovi, Pre- 
lati, e Generali di Ordini Religiosi, ’e tanto fu am- 
mirata la dottrina , e la santità del sapere, che mosse 
il Papa in trasporto di lode a proclamarlo dotto pos- 
sessore dei due sacri Testamenti , e dei Ss. Padri , 
Gloria del Clero , onore della Nazione , ornamento, 
e consolazione della chiesa di Potenza , e lutti gli 
Esaminatori, alla mia presenza, colle lagrime agli 
occhi lo felicitarono di altissime , e singolari lodi 
nell’ uscire d’esame. Somma gloria , ed onore di Po- 
tenza , che nel 1824 traslalò le sue reliquie da Re- 
sina alla Cattedrale Potentina con una divozione, e 
magnificenza , che fu un trionfo pomposo della re- 
ligióne; ma di ciò mi sono abbastanza disteso nella 
seconda edizione. Questa trionfale traslazione fu an- 
che una retribuzione del cielo data al santo, edotto 
Vescovo de Cesare per la religiosissima sua divozione 
dimostrata nella traslazione di una sposa, e Martire 
di Gesù Cristo , che rapi il suo cuore col miracolo 
accennato, e quel che seminò in vita , raccolse in 
lùorte , come il cielo lo manifestò a noi per nostra 
norma , e chiara istruzione. Ogni legge mi ha obbli- 
galo a questo piccolo tributo alla memoria benedet- 
ta , ei immortale di questo Vescovo di Potenza, ed 
ogni ragione mi scusa da questa digressione. Ritor- 
niamo alla primiera narrazione. . . . . 

ai. Tralasciando altri avvenimenti riconosciuti fa- . 
vori della S. Martire nel nostro viaggio , non devo 
j>er religiosa gratitudine lacere il seguente. Nel trat- 
to^, di strada dopo qualche miglio da Sessa a Capua, 
ragionando noi di cose ecclesiastiche tranquillamente 
in carrozza, i cavalli, non so come, lixiscinarono 
il legno dentro una fossata profonda, che stava lun- 
go la strada;' si fracassarono due cavalli , e il caval- 
cante restò offeso a morte ; dovè la posta maudarci 
altra guida , altri cavalli , ed il legno i*estò senza al- 
cuna lesione ; nò ombra «di apprensione ci sorprese , 
anzi senza alterarsi la nostra primièra tranquillità , 
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fu seguitalo l' incomincialo discorso prima del disa- 
stro , senza veruna riflessione a quanto ci stava acca- 
dendo. In Napoli poi fu appreso , e considerato il 
passato gravissimo pericolo a noi nascosto per favore 
della Santa , ed allora ci sorprese il timore , tanto 
più , che al ritorno degli altri Vescovi con piccoli 
pericoli alcuni di essi soffrirono gravi disagi. Cosi 
felicemente fu il nostro ritorno in Napoli , che fu 
ai due di Luglio dell^anno i8o5. E questa si po- 
trebbe chiamare la prima Traslazione di S. Filo- 
mena V. e M. , la quale Traslazione si potrebbe te- 
nere come gloriosa per tutti quei tratti soprannatu- 
rali , che manifestò la celeste Provvidenza , e li ab- 
biamo notati , acciò si comprendesse dal cristiano 
lettore di queste memorie , qual sia la cura gelosa , - 

che Dio ha delle reliquie dei suoi santi , come Io ha 
manifestamente mostrato in questa sua Martire nel 
volerla gloriflcare a tempi nostri, in questi luoghi, 
ove già viene ad onta di tutti gli ostacoli innanzi 
accennati. Ora veniamo all' altra Traslazione da Na- 
poli in Mugnano,ove sin dall’ eternità era stata de- 
stinata dalla. Provvidenza di Dio, pel cui onore , 
fede , e cullo era stato martirizzato il sacro Corpo 
di Lei. 

P A R T E II. - , . 

r ' , • 

Eischìaramento della simbolica^ e singolare Lapida 
sepolcrale di S. Filomena , e manifestazione di de- 
gnissime pregi ivi designati dagli antichissimi cri- 
stiani , per conservare le glorie della santa Martire 
alla posterità. 

i.I^rima di venire al racconto delle cose apparte- 
nenti alla Traslazione di S. Filomena da Napoli a 
Mugnano , ove già .ora si trova , stimo qui opportu- 
no per pregio dell’ opera , di mettere la notizia del- 
la sua singolare , e pregiatissima Lapida sepolcrale > 
dalla, quale si ricavano quei lumi , che mettono in 
chiaro i meriti d^’ combattimenti y 'attacchi', vittorie, 
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e trionfi dell* Anima coronala della Santa , e i pregi 
del suo sacro corpo , la cui faustissima invenzione 
fu ai venticinque di Maggio del i8oa anno 11. del 
glorioso Pontificato dell’ immortale Pio VII. 

u. Nelle catacombe delle di S. Priscilla nella via 
Salaria nuova fu 1’ invenzione del santo corpo. Qui 
bisogna notare , die tali scavamenti furono fatti per 
opera di S. Marcello Papa , e Martire appena as- 
sunto al Sommo Pontificato per la sua prima cura , 
eh’ ebbe di dare sacra tomba ai tanti , e tanti corpi 
di Martiri illustri conservati nascostamente nelle ca- 
se , ed orli dei fedeli , per celarli alle ricerche de- 
gl' idolatri in tempo dell’atroce tirannia di Diocle- 
ziano , e Massimiano , e per preservarli dalla pro- 
fanazione , e dalle sevizie sacrileghe della ferocia Pa- 
gana. Tanto più furono quei primi fedeli impegnati 
a questo sacro dovere di nascondere tali corpi, men- 
tre sotto questi due orribili mostri , piucchè iu altre 
passate persecuzioni , si erano con più gelosia , e ri- 
gore serrati con fabbriche , e sentinelle tutti gli aditi 
delle antiche catacombe, per togliere ai perseguitati 
credenti quell’asilo, ove per lo passato si metteva- 
no in salvo i vivi dalle carnificine , e i morti dalle 
sevizie usale alle loro reliquie. Perciò finita la per- 
secuzione <li questi due tiranni, ed eletto Papa S, 
Marcello , a quest’ oggetto si fecero tali catacombe da 
S. Priscilla per la di lui insinuazione nel suo pro- 
]>rio fondo ; sebbene altri eruditi con minore fonda- 
mento però vogliono, che tali antri fiironb , è vero, 
scavati per opera , e insinuazione di S. Marcello , 
ma presero il nome di S. Priscilla , non già da fre- 
sia Matrona Vergine rapportala dal Martirologio Ro- 
mano, ma perchè fu una dilatazione di quelle ca- 
tacombe , che furono falle dall’ antica S. Priscilla 
de’ tempi Apostolici , di cui sino a questa epoca por- 
tavano il suo nome. Ma non contrastasi però , che 
tali caverne non fossero fatte per impegno di S. Mar- 
cello , dopo essere stalo assunto al primato Pontifi- 
cio. Nè si dee per ora tralasciare di far notare al 
lettore , che non vi furono poi sepolti altri in ap- 
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presso , se non alcuni pochissimi Martiri , di cui v» 
sono le memorie, e uccisi dopo questa persecuzione, 
essendosi mitigato in appresso assaissimo il rigore ge- 
nerale per la credenza sparsa in tutti i ceti , che ta- 
cevano impressione di timore al governo Pagano. 

3. Ora per queste, ed altre istoriche ragioni, che 
non mi permette qui rapportare la preGssami brevità, 
chiaro apparisce , che questa inclita Santa fu coronata 
di martirio sotto la fiera tirannia dei due mostri ram- 
mentati, e benché poi fosse cessata la loro persecu- 
zione , pure non era liberata la santa Religione dal 
pubblico odio deir idolatria dominante, ma appena 
tollerata per qualche pìccolo intervallo di tempo per 
motivi politici , come soleva accadere non di rado , 
e come lo permetteva la divina Provvidenza per sol- 
lievo della chiesa combattuta : e questo favorevole in- 
tervallo , in cui fu eletto S. Marcello per Papa, servi 
per lo scavo delle catacombe , di cui parliamo , per 
dare sollecitamente sepoltura più sicura a tanti corpi 
martirizzali , o dispersi nelle case , e giardini dei fe- 
deli , i quali li avevano o rapiti, O redenti con de- 
nari dalla potestà dei Pagani , come sacri tesori per 
non farli profanare , e cosi li mettevano in sicuro in 
quelle tenebrose caverne. 

4* Vicino al sepolcro della nostra Martire, che 
propriamente serrava il deposito dei suo sacro corpo 
per sua gloria , e nostra fortuna , vi slava fabbricala 
una Lapida segnala con molli simboli misteriosi, che 
significavano i suoi martirj, evi era una maniera an- 
che misteriosa nella scrittura , in cui spieg^avasi ^1 
sentimento di Religione^ e la gelosa cura del corpo 
di S. Filomena , che ebbero quegli antichissimi , e 
santi cristiani superstiti alla sacrilega carnificina di 
Diocleziano, e che erano stati testimonj dei combat- 
timenti orribili della Vergine , e infiammali dall’ e- 
sempio della sua costanza nella difesa della fede. 
Questa Lapida però non era di marmo , ma di creta 
culla , come sono tulle le altre ritrovate dal lodato 
innanzi Monsignor Ponzetti , custode delle reiir^uie, 
sotto le ricerche del quale lu l’ invenzione del cor- 
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po di nostra Santa. ‘Questo sacro, tnonomento fu os<‘^ 
serrato , e letto dal de Cesare , c da me nella’ visita 
delle sacre ‘anticbilà di Roma, prima di farsi alcuna 
‘parola di-S. Filomena, e avere uu semplice pensie- 
^ di Lei. Si trovava conservalo nel collegio Massi. 

dei Gesuiti con altre antiche iscrizioni' di Ss. 
IVRrtiri' ; ma la nostra Lapida era la più grande , la 

f )iù fregiata tra tutte , anzi singolare affatto , come 
o attesta nell’ opera formata su queste antichità il 
chiarissimo autore Giuseppe Mariano Parteuio nel 
tom. a.® delle vie Sacre pag. 67 , di cui dobbiamo 
farne alcuna menzione poco appresso. 

5. Questo sacro deposito d’antichità fu poi trasla-' 
tato per ordine di Pio VII. a consìglio degli eruditi 
dégli antichi cristiani del Vaticano. Ma ne portai 
meco col corpo , una copia autenticata dalla nrnia 
del Vicario del Papa , 4’ Eminentissimo la Somalia , 
poi Segretario di Stato di Leone XII. , del Vicege- 
rente Fanaja , e del custode delle reliquie D. Gia- 
cinto Ponzetli. Un’altra copia autentica su di questa 
ne formò il Vescovo di Potenza. Ma in questo luo- 
go devo avvertire il lettore di uno sbaglio da tne 
preso nella seconda e terza edizione , cioè asseiìsco, 
che questa Lapida della nostra Santa era di un solo ^ 
pezzo di mattone gi’ande ; cioè lungo circa quattro 
palmi , ^e largo per metà ^ evolto in mézzO'; còsi 
a me ;pàreva> perchè scriveva allora dopo’ passati ani 
ni 19 dà che 1' aveva osservata , e letta col de Ce-' 
sare, senza , come si è 'detto ,• avere un’idea di S. 
Filomena Ora che la tdivmà Proi^videnza ha dispò-’ 
sto , che tale Lapida sial arrivata qui , come' appres- 
so si dirà.,1 bo vedoto , che non è così. Essa è còm-‘ 
posta di tre lavolette intere di creta cotta , due del- 
le quali ^seaio' larghe un palmo, e quarto, e la ter- 
za , che ' sta in mezzo , è qualche mezza oncia di 
meno , é tnitti e tre -questi gran mattoni formano la 
lunghezza di palmi 'sei, e mezzo. In questo glorioso 
monumento 'della santa Martire spicca l’impegno , 
venecaì&ione povertà di quei cristiani di voti fer- 
vorosi perula nostra Santa. Là povertà era per le 
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angiislìe , in cui si trovavano quel nostri Padri per 
i pericoli di morte nascenti dall’ odiò capitale dei 
Pagani , e dalla persecuzione del governo Imperiale, 
e perciò si formavano questi monumenti non come 
si voleva da essi, ma come si poteva, e per quella 
Diano , e modo , che riusciva tra i palpiti di essere 
vittime di carnificina. £ p^chè mai non è riuscita 
esatta la copia di tale Sacra Iscrizione stampata nel- 
le cerniate edizioni , essendosi sempre allontanati i' 
bollisti dall’ esattezza della veneranda semplicità del- 
le figuro , e lettere , e specialmente la figura del Gi- 
glio , che mai non si è rassomigliaiO I’ originale nel- 
la Lapida ; perciò mi vedo obbligato a tralasciarla. 

6. È veramente ammirabile la celeste Provvidenza 
per r onore di questa Santa nei tratti delle sue di- 
sposizioni in glorificarla. Si è veduto ciò anche nel 
modo di far venire da Roma in dono a S. Filomena 
questo sacro , e singolare Monumento , senza spen- 
dere neppure una parola di cooperazione nostra pc'r 
tale acquisto. Su di questo si era stampato in Roma 
dal citato autore Mariano Partenio, lo che a me non 
era noto afiatto , e poco prima di quest’ ultima ecti- 
zione mi arrivò la notizia. Ho ivi ritròvato, che ta- 
le scrittore ne fa un piccolo dettaglio , senza fer- 
marsi a parlarne distintamente , anzi cita tra le fi- 
gure 1’ arco , che non vi è , come 1’ Ancora ) che già 
VI è. Le frecce sono rammentate senza additarne il 
numero, e così senza precisione passa avanti nel cen-* 
no , che ne fa ; ma però dopo la lettura degli auto- 
ri , che ampiamente lanino trattato delle antichità, 
e rarità delle sacre catacombe Romane, confessa il 
massimo conto , in cui si deve tenere questo sacro 
IMonumento , dicendo : Singolare affatto in <jueslo 
genere é la Lapida di creta colta di S. Filumena 
ritrovata nel Cimiterio di Priscilla da Mo nsignore 
Ponzetti , il quale fu anche il datore del coi'po san- 
to , e nell autentica del corpo sta notata e 1’ invei>- 
zione , e il luogo preciso di dette calacomb(? , cioè 
nel ramo , che si estende sotto , o vicino la via Sa- 
laria nuova, c vi è la copia di questa Lapida, nel- 
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la quale però manca per negligenza dei copisti la 
figura dell’ ancliora riferita dal Partenio, come già 
sta nell' originale. Non essendo tal figura nell’auten- 
tica , perciò si passò sotto silenzio anche da me nella 
stampa di queste memorie nelle due prime edizioni. 

‘ Le lettere, e figure , che presenta la Lapida , 
non sono incise, ma dipinte di rosso, come sono qua- 
si imiversalniente tutte le altre dei Ss. Martiri ingrot- 
tati in quei cupi nascondigli formale sopra i mattoni. 

1 Romani credono , che tal colorilo sia di minio , o 
cinabro. Ma non sono tali figure , e lettere formate 
a modo di pclt'ne de' vasi antichi , come sta da me 
detto colie due prime edizioni per mio sbaglio , non 
-essendo presso di me 1 ’ originale. 

8 . Non si può sapere , se questa Santa sia Romana 
o Greca come già porUva il nome , o di altra na- 
zione , giacché abbiamo uii santo martire Francese 
di nome Filomeno , un altro martirizzato in- Ancira 
nella Galazia , un altro in Eraclea nella Tracia , 
ed altri molti nomi di Filomeno , e di Filomena , 
che si ritrovano nelle Lapide dei gentili. Non deve 
sembrare ciò strano a chi legge, giacché sono piene 
•le storie di tanti fora$tiejrÌ< che si ritirarono in Roma, 
specialmente a tempi ’dl Diocleziano. Alcuni allettati 
dal genio di questo Imperatore tirato a promuovere 
alle cariche i suoi nazionali , essendo esso delia Dalma- 
zia , che faceva ^allora parte della" Grecia .; e perciò 
iartli Greci^^yenuero a ritirarsi in Roma , o come pa» 
reni! , o come nazionali a far fortuna , c tra questi 
avrebbero potuto venire i genitori di nostra Santa.. 
Tanti altri, e Greci , e Barbari si ritirarono in quella 
strabocchevole popolazione di più milioni allora nu* 
merosa , per nascondersi dalle persecuzioni delle loro 
patrie, ove erano stati scoverti zelanti •crisliani. 

^ 9 . Doveva essei'e però una persona distinta di na- 
tale per la cura tanto singolare , che fu usata alla sua 
safra tomba da quei crisliani , che la conoscevano , e 
si sludi.'jrono con tanta industria, ed amore per ren- 
derla, ,piarlicidare di onori designati negli enihlemi 
islnitti'ri per quei delle generazioni future. Ma anche 
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senza meno fa illnstre per la sua santità , e per le sue' 
'virtù manifestate specialmente nel confessare la fede, e 
comprovarla col sangue in Roma , teatro esposto a tut- 
to il mondo , e di tutte le nazioni allora note vi 'erano 
abitanti , e commercio con quella. Ed ivi dovè con- 
fessare, e difendere la Divinità, Veracità , ed Unità 
della Religione perseguitata , o al cospetto formida- 
bile del feroce Diocleziano, o negli autorevoli tribu- 
nali , in cui si esercitava la fierezza sanguinaria per 
ispiantare dal mondo il nome di. Gesù Cristo , esUoi 
seguaci , che a milioni furono svenati in questa fera- 
le Tirannia. , ' v 

lo. Per questi forti motivi facilissimi a 'compren- 
dersi da ogni triviale talento, fu distinta la\sua tom-‘ 
ba per renderla veneranda in appresso. Ma megUo’ 
diremo , se quei sanli.ssimi cristiani testhnon^ della^ 
nascila, vita , e martirio di S. 'Filomena furono cosi- 
regolati da Dio , essendo pieni del suo spirito , per- 
ché doveva venire un tempo prefisso dalla sua eter- 
na sapienza , in cui si dovea manifestare alla" cbic' 
sa cattolica questo tesoro nascosto nel Campo evange- 
lico del suolo Roma^no , dopo 1 6 secoli ,'perdstmzione 
dei mondani', acciò comprendessero , che in questo 
lungo corso dì tempo si vedouo consumati monu- 
menti di marmi , e bronzi , città , e castelli , atterrato 
tante regie, e incenerili i corpi di tanti grandi dellai 
tei-ra , di tanti padroni ^del mondo , i quali benché 
si facevano temere come tanti Bei visibili , anche 
la loro memoria fu annientata, dei loro. corpi Ido*- 
latrati non vi restò un mìnimo rimasuglio, .uè si' 
sa il luogo, ove furono collocati, e se qu.alche 
nome passò sino a noi , piuttosto è per esecrazione; 
ma i corpi dei santi , specialmente^ martiri , ì -quali 
furono 'perseguitati a distruzione cou tutte le forze 
dell' impero Cesareo , e dall' odio di tiille le nazioni, 
pure si sono conservati , e si conserveranno in mezzo 
a pubblici onori*, e amore religioso più di qualun- 
que tesoro della terra-, e il loro nome con glorja vi- 
verà ili eterno tra le benedizioni de’ popoli. O pre- 
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ziosa sorte dei corpi , e nomi dei santi ! 0 ignominia 
dei corpi , e nomi dei nemici di Dio ! 

11 . Fu tesoro avventuroso per noi questo anticliis» 
simo , e preclaro monumento sepolcrale , alEncliè pos- 
siamo penetrare per ì misteri dei simboli a ritrova- 
re la verità dei fatti , e conoscere il pregio delle ge- 
sta di S. Filomena , le quali ci sono ignote pel si- 
lenzio dell' istorie. Giacché non ci ò riuscito ricevere 
alcun lume, fuori di quello possiamo avere da tal La- • 
pìda misteriosa, ringraziamo vivamente la Santissima 
Provvidenza , che gelosamente 1’ ha conservata per 
tanta gloria di questa Santa, e per nostra istruzione. 

,13. Se gli atti del suo martirio non si hanno , non 
deve recarci maraviglia alcuna , perchè inCnite scrit- 
ture appartenenti alla chiesa furono per tirannia de’ 
Cesari persecutori fatte incenerire , specialmente sot- 
to Diocleziano furono anche trucidati tutti quei , 
che non vollero manifestare , e consegnare le scrittu- 
re proscrilte dall’ idolatria , comesi può vedere ai due 
di Gennajo nel Romano Martirologio. Que’ cristiani, 
che furono , de boli , e tradirono la loro Religione col- 
la consegna delle cristiane memorie fatta al Cesareo 
governo , furono dichiarali traditori , e condannali 
dal zelante S. Marcello in un concilio tenuto a que- • 
st’ oggetto in Africa ; era esso penetralo dal dolore 
nell’ irreparabile perdita fatta dalla chiesa per la di- 
struzione di tanti ecclesiastici , c rilevanti documenti. 
Altre poi furono inccirerite in tanti inccudj , altre di- 
strutte , e perdute in laqti saccheggi di quella città, 
altre furono consumate dal tempo , o. distrutte daH’i- 
gnoranza , e cosi tanti innumcrahili Martiri illustri 
nell’ antichità^ restarono privi della notizia , e delle 
loro valorose gesta , e del glorioso nome in appresso. 

1 Marlirologj poi non sono altro , che una lista , o ' 
calendario di quei santi , i quali tenevano già stabi- 
lita la festività dei giorni nelle chiese rispettive , per 
eccitare la memoria dei fedeli , e preparare il loro 
cuore alla venerazione della giornata dedicata alle lo- 
ro vittorie in terra , e U’ioulo iu cielo. 
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i3. Lumena. Ma veniamo onnat al? esame, die .ci 
è possibile fare coll' ajuto della nostra Santa , della 
sua pregiatissima Lapida. Essa ci presenta al primo 
aspetto il nome di Lumena , e non già di Filumena. 
È bellissimo , e cbiaro anche questo, nome , che vie- 
ne dalla parola Lamine come si volesse signiflcare il- 
luminata con particolar grazia da Dio colla luce del- 
la fede , o pure col suo zelo illuminava , e istruiva 
su le verità del Vangelo le menti pagane e le tirava 
a Gesù Cristo , sole della verità e della grazia , e stel- 
la splendida , e malutina nelle'^inenti , che sedevano 
nella notte funesta della cicca Idolatria ; o pure fi- 
najmente Essa vergine colla santità , e splendore del- 
r evangeliche virtù si distingueva sopra tutti , ed èra 
perciò una lumiera, o luminare e fiaccola ardente , che 
non slava sotto al moggio , ma sopra del candelabro 
del pubblico esempio nella chiesa di Gesù Cristo , e 
illuminava, e santificava i fedeli, e pagani coiralli- 
rarsi alla sua seguela. Era perciò una distinta , e mi- 
stica stella , una fiamma lucente nella tenebrosa notte 
della cieca , e superstiziosa idolatria , come dichiarava 
i fedeli de’ suoi tempi il glorioso Apostolo S. Paolo, 
Eratis aliquando tenebrae , nane autern lux in Domi- 
no. Potrebbe darsi ancora , che il nome gentile di 
Filomena fosse quello dalla sua famiglia ricevuto 
quello di Lumena fosse stato a Lei impostò dalta Cmè- 
sa nel Battesimo, com'era solito a farsi alcune volle 
da quei santi Ministri del Signore per dare un ricor- 
do', o memoriale nel nome per norma della vita cri- 
stiana ; giacché questo nome Lumena , vale in latino 
quanto quello di Lucia j questo ritrae la sua etimo- 
logica radice da luce , o lux , e Lumena da Lamine ^ 
o lumen. O per tutti .questi mistici oggetti fosse stata 
così chiamata questa Santa Lumena , come la miste- 
riosa Lapida ci presenta nella sua scrittura. 

i4- Potrebbe essere benanche, che il nome gen- 
tile Filomena significando in greco favella animosa , 
ardente , amante di spirilo e di bj;avura , lo che era con- 
tro allo spirilo della umiltà ,.e mansuetudine tanto 

inculcalo dal Vangelo a lutti i suoi seguaci, e piuc- 
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cLc imi necessario in tempo di persecuzione: o co- 
me altri vogliono , che tal nome significasse ancora 
,ldi ciarum amatrix , lo che era contrario allo spirito 
di morjtificazione alla nostra natura corrotta , tanto 
necessario rimedio , senza il quale non si può otte- 
nere la vita eterna, come senza eccezione sta nel Van- 
gelo ordinato. Il nome poi di Filomela significa ama- 
trice di melodia , cantilena , perciò secondo le favole 
. si diede tal nome all’ uccelletto detto il Rosignuolo, 
perchè si tiene come il più canoro fra gli uccelli. Ora 
decsi riflettere , che in latino si pronunciava senza al- 
cuna differenza il nome di Filomela , e Filomena so- 
pra la stessa persona, che il portava ; e sembra più con- 
cludente il parere, che per questo consiglio di cristia- 
no spirito si fosse chiamata la nostra gran Santa col 
nome di Lumena , tralasciando ai gentili la libertà di 
chiamarla Filomena , o Filomela , o Filomena , e per- 
ciò, separarono il nome, mettendo sul principio del- 
r_ Iscrizione sepolcrale il nome tutto cristiano di Lu- 
mcna , e poi al termine della scrittura , e dei simbo- 
li , posero, il monosillabo Fi:, il quale posto innanzi 
a Lumena compone il nome di Fihimena, Bisogna 
ora accortamente considerare , lo che tralasciai nelle 
due prime edizioni , che questo nome di Filomena é 
lutto latino , e cristiano , e niente ha che fare coi due 
nomi greci Filo mela , e Filo-mena j mentre , come si 
è,' detto , il primo nasce dalla radice greca di due pa- 
role ( che le scrivo con lettere nostre per intelligenza 
di tutti) Philos-melos — amante di melodia , concen- 
to , cantilena ; il secondo poi nasce di Philos-menos 
amante di spirito , di bravura , coraggio , o come alcu- 
ni altri , delizie , piaceri. Ora il nome* Latino di Fi- 
Lumena non riconosce etimologia , giacché i 'cristiani 
di quei secoli conoscevano il latino , e il greco , e nelle 
catacombe si ritrovano in quantità iscrizioni sepolcra- 
li , non solo latine o greche , ma benanche miste di 
greco , e di latino^ Ora il Fi- sta scritto alla latina 
maniera , e non Piti- alla greca. Nella nostra Lapida 
non è il Philps dei grfci , nè Lumena ha che fare col 
melòi , e menòs dégU stessi greci . Se poi fuori di ve- 





S Ji L U ù f ' 3^ 

gola si volesse dare qualche significalo al Fi , e si vo- 
•lesse credere, che quegli antichi compositori di que- 
sta Lapida avessero voluto facilmente intendere con 
questo Fi-Filia , il quale monosillabo unito .a Lumena 
forma. Fi' Lumena quasi Filia lumìnis ^ sempre noi co- 
nosciamo il nome di questa Santa , essere tutto cri- 
stiano , e spoglialo del senso de’ nomi greci e di Fi- 
Io-mena , e Filo-mela , e resta chiaro , che il nome di 
Fi-lumena dato alla nostra S. Martire , strettamente 
parlando , non ha che fare con i due homi greci , ben- 
ché simile pare a quelli. Perciò il Partenio nel par- 
lar di Lei , la chiama sempre col nome solo di Filu- 
mena. Qui voglio avvertii’e , che nessuna Santa ho ri- 
trovalo sinora , che portasse il nome di Lumena , ma 
un solo S. Martire tiene il nome di Lumeno , il quale 
morì trafitto da chiodi. Vi è nel Martirologio Roma- 
no una S. Philomena , scritta alla maniera greca cón 
lettere latine, come sta qui espresso , ma essa da circa 
due secoli fu ivi 'annotata ai 5 di Luglio , ed è una 
S. Vergine della Marca in Seltempeda , óra della 
Sansevcrino, secoli posteriori alla nostra S> V. e M. 

Se alcuno inettamente pensasse , che il nome di no- 
stra Santa doveva essere assolutamente scrìtto al mo- 
do greco , sappia il mio lettore , ohe si trovano in 
antichissime Lapide, cosi scritti li nomi con ortografia • 
latina. 11 Boldetti versatissimo in queste antichità ne 
rapporta questa — Ter. Jul. Filumenus , libr. 2. pag- 
396. Osser. Lo scrittore yfldo ne;!!’ opera delli annali 
dell' Ord. di S, Benedetto rapporta quest’ altra anche, 
scritta al modo latino , Vlpiae Filumenae pag. 253 : 
tralasciamo altre. * ■ • 

i 5 . Ma per maggiore cognizione delle notizie di 
quella sacra antichità su questo proposito , bisogna an- 
che riflettere, che questa separazione di Filumena in 
due parti Lumena-Fi poteva farsi per nascondere lo 
scoprimento del Sacro Corpo alle ricerche dei persecu- 
tori Idolatri , i quali non potevano tollerare la vene- 
razione , che tutti i fedeli portayanò non solamente 
ai Corpi de’ Ss. Martiri , ma benanche al sangue da 
essi sparso per la fede , e ne andavano racco^iendo 


- by ■- • iOgI< 



38 ■ PARTE 

anche le minime stille , come gemme plà preziose di 
quelle, che sono stimate dal mondo; e perciò sap- 
piamo , che le prime Matrone Romane della piu illu- 
stre nobiltà spendevano i loro gran tesori per com- 
prare i corpi martirizzali per Cristo , e il loro san- 
gue ; e siccome le Pagane Principesse erano ambizio- 
se nelr accumulare margarite , ed altre gioje materia- 
li ; cosi le cristiane^ Matrone di riotte andavano col- 
le sponge a raccogliere anche le gocciole del sangue per 
non farlo profanare nelle strade , che ne erano tinte. 
In questo pio impegno , e sacro zelo della Religione 
si resero illustri più di tutte le nobilissime Dame S. 
Lucina , S. Pudenziana , S. Prassede , S; Priscilla , e 
S. Serena, moglie di Diocleziano, che per questo of- 
ficio di pietà fu arrestata per la morte, e alcuni la 
dicono poi martirizzata dal suo inumano marito , e 
tanti altri per questa istessa causa religiosa furono sa- 
crificati dalla pagana tirannia , che cori empietà , e 
rabbia odiava tanto questi sacri dovari. Cosi S. Ni- 
comede prete Romano fu condannato da Domiziano 

E cr aver seppellita S. Felicola ; e S. Nicandro da 
'iocIezia\io per essem impiegato nell' Egitto alla ri- 
cerca de’ corpi , reliquie , e sangue per preservarli 
dalla profanazione di que’ gentili. E sotto Valeriano 
in Roma erano stati martirizzati S.'' Ireneo , ed Ab- 
Londio per aver cavato da una fogna il corpo di $. 
Concordia , nella quale furono gettati anche essi , e 
poi estratti da S. Giustino Prete. - 

i6. In queste circostanze di pubblico odio contro 
ai corpi dei santi Martiri , ed essendo ricercati con 
tanto furore dal gover,no Imperiale per perderli af- 
fatto, per impedire a quelli la venerazione, se spe- 
cialmcutc operavano subito miracoli , alli quali con- 
correvano 'anche i pagani , e ciò era frequente per 
gloria della Fede, e confusione dell’ Idolatria , per- 
ciò si studiarono i crisliaui di nasconderli nelle tene- 
broso caverne delle antiche Catacombe di Roma , quan- 
do ciò loro poteva riuscire, e mutavano, o divide- 
vano il nome, o davano altra disposizione alle lettere 
e sillabe , che il componevano , mettendole in diver- 
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IO Iiiogo 5 ella Lapida sepolcrale , per esempio una 
sillaba , o lettera du'impetto ■, e all’ opposto dell’ al- 
tra , restando il secreto custodito dai soli veneratori 
del Sacro Corpo. Cosi fu ritrovato in Termoli dal 
Vescovo Tommaso Giannelli il Monumento che rac- 
chiudeva il Corpo di S. Basso Martire e Vescovo di 
Lucerà , tanto ricercato , e per tale scioglimento del 
nome non fu possìbile trovarsi , e cosi restò il deposi- 
to in Termoli , ov’è principale Protettore. Cosi dunque 
anche per quest’ altra motivo potè dividersi il nome 
di Filumena , mettendo al primo luogo della Lapida 
Lumena, e al termine, e dirimpetto il Fi-, Qui si 
potrebbero mettere in campo molte erudizioni su quan- 
to io ho esposto , ma perchè mi sono protestato di 
scrivere queste notizie con quanta più semplicitA io 
possa, per farmi -intendere anche da’ talenti i più tri- 
viali , e rozzi) che sogliono essere più divoti, e re- 
ligiosi , perciò si tralasciano. 

17. Ma non posso preterire un avvertimento a co- 

loro , che non sono istruiti nella lingua latina , che 
la divisione di una parola in due parti in quello lin- 
guaggio , non è gosa rara , e di questa licenza spe- 
cialmente ne fecero uso i Poeti ; e i Grammatici ne 
parlano. Ma con tutto ciò la divisione del nome di 
nostra Santa e tutta particolare , e 'non ha simile , 
giacché mettendosi la parola Lumena nel principio 
del verso, e il monosillabo Fi: nèl termine, e que- 
sto Fi; non avendo senso alcuno , perciò il lettore 
della Lapida è obbligato a passare da destra a sini- 
stra del verso , dal termine 4I principio , incominciando 
cioè la lettura dal Fi , e passa a Lumena , e cosi è 
obbligato a leggere il resto della Sacra iscrizione, ri- 
tornando di nuovo a destra insino al monosillabo Fi ; 
esclusivo. • • j 

18. Ho voluto leggere prima di questa ediziotie le 
iscrizioni di tutti i secoli de’ Martiri ritrovate ne’ se- 
polcri loro nelle catacombe Romane , lè quali sono 
state in diversi tempi stampate da dotti autori, che 
consacrarono le loro fatiche allo studio delle medesi- 
me catacombe , e ho conosciuto essere tutto partico-^ ’ 
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lare questo monumento di S. Filomena , e per il mo- 
do misterioso della scrittura, e per lo studio, il quale 
spesero quei cristiani, che Io formarono con tante 
simbologiche figure parlanti su li marlii j, come poco 
appresso saranno dichiarate. 11 moderno scrittore Fto- 
mano , Giuseppe Mariano Parlenio , innanzi da noi 
lodato , che tratta delle materie deile catacombe dif- 
fusamente , in un dettaglio , che fa su la nostra iscri- 
zione sepolcrale , cosi ammirato ne parla con elogio : 
SìngQlftre affaHo in questo genere , fra tutti i secoli 
de' Alm. è la lapida di creta cotta colle lettere' colo- 
rite di minio , di S. Filumena , ritrovata nel cimitero 
di S. Priscilla dal lodato Monsignor Pomeiti. Nel- 
r estremità vi è V Anchora , varie frecce, un arco ( il 
quale è stato scritto per sbaglio , perchè non vi è af- 
fatto ") ed una palma, ed altri segni di simil sorte 
per indicare il genere de' martirj sr^ferti , e dopo aver 
detto altre cose in generale , cosi poi appresso parla 
delia divisione del nome di Lumena....Fi. Dove si 
osserva • la ringoiar maniera di scrivere dalla mano 
destra alla sinistra dalla similitudine dell' aratro de' 
bovi , I quali fatto un solco , ne incominciano un al- 
tro , , camminando a rovescio ; « dello scrivere in que- 
sta forma ne abbiamo V uso antichissimo da Caldei , 
F'enicJ , Arabi, 'Ebrei, e benanche qualche volta da^ 
Greci. Ecco dunque , come a sentimento di questo 
dotto e chiaro scrittore ,, la nostra Lapida è una ra- 
xità tutta singolare , è un monumento pregiatissimo 
di antichità cristiana, è un documento d'incontra- 
stabile autorità , die autentica le glorie del Sacro cor- 
po, di nostra Santa, e de' suoi martirj, e di ornamen- 
to alla sua cappella , ed alla mia patria , e di conso- 
lante ammirazione , e divota soddisfazione dei fora- 
stieri , che vengono a visitare la Gran Martire di 
Gesù Cristo. 

19. ./incuora. Perchè la Lapida ci presenta sotto il 
nome di Lumcna la figura dell’ Anchora , siamo oh- ‘ 
hligati ,a parlarne prima degli altri simboli. Questo 
emblema dell’ Anchora mancava nella copia autentica 
ditRoma'pór incuria dei copisti : io la passai sotto 
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sàlenzio- nella mìa operetta , avendomi presa per re- 
gola la delta copia come portava la necessiU. ‘ « 

20. E stato auticlnssimo il costume presso anclio 
le culle nazioni di esprimere con 6 gure le gesta dei 
loro Eroi , e li grandi avvenimenti dei popoli , e Spe- 
cialnitiiie furono in questo studio gli Egizj coi loro 
geroglifici i più famosi nel mondo, e le loro pira- 
midi coverte di tali misteriose figure -ne sono ancora 
un pubblico , e perpetuo dotumento. Si servirono di 
questi, segui significativi aoclie i Romani , i Greci, e 
gli Ebrei. I cristiani antichi si fecero lecito imitare 
un tal costume con gloria della Religione , e per istru- 
zione de’ posteri , giacché tali figfire sono un lin- 
guaggio ad intelligenza di lutti e letterati, e illette- 
rati, e siano ignoranti , e anche di qualunque favella. 
Perciò dice S. Tommaso, che tali segni rispettivi ai 
santi sono espressioni o di fortezza di virtù , q di 
passione , o di potesti, cdme le chiavi per S. Pietro, 
la graticola per S. Eorenzó , il giglio per le Vergi- 
ni , la' palma per i Martiri, ed altro*, e accade, che 
da questi simlroli , o emblemi , .o islrumenti siaipo 
istruiti , tome i^ compendio su le azioni eroiche, che 
operarono quej santi, che veneriamo , o quali furo- 
no i tormenti , che .essi tollerarono : Epe quibus si- 
gnis , seu instrumentis docemur , quasi per compen- 
dium ^ quid ili i ^ quos colimus •, egerint j quidye pas- 
si sunt. , 

21. È vero, che tante volle le figui’e, che si trova- 
no nelle Lapide sepolcrali , erano simboli della virtù 
del defunto , come 1 ’ agnello , la colomba , il cervo 
assetato , che beve al fonte tante volte erano sim- 
boli de’ martiri già sofferti , onde si vedono in que- 
gli antichi Avelli dipinte le spade, mahuajc , frecce, 
ed altrìe figure di strumenti : e tante volle finalmen-- 
te ind , cavano la professione del morto , e le frecce, 
spade ir ed allora non sono più simboli venerandi di 
mart^. j. Ma questo non fa al proposito dei Martiri, 
nell cui tombe specialmente si trovava l’ indizio del 
sang'^®, allora cessa ogni dubbio; e dice il citato Par- 
tenio articolo di S. Filomena , parlando de’ suoi ^ 
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gloriosi iudioativÀ de’suoi oiartirj ; Ciò ha riguardo 
alle sole Lapide dei Ss. Martiri dei primi secoli -, e 
dell’istesso sentimento è il Bosio , e l’ Arringhi scrit- 
tori chiarissimi , e dottissimi iq queste materie. Ve- 
niamo ora alla dilucidazione in particolare di ogni 
figura della nostra singolarissima Lapida , e incomin- 
ciamo dall’ Ànchora , ch’è la prima , ritrovandosi co- 
ricata , e distesa sotto il nome di Luraena , eh’ è la 
prima parola , come già sta accennato. 

aa. Questa fu tenuta per sfrabolo di fortezza o di 
fede e di speranza in Dio , e specialmente nei seco- 
li posteriori all’ aurea epoca dei Martiri , e fu per 
questo oggetto scolpita , o dipinta anche nei sepolcri 
dei santi non martiri ; e se si ritrova per qualche 
rarissimo caso nel sepolcro di qualche Martire , di 
cui si hanno gli atti , e non si fa menzione del mar- ' 
tirio delle acque , ciò potè avvenire, perché un tal mar- 
tirio eia stato tollerato prima dal S. Confessore , e 
ignoto allo scrittore degli* atti fu passato in silenzio, 
e li testimoni , a cui era noto , lo indicarono al se- 
polcro per gloria del santo. Come avvenne all’ illu- 
tre Martire S. Biagio , eh’ ebbe in prima condanna 
r Anchora pel* farlo soffocare nelle acque del lago 
di Sebaste, e ne fu liberato con prodigio dal Signo- 
re, e fu preservato così da questa morte. Ora se la 
sua morte fusse accaduta anni appresso a questa con- 
danna dell’ Anchora , e gli alti non avessero di ciò 
fatta nessuna menzione , e, quelli , che curarono il 
corpo del Martire , avessero espressa là figura dell’ An- 
ebora al suo sepolcro per tramandare ai posteri la 
gloria di quest’ altro Martirio, non vi è contradizio- 
ne, giacché la narrazione degli atti, e la figura di 
un martirio espresso nella medesima età , sono testi- 
monianze eguali per le notizie delle vittorie del Mar- 
tire. L’ Anchora dunque espressa nella nostra Lapi- 
da , non fu figura di ornamento ed elogio di sua for- 
tezza , e di speranza divina, ma del suo primo mar- 
tirio , perchè è situato nel primo luogo , e sotto il 
nome LuOtena da quei cristiani*, che vollero con tanto ’ 
rdigiosó impegno rendere distinto questo sepolcro col- 
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r espressione imita , ma ìntellìgiLile a tutti , delle fi- 
gure , che insegnassero a posteri i martirj di questa 
Vergine , c non già per vano ornamento delle virtù 
di Lei. L’ accompagnamento di flagelli , e di più frec- 
ce , dichiara il significato di martirj , e il testimonio 
del vase del sangue , e la figura della palma lo com- 
pruovano vittoriosamente contro ogni dubbio. 

a3. Si è riflettuto dai dotti , che tale iscrizione, se 
è singolare per la maniera tenuta nella scrittura del- 
le parole , è singolare più per la multiplicità delle 
di|(erse figure , che non vi è in 'nessuno altro sepol- 
cro ritrovalo sinora nelle catacombe ; e per pruova^ 
che tutto è argomento di martirj , e una flgura' pro- 
va r altra, la palma prova tutto, e la vista del san- 
gue di Lèi lo conferma solennemente, e la immagi- 
ne dell' Anchora dà il primo grido alla mente del 
di voto osservatore, dei suoi martirj. Furono diligen- 
ti i formatori di questa figura col metterci due anel- 
li , uno su la cima dell' asta , nel quale si passava 
la fune o altro ligame per appenderla al destino ; 
r altro sta alla parte opposta di sotto , e serviva' per 
appendere e ligarci altri pesi enormi o di metalli ^ 
o di sassi per le occorrenze , e ciò si legge essersi 
pratticato anche in occasione di martirio , quando te- 
mevano i pagani , «he i condannali fedeli potavano 
con tutto il peso delf Anchora , andare a galla su le 
acque, e tenevano -ciò accadere per loro magia , per 
efletio della quale pensavano operarsi i miracoli, cosi 
li teneva accecati il Demonio principe delle tenebre 
deir errore. Ora segnandosi così 1’ Ancora di S. Fi- 
lomena, ci vollero quegli antichi fedeli istruirci di 
questa circostanza di peso aggiunto> a taW istrumen- 
to per fare sprofondare pyeslo la condannata, e re- 
stasse fermata dal gran peso nel fondo delle acque, 
ove fu dalla tirannia buttata ; se in un pozzo pro- 
fondo di Roma, come si legge di alcuni Martiri , o 
dalla ripa , o da qualche ponte nel Tèvere , lo che 
era più solito , noi non lo sappiauao. Ora se gli An- 
geli posero r Anchora vicino alla miracolosa tomba 
di S, Clemente Papa per gloria , e monumento del 
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SUO martino consumalo nel mare del]' Ellesponto con 
questo istru mento al cullo i fu giustizia , che si rese 
alla gloria questa Martire la situazione della figu- 
ra di questo terribile istrumento di morte , con cui 
si •voleva estinguere la sua vita. Passiamo ad altro per 
penetrare 1’ esito di questa condanna. 

a4- Freccia. Vedendosi immediatamente appresso 
dipinta una freccia colla punta airinsù,che sta im- 
mediatamente dopo la parola Lumena , ecco 1' argo- 
mento , che la S. Donzella non mori nelle acque , 
nè potè essere liberata dalle fauci della morte inevi- 
tabile , nelle acque , ove fu precipitata senza manifesto 
prodigio. Se poi fosse stata liberata dal fondo del pozzo, 
o del Tevere , com’è facilissimo , ove era tenacemente 
fermata dalla pe.sante Àncbora , o restasse a galla delle 
acque per la conversione de’ pagani , come soleva ac- 
cadere io questi casi*, per dimostrare la santità dei 
condannati , specialmente quando erano tenere , c ^ 
innocenti verginelle , con pena viva non lo sappia- 
mo , nè sappiamo il modo prodigioso dell» sua li- 
berazione da tale morte -, ma la- vediamo dal testi- 
monio delle simbologiche figure suggellata a nuovo , 
e diverso martirio. Di questa Vergine costante al suo 
sposo celeste si avvera con pienezza 1’ oracolo dello 
Spirito Santo , anche secondo la lettera , cioè che le 
acque non ebbero r efletto di estinguere gli ardori 
e le fiamme del divino amore nella sposa costante 
del suo Dio , benché fossero abbondantissime , come 
sono le acque del Tevere , che più facilmente fu il 
teatro di questo suo martirio^; aqiiae multae non po- 
tuerunt ' exstinguere caritatem. Anzi e i suoi ardori , e 
ì le sue fiamme si estendevano insino al cielo , ove 
stava il suo infinito tesoro , perciò il Tevere , benché 
navigabile con tutta la quantità di sue onde non potè 
coprire questo fuoco divino, necf lumina obruent Ulam., 
come intatti altre .smisurate acque mistiche di tribù- 
lazi oni , agonie, e straz) tirannici, altri torrenti im-' 
petuosi dì pene , e di mirra erano destinati a que- 
sta Verginella , cerne vedremo qui appresso. 

''st5. Da freccia, o. saetta si scoccava con arco dì 
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ferro , istromenlo tanto comune a luUl i popoli di 
tutti i tempi anteriori all’invenzione ferale della pol- 
vere da sparo , quanto ora è lo schioppo , o scop- 
petta. Quest’ armatura scoccava li strali , o frecce eoa 
tanta violenza , eh’ era poco meno di quella della 
palla di schioppo. Si sa universalmente da tutte le 
storie , che gli armati di arco portavano la munizio- 
ne di frecce conservate in una cassetta delta Fai’etra , e 
con queste arme quegli antichi Arcieri uccidevano uo- 
mini , c fiere, e facevano con questa mortifera armatura 
poco meno di quello si fa da nostri armati di scop- 
pelta i ecco perchè si usavano tali arme da lutti i go- 
verni del mondo contro i rei presso i tribunali , c 
contro i nemici dello stalo nelle guerre. 

a6. Premesse queste brevi notìzie per i talenti tri- 
viali , acciò intendano il nostro racconto , veniamo 
a parlare particolarmente di questo islrumento di mar- 
tirio , dipìnto neTla nostra Lapida, È vero , che la 
figura delle frecce si trova non di raro in tante La- 
pide per semplice ornamento , e tante volle per una 
bizzarra punteggiatura , ma questo stile è posteriore 
assai alla rimota età de’ martiri , e perciò non fa 
niente al caso delle loro Lapide , in cui tutto è lin- 
guaggio , e significazione di martirio , come sta in- 
nanzi provato. Infatti oltre del sangue , eli’ è voce 
trionfale di martirio , vi è la palma vicina a questa 
prima freccia nella nostra Lapida , che anche è un 
parlante argomento di vittoria , e di fortezza celeste 
nella carriera delle battaglie gloriose della nostra Eroi- 
na. Ora senza questa freccia , non si potrebbe capire 
il genere di questo altro martirio di Lei , di cui an- 
nuncia la vittoria il vicino simbolo della palma. Men- 
tre noi vediamo quegli antichi fedeli conoscitori della 
Santa, e teslimonj de' suoi. combattimenti , industriarsi 
cou tanta diligenza , e carità a fregiare la di Lei sa- 
cra tomba con tante figure, e senza l’ oggetto d’ in- 
formarci del suo martirio ? E che avrebbero poi tra- 
mandato ai posteri , se avessero non espresso colle 
frecce le corone dei niarlirj suoi ? Perchè quella cu- 
ra inutile , e yana ? c per servirmi della espressione 
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del doltissimo padre S. Paolino Vescovo Nolano , clic 
in tempo di minacce di governo et tempore saevo ^ 
quo religio crimcn erat , e mentre il gregge di Gesù 
Cristo era in palpiti di morte tra il l'erro , e fuoco 
apparecchiato contro di esso , in tali strettezze fu- 
neste si facevano ligure oziosé ai sepolcri dei Martiri? 
Era piuttosto per la distruzione delle scritture ap- 
partenenti alla Religione , che quei forti confessori 
vollero con questi documenti simbologie! conservare 
la gloria dei Martiri , ed accrescere i fasti della chie- 
sa , comunque loro riuscisse a dispetto della tiran-* 
nia. E poi la sepoltura dei corpi santi in queste nuo- 
ve catacombe fu opera , come si disse , di S. Mar- 
cello Papa , e si deve supporre la coopcrazione di 
altri personaggi cristiani , e del clero Romano , e 
colla direzione loro il tutto si dovè eseguire , e 
perciò que’ ferali emblemi di strali^ e di altri cru- 
deli strumenti non furono posti per ornalo ozioso 
della tomba , lo che non comportava la gravità dei 
tempi , delle persone , e della funzione , ma per 
istruzione a posteri su le notizie del genere dei sup- 
plizj , che straziarono il corpo della Vergine con- 
servatu in quell’ Avello per renderlo glorioso , e ve- 
nerevole presso le future generazioni dei credenti. 

27. Infetti per indizio di ragionevole pruova , che 
la freccia dipinta sia argomento di martirio , o- non 
di ornamento , quei divoli cristiani dopo questa fi- 
gura , immediatamente dipinsero la palma. Ora o- 
gnuno sa , che nelle divine scritture presso i cri- 
stiani , ed anche presso i gentili , la palma è la figura 
del trionfo t è la voce della vittoria ; ora di quale 
combattimento fu vincitrice Lumena , o Filumena ? 
Ecco , che quei saggi fedeli lo vollero additare nel- 
r Anchora , nelle frecce ,6 nel flagello ligato allo 
stipite della palma , e nel giglio della virginale co- 
stanza , che fu forsi 1* occasione del suo arresto , e 
condanna., *lo che era genei’ale motivo nelle Vergini 
cristiane , essendo con pena capitale proscritta la pro- 
fessione della castità del governo genfde , creduta 
causa d’indebolimento deli’inopero dai pagani poli- 
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tic!. Si sa da tutti , guanto questo suppifcio dei strali 
taglienti sia stalo praticato' contro i Cristiani , spe* 
cialmcnte sotto il fiero Diocleziano, il quale volle farlo 
tollerare anche- aH’ illustre , e gloriosissimo Martire 
S. Sebastiano capitano della milizia Pretoriana , ch'e- 
ra guardia della 'Cesarea persona. 

28. Palma ~ Gli Eglzj, i Greci, e i Latini fe- 
cero mille misteriose interpetrazionì su della palma. 
Presso tutti poi fu usata per emblema trionfale , e 
tacito linguaggio , o documento di vittoria. Anche 
l’Apocalisse ci manifesta, che quei campioni cristia- 
ni , che stavano - innanzi i^l trono ^delP Agnello ve- 
stiti di bianco , tenevano per ornamento gloriosissi- 
mo nelle mani le palme , el palmae in manibus eo- 
rum , pubblici , e cari trofei , che manifestavano in 
quelle tribù beate le loro sofferte battaglie in que- 
sta vita peregrina , e le-^loro vittorie , e quei sim- 
boli erano l’ argomento della gloria del loro trionfo 
in cielo , de magna- iribulàtione venernnt ; perciò la 
comune de’ Padri , e. dottori , vogliono che distinti 
cavalieri siano appunto i Ss.' Martiri. La chiesa per- 
ciò universalmente ha pratticato colla voce della pal- 
ma far r elogio dei suoi figli Martiri coronati , cum 
palma ad regna pervenernnt , e tutti i Martirologj, e 
tutti gli atti antichi dei Mm. , e tutti i Padri anti- 
chi fecero liso di questa encomiastica parola pCr e- 
sprimere la gloria, la vittoria, e il lóro trionfo. S. 
Cipriano nella lettera diretta ai Mm. , che stavano 
per consumare il loro Martirio , per incoraggiarli 
disse di S. Mappalìco M. pugnam, quam spopondìty 
exhibuit \ cioè nella professione cristiana tutti dob- 
biamo star pronti a morire per la lède )~, et pai-" 
mam , quùm meruit^ acquiswit y e la chiesa ci pro-^ 
pone la venerazione a queste mìstiche palme. Da 
naùis , Domine Deus , Ss. Mm. tuorum palmas in- 
cessabili devotione venerari , ut quas digna mente ce- 
lebrare non possumus , humilibas' taltem celebremus 
obsequiis. Ecco , che i cristiani, antichi mettevano a 
tutti i sepolcri dei Martiri questo segno dedicato al' ' 
loro trionfo. E perché il testimonio del sangue non 
sempre sì poteva avere y specialmente nei Martiri 
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annegati , ax’si , sofTocali nelle arene , o ne’ fossi co- 
verti poi di terra, ecco la necessità di questo sarro 
simbolo , die diceva tutto , manifestando il merito 
del defunto , coll’ indice del celeste trionfo. E se 
altro non si sapeva dipingere , bastava una rozzis- 
sima immagine della palma, che valeva per tutto , 
e cosi come potev.sno , adempivano il religioso do- 
vere verso i Ss. Martiri. 

Mi dovrà compatire il dotto lettore , se lo 
trattengo in queste digressioni di antichità , le quali 
stimo a proposito, si per rischiarare le menti ignu- 
do di queste notizie , donde possono comprendere 
le grandi cose , che ci hanno voluto dire in questa 
Lapida i nostri antenati , per manifestarci la distin- 
ta santità di nostra Santa, e i suoi sublimi meriti, 
che vanta in cielo , e li può far valere per noi j sì 
ancora per confondere certe lingue ,. che uniscono 
una materiale ignoranza delle cose di culto ad una 
ìndivozione, che manifesta una miscredenza a tutta 
la Ui ligione , e specialmente quando si tratta di culto 
a' santi, per la difesa del quale la chiesa ha combat- 
tuto per piu secoli a sostenerlo , anche col sangue 
di tanti illustri suoi figli ; si sentono , non dico del- 
le marce eresie, ma spropositi così materiali , e goffi, 
che fanno infinito rossore anche alla ragione nalu- 
xale.* Flagello orrendo di caligini alle loro menti , 
onde non possono intendere quel , che dicono , e 
bestemmiano ciò, che non capiscono, intorniamo dì 
nuovo alla palma. 

3o. Benché .Li palma significa Martirio prr tulle 
le notat/3 autorità, pure la parola greca Martirio non 
significa nel suo radicale senso quello , che noi uni- 
versalmente intendiamo , cosi anche è della parola 
Martire. Mentre del significato dell’ Una , e I’ allra 
parola c’ istruisce il dottissimo Baronio Martyr, Mitr- 
iyrium , significa , Confessor , Corfessio , e perciò si 
chiama la cappella , ove riposa uu corpo di S. Mar- 
tire , Confessione , e conchiude r-emìnentissimo scrit- 
tore confessio apuil no? , idem est quod mniivrium 
aptul Graecos ; io di Luglio alle noie al Martirolo- 
gio Bomaiio. Ora spiegale lo doUrìng mistiche della 
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palma , veniamo a quella designala per elogio di b. 
Filnmena. Ella non è semplice « come sono quasi 
tulle, ma rozzamente è dipinta in molli , e molti ra- 
mi , e in molli luoghi vi sono segni , che interseca- 
no in forma di croci. Mi pare , che oueslo studio 
per uscire dalla semplicità delle altre figure solite 
delle palme , voglia significarci qualche mistero in- 
teso da quei fedeli, e non inteso da noi, dopo quin- 
dici secoli e |>iù di anni. Io ho veduto nelle iscrizio- 
ni dei Martiri raccolte da diversi auloii , che vi è 
la figura bene eseguita di una palma , il cui slijjilc 
era il manico di una spada con porzione della slera, 
e poi elegantemente si divideva in J^iù rami di jìal- 
ma , ed ogni ramo era alTasciafo nel mezzo da una 
corona Regale bellamente espressa , e pare che fos- 
sero indizj dimostrativi di tanti martirj sofTerli , m.i 
non vi erano le figure »lel genere dei martirj , per- 
chè mancava il luogo. Ma i fedeli impegnali per 
onorare S. Filumena , si provvidero di tre tavolette, 
che unite insieme formano una lunghezza di sei pal- 
mi , e mezzo , e larghe un palino , e quatto , come 
si disse, e in questo spazio ehheio comodo bastante 
a dipingere le figure dimostrative , almeno dei più 
ardui suoi patimenti , a cui fu condannala , e forsi 
gli altri , che non riuscì loro di segnare nella Lapi- 
da , già coverta di geroglifici , o non seppero con 
figure esj^rimerli , come se fu gittata nel fuoco , o 
esposta alle fiere,, lo che si può tenere per proba- 
bile , attese le diverse condanne, e il forte conflitto 
della sua divina costa'nza coll’ infernale ostinazione 
del fiero tiranno , e gl’insulti pubblici «alla sua pu- 
dicizia, e gli strapazzi delle carceri , e tribunali , e 
perciò fecero quei segni , che incrocicchiano iu tonti 
luoghi i rami della palma, erosi, e non altrimenti 
pai-e , che quei fedeli si scostarono dalla semplicità 
della pura immagine della palma , ramificandola , e 
adornandola di quei segnali attraversati. Ora noi ir» 
tali segni lasciatici dall’ antichità , tanto particolari, 
e rimoti alla nostra capacità per la loro imperfetta 
«pressione, se non ritroviamo la soddisfazione della 
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sicurezza deUe notizie nascoste in quelle cifre , al- 
meno abbiamo motivo di credere più veneranda la 
S. Martire per quello , che ci fanno se non cono- 
scere , almeno supporre in quei segni inesplicabili 
di pene , e niartirj moltiplici. 

3i. Flagello — Caliamo a piedi della palma, ove 
sta unito il flagello , che si trova espresso sotto la C'l 
gura di una striscia di cuojo , come dobbiamo sti- 
mare , o di fune , che tiene a' due estremi attaccati 
con ligature distinte due ben formati anelli , o di 
ferro , o di piombo , o di altro metallo , acciò la 
inumana crudeltà dei manigoldi scagliando i colpi 
pesanti , non solo feriva la persona da flagellarsi, ma 
ancora squarciava , e distruggeva il corpo de’ con- 
dannati a Utle supplicio , ch'era riserbato agl' infami 
malfattori ; ma per i martiri la flagellazione era di 
squisita tirannia , e specialmente quella , che si ese- 
guiva colle piombarole , come è dipinto l' istromcnto, 
con cui fu flagellala S. Filumena. 

Ora la Religione, e la pietà )ci obbligano a 
meditare per poco questa Vergine in questo spietato, 
e sanguinoso spettacolo , rbe segue gli altri già tolle- 
rati dell' Ancora , e degli strali , espressi in simboli 
anticipati a questo della piombarula nella Lapida , 
acciò si svegli la nostra rea codardia, e si arrossi- 
sea la nostra vergogno»a delicatezza in pene da nul- 
la , che sono bagattelle , e inezie in pntngone di 
queste violenze della tirannia armalfn di raffinate pe- 
ne, che portano le viuime innocenti , ed soppresse 
in ducilo colla ferocia di una s'^ietata morte , in mez- 
zo ad un mare tempestoso di orrori, che fanno sco- 
lorii’e of,-ni viso , gelare ogni coraggio , e agonizza- 
re la umana natura in un modo di aflanni. In que- 
sto trogico apparato Dio dà la sua grazia in soccor- 
so , ma lascia la casta Verginella nel co n flit tu , co- 
me agnclla nelle zanne dei lupi , e come colomba 
nei fieri oirligli de li Sparvieri , per dare a noi una 
prallica lezione della cooperazione alla grazia celeste 
per r acquisto' delle- palme , e corone. Pare severità 
celeste, P essere questa donzella Jasciala 1 bersaglio 
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deir afTrOntata tirannia disprezzata da Lei ^ e deU*iu- 
dispetliti principi dell' inferno resistili dalla costanza 
di essa 5 ma è per dare al mondo un tuono di rim- 
provero nell’esempio di una feminella provala come 
r oro , die col fuoco piu si purifica , e diviene pre- 
gialo , tanquam aurum in fornacs probavit clcctos Do* 
mìntts. Approfittiamoci aduntfue degli esempj lumi- 
nosi del candidato esercito dei Martiri, i quali ci 
hanno lasciati esempj preziosi dell’ uso , che dob- 
biamo fare tleila grazia, della* stima , che dobbiamo 
portare ai beni eterni , e del rispetto infinito , elle 
dobbiamo tenere per la fede, e per «guanto ella c’in- 
segna , e su il dogma , e su della sua sanla , e itn- 
maculata morale. E se non ci vergogniamo al rim- 
provero di tanti Vescovi', blosofi , magistrati , e nii- 
iilari illustri , che vollero essere sacrificali , e per- 
dere tutto , per non perdere la grazia , e 1* amici- 
zia di Dio , e la speranza alle sue ricche piomesse, 
ci dobbiamo scuotere dalla nostra dannata rilassa- 


tezza all’ esempio di donne, che liamio corso l’ar- 
dua Carriera 'delle pene tiranniche , e spccialmeiile 
di tenere , dilicate , e timide verginelle , e in par- 
licolare di questa , di cui parliamo , e passiamo al 
discorso di altre cose a Lei apparteiient’* 

• 33. PAX~TECU M, — Viene presso il simbolodel- 
la palma il caro , e prezioso saluto della cristiana 
pietà PAX Te>...CVM , benché tra le due sillabe TE, 
e CUxM , vi siano due altre frecce, che saranno po- 
co appresso spiegate. Intanto bisogna sapere , die fu 
universale il costume tra gli antichi cristiani d’inau- 
gurare i sepolcri con mi saluto saCi-o , e particolar- 
mente quello de’ Martiri, e perciò si legge in quelli 
in Dea %>ives... in Deo vivis,.i‘cum Deo in pace... cum 
aanctis in pace... Recessit in pace Dei... Reces.fit in 
sonino pacis... Vìtit in Chrisia... Eilam prò Christo 
Cum sanguine ezplevitt.. Virgo intus facci in pace , e 
cosi generalmente segnavano i sepolcri dei Martiri, 
o con altre frasi di questo senso. In nessuno poi si 
ritrov.i il saluto, e l’ annuncio segnalo nella tomba 

di S. Filomena Pax^lecian. Lo spirilo della noalra* 

* 
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divina religione i la pace , che consiste nella santa 
unione con Dio nostro Signore , e col nostro pros- 
simo ; e questa pace la credevano quei santi ^ e per- 
fetti cristiani tanto necessaria , quanto la stessa pro- 
fessione della fede, ed ‘era uno scudo contro alrin- 
ferno scatenato allora contro di essi con tutta la 
rabbia ; onde scrisse Tertulliano ai perseguitati dal 
governo gentile , ebe stassero uniti in pace tra lo- 
ro , se volevano essere vincitori dell’ inferno, di cui 
erano ministri i tiranni , Pax vestra bellum est Ulti. 
Dippiù la pace era conservata con fervoroso spiri- 
to , perche considerata come un prezioso , e neces- 
sario ricordo lasciato da Gesù Cristo preconizzato 
da’ pi’ofeti re pacifico , e mansueto , anzi esso è la 
• stessa nostra pace: Jpse. est Pax nostra. Ora la San- 
ta nostra , dopo il suo martirio , che consumò col 
sacrifìcio cruento di se stessa , crasi già unita con 
vincoli eterni di possesso a G. C. siio'sposo, cen- 
tro di perenne , e Inalterabile pace in cielo. Perciò 
con solenne pienezza di verità conveniva a Lei que- 
sto sacro saluto ; Pax tecum ,/ che con tanta cristia- 
na sapienza scrìssero sopra la sacra sua tomba gli 
anlìclii , e santi cristiani. * 

35. Ma deesi attentamente riflettere , che assai fu- 
rono zelanti quei , che curarono il corpo di S, Fi- 
lumena nella sua deposizione, col rendere tutta par- 
ticolare la sua iscrizione fra quelle degli altri Ss. Mar- 
tiri de’ secoli passati , e per la singolarità della ma- 
niera della scrittura , co’ significati misteriosi, che vi 
volino segnare, e colla formazione di tanti gero- 
glifici , di cui la resero pomposa per farne un do- 
nnnenlo istruttivo , e un monumento glorioso per i 
posteri cristiani , e dimostrarono così senza dubbio 
e la stima e la venerazione, che portavano essi a 
questa Santa ad essi ben nota , e dalli stessi tanto 
venerata , e quella , ebe altri appresso ne doveva- 
no fare , e 1’ argomento ne diedeio finalmente nella 
s.ngolarjtà dì questo saluto Pax tecum che solameu'- 
te nella' sua tomba si trova. Questo è .scelto nel Gap. 

• “VI. del libro , de’ giudici V. a3, e Io ritroviamo dato 
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da Dio a Gedeone ; Dixit ci Dominus , Pax tecum, 
e la virtù di questo saluto lo investì di una invitta 
bravura uiililare per renderlo illustre difensore del 
suo popolo , e della religione , e trionfatore dei ncr 
mici armali a distruggerlo. Sentendosi in seno la 
tempra di una superiore foriezia , in teslimonian/.a 
eresse un altare col titolo Domini Pax nel luogo del 
ricevuto favore. Forse per circostanze di fortezza 
ammirabile ricevuta per parlicolar favore da Dio , 
onde si rese assai distinta la fortissima donzella nel- 
le vittorie riportate contro l’ inferno , e contro la 
tirannia , colla conversione di gentili, e colla roviv 
na dell'idolatria, fu posto nel suo sepolcro il par- 
ticolare, e divino saluto Pax tecum , o vi fu, come 
pare , altra particolare circostanza di onore , die i 
direttori di questi elogj segnati ebbero intenzione 
di manifestare in questa singolarità per la nostra Sauta. 

' 3(ó. Veniamo orm.ii alle due altre frecce , che so- 
no dipinte nella Lapida colla studiosa divisione del 
detto saluto , cioè in mezzo a Tli.... e CLIM , e tale 
divisione è anciie una misteriosa singolarità, che non 
si trova in nessun' altra tomba dei martiri degli al- 
tri secoli. Quanto sirnhologica , tanto è bella questa 
vista , che ci dà a considerare la divisione di tal 
sacra parola , e nel campo del suo seno ci dona lo 
spettacolo di due altri strali co.u un’ altra parlico- 
luritù , cioè mio di essi , che è il primo , tiene la 
punta all' insù , e il secondo , eh’ è anche 1’ ultimo 
dei tre segnali, ha la punta all’ ingiù. Vi è un’ultra 
di^li nzìone significativa tra questi , cipè il primo di 
questi due ebe sono in mezzo al saluto , é liscio , 
tiene a diU’ereuza di tulli c Ire lo stilo nudo , e la 
]mnta iii allo; il secondo tiene la punta in basso , 
le alette in alto alla cima dello stilo con due altre 
linee corte, e ritorte, che fou-si volevano siguiGcare, 
che tal treccia aveva altre punte taglienti, per mag- 
gior loi'menlo della condannata , e non si seppero 
dipingere dalla mano rozza, ed inesperta, che le 
segnava. Ora essendo al numero di tre tutte le frec- 
ce della Lapida , e liillc c tre parllcuiuiizzuLe , es- 
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scudo la prima innanzi alla palma colla punta in 
alto , e colla penna o aletta al Lasso ; la seconda 
nuda di stelo , e la terza diversa dalle altre due , 
come stiamo dicendo , ecco un altro distintivo sin- 
golare in questa particolarità di Cgure, essendo una 
disersa dalle altre. Quanto son sicuro , die in tali 
studiosissime particolarità vi sicao nascosti misterio- 
samente diversità di documenti di elogj alla Santa , 
Intelligibili a quei tempi , ora impenetrabili a noi 
e così tanto si rende più veneranda la S. Martire, 
e tanto è più bella , e più degna di venerazione , 
quanto è più velata da queste mistiche cose , che si 
osservano nella sua veneranda tomba, die dal suo 
Eminentissimo divolo Luigi RulTo , dei principi di 
Scilla , arcivescovo della nostra capitale , e notissi- 
mo a tutto il mondo cristiano per la sua fortissima 
resistenza fatta agli errori , e loro armati difensori, 
coronati in potenza , fu preconizzala della Lapida 
da Lui cerne un sommo tesoro ; soggiunse che fu 
miracolo del suo potere presso il suo sposo in cie- 
lo , col fare uscire dalla capitale del mondo catto- 
lico lina rarità cosi pregiala , ed un monumento sa- 
cro cesi ammirabile , e la S. M. lo volle vicino al 
spo cprpo per autenticare le sue glorie per, questo 
nobile testimonio dei suoi meriti. Infatti le scrittu- 
re per il corso di tanti secoli si possono viziare , o 
fnlsiCcare in parte, o in tutto dalla malizia , o ignor 
ranza , e rendere aggravio alla veracità de’ racconti 
delle gesta degli Eroi 5 ma questo monumento forr 
mato nel tempo della deposizione del santo corpo 
da’ lestimoiij di sua conoscenza , non ammette nep- 
pure aller?izione. È vero che nelle altre edizioni non 
dico tante cose di tal Lapida, ma devo confessare, 
che non ne aveva tanta conoscenza. Ma sapendo , 
che il citalo Paitenio, versatissimo in queste mate- 
rie , e che scriveva su la faccia del luogo , e affer- 
mava con am^mirazione Ig rarità pregiatissima di tal 
Lapida , e lulla singolare tra i secoli dei Martiri , 
rCco che mi posi nell’ impegno di conoscerla , con- 
sultai li scrittori autorevoli delle antichità ecclesia* 
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sliche , o ritrovai , che questa Lapida meritava tut- 
ta r alien iione , e conobbi tante cose intorno ai suoi 
rarissimi pregi , che mi erano ignoti , ebbi per essa 
altra stima , e venerazione diversa da quella «di pri- 
ma , e perciò ho voluto manifestare il rischiarimen- 
to maggiore , che si è avuto su del sepolcrale mo- 
numento di S. Filomena. 

37 . Ma non bisogna perderlo di vista per ora ji se- 
guitiamo a rifletterlo per un altro piccolo tratto. I due 
strali uniti insieme nel seno del saluto Pax »Fe... e... 
ciim, non ci possono persuadere essere segni di or- 
namento d’interpunzione: essi sono senza parole 
intermedie , onde vi fosse necessità di mettere q^ue- 
sii segni per regolare i sensi della scrittura con l in- 
terpunzione dell’ornamento di tali figure, come qual- 
che volta però si usò in appresso molto dopo 1’ e- 
poca dei Mm. ; lo thè fu una licenza piuttosto , che 
si presero alcuni , senza passare in costume presso 
i scrittori d’ iscrizioni , che avevano bitoiia letteratu- 
ra , e gravità. La diversità di delti due strali , anzi 
di lutti e tre , die sono nella Lapida , è studiala , 
e queste industrie di scrittura , e di gerpglULcì so- 
no manifestamente fuori delle regole comuni , e ci 
vogliono significare altro elogio di S. Filomena , e 
pare , ebe vollero quegli aoiichi additarci due altri- 
marlirj tollerali dalla S. Vergine con due altri re- 
plicali saellamcnli , e la distinzione , e diversità del- 
le tre frecce , pare un indizio , cl>e fosse condan- 
nata la prima volta con una specie di strali la se- 
conda con un’ altra specie creduta più crudèle , e 
nella terza volta con strali di un’altra forma , cre- 
duli più strazianti dei secondi , onde si vede la su» 
figura con alcune aggiunte ritorte , che potevano ès- 
sere punte taglienti per lacerare con pii squarci car- 
ne , e viscere della verginella. 

38. Non dee recare alcuno stupore a chi legge C‘ò, 
che io scrivo su questo proposito. JVon era avvem- 
' mento tanto straordinario allora , superarsi dai cri- 
stiani condannali i più atroci tormenti senza mori- 
re. Tante volte erano miracolosaioenle risanati tUU» 
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più disperalo ferite , e rcstilulli iu florida sanità , 
ricom|inrivano innanzi ai tiranni , e coraggiosi sfi- 
davano Ja morte, e cjucsti disperati, e violentati dal 
rossore nel vedersi vinti dall’ invincibile costanza , 
facevano troncare loro il capo. Il vero Dio , cb’ è 
il Dio della cristiana religione , per comprovare la 
verità della sua credenza in mezzo agl’ ingannati gcn- 
tdi „ operava di frequente tali prodigj , specialmen- 
te in persona di tenere, caste, e dilicate verginelle 
per confondere l’ idolatria. Come infatti in queste 
circostanze si convertivano a moltitudine incredibile 
i seguaci del gentilesimo , e specialmente quando ve- 
devano con i proprj occhi, o estinguersi le fiamme, 
che dovevano incenerire le condannate verginelle , o 
risanarsi in un istante le lacerate membra per mini- 
stero celeste , o umiliarsi mansuete le fiere innanzi 
ai piedi delle sante , allora gridavano i popoli gen- 
tili contro i loro idoli , e confessavano la divinità 
di N. S. Gesù Cristo a dispetto dei confusi , e di- 
sperati tiranni, e de’ sacerdoti idolatri, i quali gri- 
davano aneli’ essi con fanatismo , dicendo , che il 
tutto era prestigio, e magia, con tutto ciò erano 
disprezzali come impostori, goflì , e ridicoli da quei 
gentili IHuminati dallo splendore de’ miracoli dei Mar- 
tiri , e a loro dispetto cercavano a migliaja il bat- 
tesimo, Gli alti anliclii abbondano di queste testi- 
monianze. Il Silenzio delle storie su di nostra Santa 
per la perdita degli atti dpi suoi tanti niartir] , di 
cui ne abbiamo spio le figure nella sua Lapida , oh 
quante rare, c preziose notizie ci nasconde di que- 
sto genere j poiché non è credibile , che questa San- 
ta passasse da un martirio capitale ad un altro sen- 
za prodigioso avvenimento. Infatti senza miracolo 
come poteva uscire viva dalle acque col peso del- 
1’ Ancora al collo, che fu il suo primo martirio, co- 
me ci dimostra questa prima figura ? Se non era 
salvata da questo mortale cimento , non la vedressi- 
ino nelle seguenti scene di morte. Così dopo il nau- 
fragio fatto coir Anchora al collo è condannala alla 
saggitiazione indicala dalla prima freccia inn-mzi al- 
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la Palma ; dopo i costretta alla flagellazione^ atroce 
iosegnalaci dall’ istrumento ligato a piè della , detta 
Palma, e poi a due 'altri saeltamenli con strali dU 
\ersi , e flerissimi ,'e cosi passò da una all’ altra pe> 
na capitale e tollerò tante spaventevoli tragedie per 
Gesù Cristo. Questo per noi penoso silenzio non ci 
fa sapere i contrasti nella paciGca verginella con pa- 
renti , die anche solevano essere persecutori , se era- 
no di contraria credenza. Sono poi certe le contese 
tra lei con tiranni , e magistrati , gli strapazzi sof- 
ferti ne’.ti'ibunali , e nelle prigioni. Voglia il cielo 
esaudire i nostri desiderj , e farci scoprire qualche 
istofica narrazione di Lei , come è accaduto non di 
rado nei secoli lo scoprimento di alcuni Ss. Mm.', 
di cui non si aveva .memoria. « ' 

39. Giglio. — L’ultima figura, che ci presenta la 
sacra Lapida è appunto quella di un giglio collocato 
innanzi al FI- , il quale monosillabo , come si disse, 
chiude tutte 1 ’ espressioni della Lapida , tanto delle 
parole , quanto delle figure, e mentre è il termine 
del tutto, è anche il principio del, tutto , giacché si 
deve la leltilVa della Lapida incominciare , come si 
è riflettuto , non gii. da Lumen a , che si trova in- 
nanzi , ma dal FI- che si trova al termine , e cosi 
si deve leggere Fl-lumena. Quanto più si pcnetrà in 
questo monumento , tanto più si conosce un genio 
superiore essere stato alla direzione di questa 'opera, 
che in corti accenti e cifre , innumerahiii significati 
racchiude in un modo di tessitura mai pratticato nè 
prima , nè dopo quésta gran Santa. Mi pare ^essere 
anche particolare intento , che la figura di questo gi- 
glio sia dopo tulle le altre figure , e vicino al mo- 
nosillabo ; per dimostrarci , che la verginità diede 
]’ occasione a' suoi amari patimenti , e specialmente 
il mare delle pene fu la nudità di tutte le sue mem- 
bra verginali scoverte agli occhi di tanti sozzi pag.i- 
ni ili Roma , capitale dell’ idolatria alleata colia ti- 
rannia , ove era religione la corruzione della carne, 
e dogma la infernale superstizione ; e così con que- 
sto segno ci vollero significare quei nostri antenati , 
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che qaesta Santa ai meriti , e corone di tanti mar> 
tir) , possedeva la prerogativa angelica della candi- 
dezza verginale , c così univa le rose , ed i gigli al» 
la sua eterna corona in faccia allo sposo. Ma qui a 
dispetto dei superbi , a cui Dio si nasconde , come 
prattìcò in sua propria persona con Erode , e con 
tutta la sua corte numerosa, ove Gesù sapienza, e 
potenza del padre, si contentò di essere trattato da 
scimunito , e da folle par non fare un minimo mi- 
racolo aspettato , e sperato da quei curiosi , e su- 
perbi mondani , e poi si rivela senza riserba agli 
umili credenti ) a dispetto loro , diceva , voglio nar- 
rare una manifestazione della nostra Santa , che c’i- 
struiscc in questo punto , e ci rischiara sul propo- 
sito della figura del giglio nella Lapida. 

4o. Vi è un zelantissimo sacerdote predicatore, e 
confessore, c canonico di nna confidentissima divo- 
zione verso la Santa , il quale ottiene da Lei grazie 
distinte, e perciò u'é un gran promiilgatore della 
sua divozione , e non lo nomino ; son sicuro , clic 
offendo la sua umiltà. Ma il religioso lettore sap- 
pia , che quanto dirò , 1’ ho ricevuto scrilloini nel- 
le sue lettere, c ne ha colla sua propria bocca fatta 
la narrazione agli amici nella sua patria , e lo stes- 
so ha fatto in chiesa nostra, nella visita solita a fa- 
re al di Lei S. corpo. Aveva egli dunque esposto 
un bellissimo quadro in una chiesa di gran concor- 
so nella sua patria , ove fa gran miracoli , di cui 
si sono fatti pubblici documenti. In un giorno s'in- 
contra detto sacerdote a caso in campagna con una 
donna incognita , che dimostrava talento istruito. 
Questa dimandò , è vero , che in una vostra chiesa 
avete esposto un quadro di S. Filumena ? «Sì , rispo- 
se il sacerdote; e ripigliò l’incognita : che ne sa- 
pete voi di questa Santa ? Disse il Sacerdote : tanto 
quanto a stento si è potuto ricavare da una Lapida 
ritrovata nel sao sepolcro', c spiegò in breve le tose 
principali della sepolcrale iscrizione. Disse la inco- 
gnita e niente piu ? e niente più , rispose il sacerdo^ 
te: oh quanto, e quanto vi é dippiù , ripigliò essa,' 
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su questa tanta ^ « quando lo’ saprà il inondo^ Tette- 
rà pieno di maraviglia ; e soggiunse i- sapete voi la 
causa della sua persecuzione ^ e martirj ? Nò ^ ri- 
spose il sacerdote. Fu , disse l' incognita , la nega- 
tiva delle nozze , che fece aW imperatore <, che per- 
dutamente la pretendeva per isposa ,-ed essa si negò 
per conservare la sua verginità a G, C. , a cui sem- 
pre r aveva donata. Pieno di ardente impegno a tali 
notizie il sacerdote disse ; fatemi grazia , voi lo sa- 
pete di certo lutto ciò ? ditemi , dove /’ avete letto ? 
Noi anJiamo 'cercando notizie di questa Santa , per- 
ciò fatemi sapere il libro, che avete letto , se lo sa- 
pete di certo ; qui terminò il sacerdote , e ripigliò 
l’incognita con giavità , dicendo; a me domandi , 
se lo so di certo ? a me ? in qual libro V ho letto ? 
Lo so pur troppo di certo , lo so sicuramente , lo so, 

10 so \ e cosi dicendo spari. Rimetto a chi legge fi- 
gurarsi la maraviglia , e lo stordimento del suo di- 
voto ecclesiastico , che se gli rinnova , quante volte 
se ne sovviene, e ne fa la narrazione. 

4i. Se vogliamo dare qualche fede pia a questo 
avvenimento, accaduto per nostra istruzione, biso- 
gna credere , che la pretensione delle nozze impe- 
riali fatta a Lei fosse stata in tempo della vedovan» 
za di questo Tiranno , giacché dichiaralo persecu- 
tore dei cristiani , nel corso della sua feroce Tiran- 
nia martirizzò non solo una figlia Vergine per odio 
di Cristo , ma benanche la sua propria moglie S. 
Serena , o come altri vogliano , la ripudiò per tale 
motivo , e la fece incarcerare per martirizzarla , e 
poi non vi fu tempo. Questo rifiuto fatto alle cesa- 
ree nozze forse fu la causa dell’ arresto di questa 
Vergine costante , e delli suoi gran martirj ; e per 
questo colpo stupendo di fortezza di nostra Santa , 
che dovè penetrare tutto il mondo di maraviglia , 
quegli antichi formarono il suo Avello con tante par- 
ticolarità , e distinzioni. Sopra di questo tratto di 
massimo elogio di S. Filomena io resto persuaso, c 
fortemente confermalo per mia privata opinione per 

11 colpo di un altro tratto della divina , e regola- 
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trice Provvidenza, die suole far rimanere nicnle in 
occulto in gloria degli eletti , e ad ignomiuia, e ros- 
sore do’ lunerhi e reprobi , e ciò lo noto per con- 
solazione degli umili credenti, ed è, che un pove- 
ro artista , e illetterato giovine nubile , e di religio- 
sa vita , che si è risoluto così vivere , e morire col- 
la speranza nella divina grazia. Questo divotissimo 
della S. M. meritò nella sua simplicità vedere tutto 
il corso dei inarlirj siccome sono simboleggiali nella 
Lapida a lui ignota afTalto. In questa visione sem- 
pre vidde il tiranno Diocleziano perduto di amore 
per la Vergine Fdomena , ed in ogni condanna spe- 
rava la di Lei condiscendenza per l' atrocità della 
pena , a cui credeva dover cedere avvilita la leggia- 
dra , cd amata Donzella , come la vedeva il dello 
giovine. Ma alla sua fermezza nel sopportare , -ve- 
deva il Tiranno impazzire di amore , c di smania 
per averla sua sposa; e per accorciare il racconto, 
nel sentirla già molla colla decapitazione , diventò 
disperalo , dunque non posso piò averla per mia 
sposa Filomena , Ella è già morta ostinata , io non 
posso più vlvprc, e si strappava la barba, si dibat- 
teva come una serpe , si giltò dal trono su il suolo, 
diceva non volere essere piu imperatore , e divora- 
va a morsi la terra. Cosi vidde, e raccontò il reli- 
gioso , é onesto giovine di età circa i do anni. Ora 
si sa da tutti , che questo Tiranno fece già la ri- 
nunzia dell’impero senza sapersi una sufliciente ca- 
gione , c visse , e mori disperato. - Tulli gli storici 
gentili ciò raccontano. Lo stesso attestano gii storici 
ciisliaui , i quali aQ'ermaiio questo come supplicio 
funesto alla sua barbara tirannia in generale ; a me 
dopo r accennata visione di tal’ uomo, a cui lutto 
era ignoto , pare ciò verissimo , e in particolare pa- 
re ancora, che tale disperazione , e ignominiosa pe- 
na fosse a Ini data dal Cielo per la sevizia, e atro- 
cità usala contro questa purissima , e costante Ver- 
gine Cristiana S. Filomena che fu iiiiiauzi alla giu- 
stizia di Dio il compimento della sua ^uuiiiia cuipic- 
tà- Replico r ignoranza , e rozzezza di tal uomo mi 
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ba persuaso su di quanto lio> Toluto notare per cer- 
to scrupolo di coscienza'. Ma sia come si voglia, non 
vi è dubbio', ebe il giglio sia il testimonio della sua 
integrale castità. La Ggura del giglio nelle passale 
edizioni è cattiva nella espressione, ed è diversa da 
quella , ebe sta nell'originale, lo ebe fu colpa dei 
co|>isti , e si «ni anche quella di coloro , che ue for- 
marono il bollino per la stampa , i quali più la gua- 
starono. Ma devo manifestare al lettore, che anche 
per quésta figura , è singolarmente pregiata la nostra 
Lapida. Si sapeva cioè da ^ quei cristiani più illumi- 
nati di noi nella conoscenza della religione di G. 

C. , che il giglio è 1’ emblema della virginità , e di 
questo candido fiore sì fa menzione nel libro della 
Cantica , e la chiesa inaestra-nell’intei*petrazione del 
veroi senso delle sacre scritture , di cui è deposita- 
ria , cosi r ha inteso , ed ha dichiarato colla pratli- 
ca nel permettere ai santi , e sante illustri per la 
professione della virginità , la figura del giglio per 
ornamento alle loro immagini , per indicare la pre- 
rogativa verginale', che possederono, e l’esprime an- 
che nei cantici loro dedicati : Qui pergis inter lilia, 
seplus chureis virginum. Ora siccome la figura sola 
della palma , secondo la pi’attica di Roma ricono- 
sciuta dalla S. Spde^ senza altro indìzio, posta nei 
sepalcri , dichiara martire il defunto , senza la pa- 
rola lilarlyr , cosi la figura del giglio dichiara la ver- 
ginità senza il titolo^ Firgo di una donna sepolta 
sotto il monumento segnato da questo verginale , c 
sacro emblema. , . - ‘ 

4». Con lutto ciò, mai non si è trovala la figura dèi 
giglio in tutti i monumenti delle catacombe innanzi, 
fuori di quello di S. Filumena ma era solito mettei'si 
la figura di un ramoscello di olivo per simbolo di 
Verginità, e innocenza. Ecco 1’ altro pregio di par- 
ticolarità , e di singolare distinzione.- Notano gli 
autori di queste antichità , che in ten^po delle dieci 
più feroci , e distruggitrici persecuzioni , 1’ ultima 
delle quali fu quella di Diocleziano , che superò 
nelle stragi lutti i passati tiranni , furono distrutte 
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quasi tulle le proressioni delle belle arti , per la 
morte dei professori , che furono scoverti cristiani , 
e specialmente era scomparsa 1’ arte di dipingere , di 
cui scarseggiava già Roma , come ne ahoondava la 
Grecia , in cui regnava più questo genio ; e perciò era 
tale r inespertezia di eseguire la figura delle cose, 
che appena si poteva eseguire almeno rozzissimatnen- 
te il simbolo della palma tanto necessario per atte- 
stato del martirio del defunto , e per tale incapacità 
si cessava dalla formazione di altri geroglifici. Cosi 
per questo stesso motivo si vedono anche le lettere 
delle parole formale nella più infelice maniera qnasi 
generalmente. Tanto più questo accadeva , che in tali 
simboli non si faceva uso di chiaroscuro per dare 

3 ualche grado di eleganza , e distinzione alle parti 
elle figure , ma solamente si usavano’linee rozze , c 
storti segnali , eccettuata alcuna rara Lapida meglio 
espressa. Ma la Lapida nostra non è delle più infelici: 
vi è la semplicità, e la povertà cristiana , unita però 
alla ricchezza de' simboli parlanti , e la carità vi 
spicca con tutto Io zelo per 1' industria di onorare 
S. Filumena. Benedetto sempre sia il Signore , e Dio 
nostro, da cui riconosciamo tanto hene , per avere 
illuminati , ed assistiti quei nostri antenati a quest’o- 
pera , e per averla gelosamente conservata per seco- 
li , e per aver disposto quasi miracolosamente a farla 
qui arrivare al 4 di Agosio del i8a8, senza alcuna 
nostra minima idea, come sta innanzi protestalo. Tutto 
è argomento della sua misericordia, e divina carità 
per glorificare questa Martire, per nostra consola- 
zione, e ravvivamento della nostra fede, ora raffred- 
dala all’ eccesso per li vizj , che dominano , e per gli 
errori de’ miscredenti, che hanno trionfato. Ma in par- 
ticolare poi , che gloria e venerazione non ha riscosso - 
verso la Santa questo singolare , e sacro monumen- 
to ? Lo confessano pubblicamente i più distinti Pre- 
lati , e i più dotti fedeli , che lo guardano , e 1’ in- 
tendono. ’ ’ 

4^* In fatti , che non cl dice questo Trofeo al- 
zato per la gloria di questa Martire ! Benché fra 
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1' impolenza delle circostanze della desolazione , in . 
cui vivevano quei santi fedeli ne' palpiti , nella po- 
vertà , nelle angustie del governo micidiale per essi , 
che potevano farci di più per istruirci circa i meriti 
delle di Lei gesta , operale per la difesa della reli- 
gione , che professava ? Cosi posero in sicuro la glo- 
riosa sua memoria nel caso della distruzione degli 
atti de’ sofferti martire. Essi ci predicarono in com- 
pendio di Bgure i martirj de' quali il primo fu quello 
«eir acque sotto l’ immagine dell’ Ancora ; e scampala ' 
la Santa dalla soffocazióne del naufragio per mira- 
colo , come si dee supporre con ogni ragione , col- 
r immagine della prima saetta la mostrano a noi vit- 
time di quest’ altra condanna. Sopravvivente a siffat- 
ta pena mortale, sotto la 6gnra del penoso flagello 
delle piombarole la manifestano pestata dagli atroci 
colpi vibrali a tempesta sopra le innocenfr, e ver- 
ginali sue carni. Cosi poteva dire con pienezza di 
verità al suo Sposo nel fondo dell’ acque ; ZVm- 
pestas demersii me j inlraveruni aquae usque in ani~ 
mam meam ; injìxa sum in limo profundis et non est , 
subslantia. Nelle frecce: Sagittae tuae infixae sunt mihi. 
Nella Flagellazione: Ecce in flagella parata sum'^ e 
per la pena insoffribile della nudità del suo corpo 
Verginale tutto gOaslS da piaghe , e ferite , e rico- 
perto di sangue , poteva lamentarsi con tutta verità 
con quanto dice la sposa nei cantici: ExpoHaverunt 
me vigiles , iulerunt palliummeum^ vulneraverunt me: e 
questa nudità replicata nella flagellazione, e triplicato 
saeltamento , la poteva rassomigliare al suo diletto , 
che diceva nei salmi profeticamente per esso , e per . 
i suoi eletti, ai quali era destinata la bevanda del 
suo calice amaro , e poteva dire come lo sposo : Con~ 
finnatus est super^ me furor tuus , et omnes fluetus 
iuos induxisti super ntt. Ora il cattolico «letlore nel 
sapere che quanto più la copia si rassomiglia al- 
r originale , tanto più è perfetta , chi può misurare 
la santità, i meriti di questa Vergine , die nelle pene 
dei martirj tollerati tanto si avvicinò all’ esemplare 
Gesù Dio OrociCsso ! E perciò non ò maraviglia , ehc 
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S. Filomena appena compai^sa risplende da per tult<y 
per la gloria dei miracoli , e grandi miracoli. Per con- 
fermare i posteri, che tulli questi gerogliCci erann 
chiari annunzj de’ tollerali martirj , vi posero la di- 
chiarazione della palma , emblema trionfale di vit- 
torie riportate, non solo presso i gentili nel loro sen- 
so , che per i cristiani nel si nso religioso. Così la 
stessa palma ci predica la corona riportata per hr' 
difesa della verginità attestata dal segno del giglio. 
£! per autenticare con un testimonio iucontrastabil(f 
la verità espressa mercè il chiaro linguaggio delle fi- 
gure , ecco r attestato del sangue raccolto nel vaso 
di vetro collocalo vicino a Lei , acciò la sua vista 
fosse voce , e testimonio sacrosanto della consumala 
vittoria di tutti i suoi acerbi tormenti col Sacrificio 
sanguinoso di se stessa. Ma in qual martirio di quelli 
simboleggiati a noi Essa terminò la carriera degli at- 
tacchi ? Eccoci ad un altro spettacolo , che accresce 
la gloria della vincitrice eroìna , ma non si trova 
espresso nella Lapida : forsi , come possiamo facil- 
mente supjiorre, non si potè , nè sì seppe esprimere 
con figure, ma lo dichiarano quei saggi fedeli col 
fatto, qual 'è il detto yase col sangue , che fa mag- 
giore testimonianza delle parole , e delle figure j e 
vediamolo. ' i 

44» Il vaso dunque del sangue ritrovalo vicino a 
Lei è il più solenne testimonio de’ suoi martirj , e do- 
po tutto ciò , che si è detto , noi fra le altre cose 
conosciamo essere questo sacro vaso un documento 
del genere del juo ultimo martirio , die pose il ler- 
mme alle carnificine , ed alle tragiche scene di questa 
Santa, e fu il trionfo compito della coiriera di tulli i 
suoi sanguinosi attacchi colla tirannia , idolatria , e 
inferno uniti insieme. Questo vaso ci dà chiaramente 
ad intendere , che il suo ntlimo martirio fu la decol- 
lazione , o la jugulazìuhe , cioè col farla morire col 
taglio della gola, come fd martiriz/zata S. Lucia ver- 
gine di Siracusa, mia delle più illustri martiri della 
Chiesa. Tutta la forza, e la ragione dell’ assertiva si 
ricava dall’ istesso sacro vaso per la ciqiacilà di quau- 
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tità notabile del sangue, che conteneva , il quale non 
si sarebbe potuto raccoglier in un vaso in tal quan- 
tità , fuori dell’occasione di decollazione, o jugula- 
zione , come si vede in testimonianza Ira gli altri 
martiri, di S. Pantaleone, di S. Gennaro gloriosis- 
simo Martire e Vescovo di Benevento , e di altri , 
i quali hanno le ampolle del sangue raccolto nelle lo- 
ro decollazioni. Ma vi è dipp'ù come comprovare ciò. 
Nell’ avere osservalo i fedeli di quest’ epoca crudelis- 
sima la distruzione d’ infìniti documenti sacri , e spe- 
cialmentc-su le memorie dei Ss. Mm. , supplirono al- 
la sepoltura di questi campioni i segni mistici , e par- 
lanti colle loro iiguré , e si servirono di questo mezzo 
per fdre arrivare le memorie deile azioni gloriose 
degli eroi alle età venture, come più volle si è 
accennalo. Cosi accortamente si regolarono nella de- 
posizione dei sacri corpi dei Min., i quali solamente 
avevano allora l’onore del culto religioso, per di- 
stinguerli da quelli , cb’ erano trapassati senza la glo- 
ria del Martirio, anche se per causa dell.a perse- 
cuzione fossero morti nell’ asilo*tenebroso delle ca- 
tacombe. Per tal ragiono mettevano ne’ sepolcri de« 
gl’ immolati per la confessione di G. C. o 1 istrii- 
jnefito del .solTerto martirio, se poteva riuscirò d’ averlo 
in poter loro-; o la afigura di quello, se riusciva se- 
gnarla ; o 1’ attestavano colla scrittura su la Lapida di 
pietra, o di creta cotta'; o su la fabbrica , conio 
anche si osserva : e se per le orribili angustie niente 
di ciò si poteva eseguire , almeno collocavano vicino 
al trapassalo il testimonio del sangue , che sempre 
usavano , se riusciva , e comunque si poteva : perciò 
o mettevano una pietra insanguinata ; o tingevano 
con strisce di sangue premuto dalle ferite del Mar- 
tire qualche pezzo di mattone, o di vaso dì creta , o 
di vetro ; o univano molte gocciole insieme espresse 
dalle ferite fresche , e le mettevano in alcune lucerne, 
o vasetti di vetro , o di terra cotta ; o vi colloca- 
vano una spegna inzuppata di sangue ; e con queste 
religiose iudustrie ci mguifcslarouo la prerogativa del 
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martirio di quei defunti , e la venerazione , clic 
doveva verso <|uelle reliquie. 

45 . 1 vasi poi del sangue , e di non piccola quan- 
tità , com’ era del sangue della nostra Martire prima 
della rottura del vaso, erano testimonianza di decol- 
lazione , purché riusciva poterlo raccogliere nell’atto 
della esecuzione di questa condanna fatale. Perciò il 
costume era in queste funeste, e tragiche circostanze, 
che i Cristiani occulti , animali da religioso zelo , pre- 
paravano ì vasi , e poi o per se stessi , o per mezzo 
ilei pagani, o degli stessi esecutori della condanna, 
procuravano con qualunque mezzo , anche con dena- 
ri , acquistare quel sangue offerto a Cristo col sacri- 
ficio della vita , onde collocarlo vicino al corpo estinto, 
il quale anche era preso dai pietosi fédeli, e per lo 
più si redimeva con somme preziose per liberarlo dalle 
sevizie , e dalla profanazione. Alle volte non avendo i 
Cristiani vasi preparati , mettevano i pannicelli sotto 
la ferita del collo decapitato per accogliere il sangue, 
che scaturiva, c'om^fu nella decollazione di S. Ci- 
priano Vescovo dì Cartagine, e di S. Cecilia in Ro- 
ma, i cui pauni insanguinati sono aucora a piedi del 
<mrpo verginale , come fu ritrovato , e chiuso dal Car- 
dinale Baronie per commissione del Papa. Di nuovo, 
e per sempre ringraziamo il Signore per avere ispi- 
rati , assistili , ^ d'^'etti quei santi , e divoti cristiani 
conoscitori di S. Filomena , e lestimonj della sua eroi- 
ca pazienza , e costanza , veneratori dei suoi meriti, 
e santità, e ammiratori delle sne vitlorfe, e trionfi 
su i terribili gìg.anti suoi nemici , cioè 1’ idolatria co’ su- 
perstiziosi errori, il mgndo colla sua tirannìa ,'e 1’ in- 
ferno colla sua rabbia , e terrori. Altre maraviglie 
di questo sangue fatte a noi osservare da Dio , per 
amore del quale lu sparso, si diranno nella seguente 
parte terza , alla quale pas.siamo a dar principio sotto " 
il patrocinio della medesima Santa V, e Martire. 

46 . Ma prima di passare innanzi devo prevenire 
il mio lettore , che molli dotti esteri hanno scritto 
su la 'Lapida di S. Filomen<t con molto onore; ma 
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uno an<!he estero con molti tìtoli letterarj 'hk voluto 
fare il singolare tra tutti , e non so con quale Spi- 
rito ha stampato la^copia di nostra Lapida ctfU’ al- 
terare le 6gure e spiegarle nel modo da esso formate^ 
senza incaricarsi, che noi abbiamo l’ originale,’ e vi 
sono false citazioni della 4 edizione nostra di Napoli, 
ed ba usato un tuono arioso , e magistrale in tale 
spiega , eh’ è stato causa di motti ad altri scrittori a 
lui posteriori nelle loro polite opere, ed erudite su 
le glorie di S. Filomena , che hanno avuto- ■nelle > 
loro regioni ,, e in regno gloViosi applausi. • • ‘ i 

, , ■ ■ .jV' ^ , 

PARTE TERZA - • 

' ■ t r . . t 

In cut si raccontano cose mirabili del sangue di S. 

- Filomena. ; si tratta della vestizione del sacro suù 
corpo , e della sua seconda traslàzìone da Napoli et 
Magnano j e si notano alcune maraaigUe àvvenueei. 

4 , ' V‘ • 5»-' ^ \ 

^ . V. , , s • , . : - 

1. J.I sa*bgne dei Martiri fu sempre venerato dalla 
Chiesa sin dalla sua nascita , come un tesmro più esti- 
mabile di quello che idolatra chi va perduto presso i 
beni del mondo.' Perciò nell’ aurea età 'dei Ss. Mm.^ 
quando i fedeli erano ricchi d’innocenza’, di fede, e 
di sapienza divina , si andava ih cerca del .sangue co- 
me, di tesoro insignito della santità e carità esoioè 
di chi r aveva sparso ; e perchè era frutto di 110’ sa- 
crificio cruento, e di un olocau^o perfeftlo , che più 
li, avvicinava a^ Cristo Gesù, era’ viva ■ figuni'-di 
quello offerto da Gesù aul Calvario; e ^ perchè* il 
sangue de’ Mm. si considerava sparso daH*e mistiche 
membra le più elette di G. C. che pativa’ mistica- 
mente in essi , e con essi , come il capo nelle mem- 
bra , e finalmente per l’ accettazione celeste', 'ch’era 
preconizzata con tanti Prodigj. Il sangue infatti di S. 
Sabiniano applicato all’ occhio di Aureliano Impera- 
tore perduto con un colpo di freccia ,' lo reslrtui in sa- ^ 
Iute ; cosi i Bollàndisti ai *9 di Gennaro. II. sangue 
di S. Cristofaro fece lo stesso , applicalo all’ ocebiO' del 
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Re tli Lillia suo tirammo. S. Orsicolo porlàndo nelle 
sue proprie mani il capo reciso , e lavandolo in una fon- 
tana , la rese col sao sangue una probalica Piscina, la 
quale sanava con le sue acque qualunque infermila: 
doaldo , Ilisl. Eccl. lib. i . K inenlre si martirizzava S» 
Epimaco , arrivalo una stilla del suo sangue all' occhio 
cieco di una pagana donzella , le diede la vista : Su- 
rio /. ^4- OUoh. Che diremo del sangue lauto 
prodigioso del luminoso M. S. Gennaro, di S. Pan- 
laleone, di S. Stefano , ,e di tanti* altri? Non è ma- 
raviglia , che alcuni Cuti mercanti di pelli , e panni 
si portarono in Alessandria nel sentire condanuato il 
Vescovo S. Pietro , per fare acquisto del suo sangue, 
cpme portano i suoi atti. Gli Angeli stessi per racco- 
gliere il Siiogue dei Mm. calarono dal Cielo tante vol- 
te , come si ha negli alti dei Ss. Vincenzo , Pellegri- 
no , e Montano. Perciò ci attesta 1’ antico poeta cristia- 
no' Prudenzio , die anche le arene , ov’ era stalo sparso 
questo sangue , erano in venei'azione presso i popoli , 
come lo scrive anche il nostro S. Paolino in quanto 
al cimiterio dei Mm. di Nola , considerando , che tal 
sacro cruore era il seme del cristianesimo nella sua 
moltiplicazione, e fondamento della Chiesa, com’ es- 
sa stessa in elogio dei Ss. Mm. confessa: Qui planta- 
verunt Ecclesiam sanguine suo. 

a. Ora noi , che abbiamo la sorte tli possedere il 
tesoro del corpo di questa gran Martire unitamente 
al tesoro del suo sangue, anche miracoloso, come si 
dirà , bisogna fermarci per poco su di esso , e for- 
marci alcune critiche osservazioni. Nella cassa , ove 
stava racchiuso il sacro corpo vi erano alcuni involti 
suggellati In mezzo alla bomhace , dentro alla quale 
stavano collocate le sacre ossa in diversi strati l’uno 
sopra l’altro con ogni simmetria, e buon ordine. In 
uno di questi vi era un vaso di sottilissimo vetro , 
materia assai preziosa in quei tempi , ed era un tal 
vaso per metà intero , e per metà infranto nello scava- 
mento del sepolcro. Aveva la forma di una boccia ovale 
-nel. fondo , come, le nostre impagliatine, ed ci’a ca- 
piente di circa dicci once di liquore j e più, quando 
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pra intero. Doveva essere senza dubbio tùlio ripieno ‘ 
di sangue , benché fu scavato quasi tutto vacuo , e 
solo insanguinalo. Il resto del snigue si conosce es- 
sere uscito per frattura del detto vaso, e si attaccò 
alla fabbrica rozza , dalla quale era circondato 5 e 
ciò avvenne quando fu collocato nella formazióne 
del sepolcro. Ndl’ invenzione poi a tempi nostri , 
scavandosi il detto vaso, la parte superiore sino alla 
meta si ruppe in molli pez^i , e il fondo restò intero, 
e perciò* si usò la diligenza di scavarlo con tutto il 
cemento, dal quaje è circondato 'e sta tenacemente 
Unito a quello , e lo conserva , come si vede anche 
ofa esposta nella stessa maniera vicino al S., Corpo 
nell’ urna. 

♦ 3 . Ora ciò posto , dobbiamo senza contrasto tene- 
re per certo , che quésto, sangue era liquido , e sciol- 
to come *è il sangue vivo , e perciò er? uello stalo mi« 
racoloso a* tempo della deposizione del corpo * della 
Santa nella formazione del suo sepolcro 3 in altro 
caso, come poteva uscire dal detto vase, e attaccarsi ài 
cèmento , che lo circonda tenacemente ? e così si sco- 
pre l’evidenza del miracolo. Eccone unapesantissima 
ragiontj. Sta notato *da noi colla scorta dell’ istoria, che 
al’ tempo della tirannia , specialmente di Diocleziano , 
erano stale fabbricate tutte le porte , e serrati lutti gli 
aditi 3 che inlromettevàno nelle catacombe Romane, 
■per. togliere così ai vivi , e ai morti quel desolato Asilo 
nella spaventevole carneCcina', Per questo funesto mo- 
tivo i corpi martirizzati , che si ricercavano dal fie- 
rissimo governo , non si poterono , comé< altre volte, 
consegnare alla sicurezza delle catacombe a cura dei 
fedeli nascosti in quelle caverne , ma furono celati o 
negli orti, nelle' case .dei credenti, specialmente 
lAagnati , ove erano conservati con ogni religiosa ve- 
nerazione , anche a costo della vita. Venuto al gover- 
no della cattedra di S. Pietro il Papa S. Marcello , 
il quale fu eletto dopo la rinuncia all’ Impero fatta 
per disperazione di spirito da Diocloziano , ed essen- 
dovi in tal tempo .qualche tolleranza per i cristiani, 
usata' per misure politiche, si formarono a sua 
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««azione d* S. Priscilla inniore le catacombe nel pro- 
prio fondo , ove- fu sepolta S. Filomena , come sta 
altrove accennato. Qui con sana critica bisogna riflet- 
tere al tempo, cbe bisognò alio -scavo di questi an- 
tri j tbi ne sta informato, conosce, cbe necessaria- 
mente vi bisognò speso almeno qnalcbe piccolo nu- 
mero di anni. Ora posta questa verità , c concesso, 
cbe la nostra S. Vergine Filomena avesse sofieito il 
martirio, non già nel primo, non nel secondo, non 
nel terzo anno della ferale persecuzione , cbe durò 
non meno, ma nmlto più de' io anni , ma fosse stata 
sacriflcata nell’ ultimo anno , ed anche nell' uitiino me- 
se, o giorno, pure sino al tempo della traslazione del 
suo corpo dalla casa , ove fu nascosto , alle cata- 
combe , si dovè aspettare il tempo necessario allo 
scavamento , e si numeri quell’ anno , che si vuole, 
c sia anche uno , come dunque senza un manifesto 
miracolo poteva essere il sangue di questa Martire tan- 
to fluido , cbe uscì dalla lesione fatta nel vaso , ove 
stava racchiuso , e si sparse per la fabbrica del se- 
polcro nel tempo di sua sepoltura ? 

4- Questo stato prodigioso , in cui si vidde da quei 
fedeli il sangue in tutto il tempò,'nel quale il santo 
Corpo fu in deposito fuori delle catacombe , dovè 
essere uno spettacolo allora di venerazione , c di am- 
mirazione ai fedeli, al Clero di Roma, ed allo stesso 
Papa , cbe tanto slava impegnato alla cura religiosa 
di questi Ss. Còrpi , e tanto zelante per la loro se- 
poltura , opde ne formò la sua prima occupazione 
appena esaltalo al posto pontificio , e naturalmente 
ne doveva essere informato , se non ne fu osservato- 
re; onde fu cbe per questo motivo così solenne di 
gloria di tal miracolo , la sua Tomba fu tanto di- 
stinta , e per la conoscenza, delle di lei gesta , c virtù 
espressero nella Lapida lutto ciò , cbe potevasi dal 
canto loro, per rendere singolare il suo monumento 
col fregiarlo di tanti simboli, e figure parlanti , e cosi 
vollero metteremo sicuro la gloria di tal santa Martire 
nel caso della perdita delle memorie tramandale per 
la scrittura. £ finalmente la vista di questo vaso* po- 
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Irebbe essere l’avviso , c il testiraonio della sua jugu- 
lazione , o decapitazione , e la comprovazione di lutti 
i superati martirj sofferti , indicatici dalle figure , co- 
me sta anche altrove considerato. 

5. Il rottame dell’ altra parte superiore del vaso 
ridotto in pezzi era coverto di sangue, e. seccato vi- 
‘ciuo a quei rimasugli. Il suo colore era nericcio,, co- 
me ogni altro sangue seccato. Per non farlo restare 
vicino a quei pezzi di vetro , ed affinchè non si fosse 
disperso col distaccarsi , e cadere , essendosi perduta 
buona parte nello sfabbricarsi detto vaso , si pensò riu- 
nirlo col raderlo, e metterlo in una carafina di cristal- 
lo. Ma si prepari il lettore a riflettere ad un toccante 
spettacolo di maraviglie, che si osservano accadute an- 
che nel suo sangue oscuro , e nericcio. Quapdo fu- 
rono quei pezzetti, o rimasugli del secco cruore in- 
trodotti nel vasetto di cristallo, nel medesimo istan- 
te si trasmutarono in diyerse sostanze preziose, lu- 
cide, e scintillanti coll’ ammirazione, e profonda ve- 
nerazione di lutti gli astanti , eh’ erano tutte persone 
culle , e di talento , che sempre raccontano questo 
ancora ammirali. Si vidde dunque tal sangue in so- 
stanze permanenti trasmutato , porzione in finissimo 
oro, porzione in argento, in diamanti, in briHanli, 
in rubini , in smeraldi , eia plelruzze preziose di 
tutti gU altri colori di più , che sono nell’ iride ce- 
leste, e niente vi restò dell’ antica , ed oscuricela na- 
tura , neppure un solo atoìno , come persiste costan- 
temente finora, e sì può diro di questo mirabii san- 
gue, come dice Virgilio dell’arco haXeno : Trahil va- 
rìos adverso sole colores. Le mutazioni , che fa al 
presente con mistero irapenelrabij^, sono le seguenti: 
cioè alle volte più , alle volle meno^ brillano tali la- 
pilli preziosi -, alcune volte si vedopo più smeraldi , 
che rubini ; alle volle più questi , che quelli ; alle 
volle più brillanti , o più oro j e cosi non sono i 
colori sempre di eguale quantità , nè sempre della 
medesima chiarezza , mentre alle volte si vede por- 
zione di fiulssima cenere più , o meno oscura , c in 
una sola volta fu veduto dello sangue nel corso di 
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anni a4 Irasformalo in terreno con terrore nostro, e 
fu funestissimo augurio per un Ecclesiastico di allo 
posto , che visitò la S. M. per curiosità , e indiffe- 
renza. Fu tenuto di mira tal soggetto , appunto per 
tale singolare matazione terribile , e già tlopo pochi 
anni con morte inaspettata , e funesta terminò i suoi 
giorni. Ma tante volte , e per lo più , fa mutazioni 
graziose, mentre si sta osservando «la-forastieri , Tor- 
si secondo la divota venerazione dei loro cuori , e 
tante volte accadono tali mutazioni da uno scoprimen- 
to all'altro di tal reliquia ^ anche dopo pochi minuti, 
quando accade una visita dopo 1’ altra di diversi. Tal 
sangue però si mostra solamente a [)crsone distinte. 

G. Ma (|ui potrebbero dire i filosoli chimici , che 
questa*trasformazione di una sostanza in un’ altra sia 
un effetto di cristallizzazione, come sogliono chiama- 
le queste mutazioni , e credono essere fenomeni ma- 
ravigliosi della natura, e così senza distinguere fat- 
lo da fatto , e confondendo la filosofia colla religio- 
ne , tutto rifondono alla natura « avendone formata 
gli odierni filosofi una Dea da tutti essi venerala , 
con tanto danno della religione , e disca[>ito della 
■credenza dei buoni cattolici ai miracoli , che sono il 
linguaggio celeste per manifestare la santità della chie- 
sa , e de’ suoi mèmbri , per ravvivare la nostra fe- 
de , e per autenticare le verità , che crediamo, e per 
fare rifiorire, e manlencre il culto religioso. Ora Dio, 
che solo opei-a le maraviglie o nell’ordine naturale, 
o nelle opere superiori alle leggi invincibili della na- 
tura , sempre deve essere Egli lodato e benedetto. 
Intatti tutte le creature insieme, che sono in cielo, 
e in terra , non |K>ssono mutare il colore di un sol 
capello , né aggiungere una sola fronda , o fiore , ad 
un albero, perciò ad esso Dio noi diamo ogni ono- 
® gloria , e a Dui attribuir si deve ogni virtù , 
potestà , e imperio per secoli eterni , essendo Esso 
solo la fonte , e la’ sorgqjite di ogni essere , di ogni 
qualità di qualuncpie ell'elto , maraviglia , e fenome- 
no di qualunque classe , e ordine naturale, o cele- 
ste , e non già la parola vacua natura , di cui si so- 
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no abusali ad un eccesso irreligioso i presenti (llosote - 
stri\ onde si sono resi intollerabili , e molesti alla 1%- 
ligione , non volendo riconoscere reterno principio', e 
fine , che del lutto , e delle parli è il moderatore 
del mondo. Infatti calando colla meditazione del no- 
stro intelletto alle parli minime , che Io compongo- 
\ no , separatamente le ritroviamo tanti minutissimi 
atomi senza alcuna qualità , e nudi di ogni minima 
azione. Così è ognuno di essi. Ora uniti questi in- 
sieme , da per se stessi non possono dare quello, che 
tion hanno in realtà . Questo è yn impossibile cono- 
sciuto da tutti , anche dai più triviali ingegni. Dun- 
que un'altra mano modera, e investe 'questi pìccoli, 
e poveri componenti , che colla sua possanza li ar- 
. ricchisce di quelle virtù , e qualità confacenti al fine 
del potentissimo , fi sapientissimo moderatore , e si 
vedono quegli ammirabili spettacoli ia cielo , e in 
terra dagli Angeli , e dagli uomini ,e danno- gloria, 
e venerazione all’ autore , eh’ è il solo Dio , e non 
già la Dea vana la «a/urn lanlo idolatrata da coloro , 
che insensatamente si fanno spacciare per filosoG pres- 
so r incanta gente. .E làlomando al sangue di S. Fi- 
liimena di natura secco, nericcio, nell’ atto dell’ in- 
venzione , e appena esposto alla cattolica venerazio- 
ne , si vede Irasforrtialo in sostanze lucide, preziose, 
scintillanti , e moltiformi in sature divess.e , e di di- 
versi colori simultaneamente. E in progresso dei tem- 
pi , lo che si noti per piu ammirabile , alcune volle 
è più rubino , che smeraldo , o è più 1’ oro , che Io 
smeraldo V o è più il brillante , che 1’ argento , e 
gli alili colori o più scarsi , o alcuni non si vedono, 
e rare volte vi è il miscuglio d* cenere; e per lo più 
nell' atto della venerazione fa tutte queste mutazioni 
sotto il medesime grado , ed azione di luce innanzi 
a diversi ‘spettatori di qualunque numero. Ora do- 
fnandiamo a questi naturalisti, cosa ciò voglia si- 
gnibcare ? E miracolo , o fenomeno ? lo lascio de- 
cidere a chi legge. Solo' voglio , che si rifletta a ciò; 
coni’ è che tanti fatti e meraviglie accadono sol- 
tanto nel sangue di Màrtiri ^ e di altri servi ledei! 
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«lei Signore , die vissero con perfezione nella ve- 
rità , e spirito della Chiesa Cattolica , Apostolica 
Romana , e con stupore delle meati umane si os- 
serva conservato , e incorrotto per secoli , e secoli ; 
mentre poi osserviamo un eterno , e generale silenzio 
di tutte le storiche narrazioni sopra il sangue di tutti 
i mondani, anche delli più famosi della terra , che 
non vollero conoscci’e Dio , e se lo conobbero , non lo 
glorificarono , e rispettarono come Dio ? Perchè la 
natura sola regolatrice di tutto quello , che accade nel 
regno materiale, sola causa di lutti i fenomeni , è cos^ 
gelosa , e sollecita a distruggere subito il sangue di 
tutti i mortali, in lutti i tqgipi, in tutti i climi, in 
tutte le generazioni , e poi è tanto parziale , e con 
carezze di preziose maraviglie illustra solamente il 
sangue di pochi cattolici, che si distinsero nella lo- 
ro vita coll’ esercizio di eroiche virtù ? E del sangue 
di tanti conquistatori , padroni del mondo , filosofi, 
e legislàtori un totale , e perpetuo silenzio si osserva? 
E solo nella professione della chiesar Romana , e nel 
suo solo venerando seno esistono queste adorabili ma- 
raviglie ? Come la va? Aspettiamo la risposta, e ri- 
torniamo ad altre osservazioui di questo sacro cruore. 

7. In questo sangue ci dona il nostro Dio mira- 
bile sempre nei santi suoi , e più nei Martiri , nn 
j)iccolo teatro , che cl nreseuta grandi , ed ineOabili 
maraviglie per gloria del suo santo c maestoso nome, 
in onore di questa amantissima sposa , e fortissima 
Martire. Maraviglia è la sua conservazione per se- 
dici secoli , e molto più, e nel gelido freddo , e p^ 
netrante umido' delle catacombe , che ba consumato 
in polvere ferri, e metalli, come si trovano in quan- 
tità. Maraviglia è la sua trasmutazione di una sostan- 
za in più nature di diversi metalli di oro , 0 di ar- 
gento , e poi anche di numerose , e diverse pietre 
preziose sinmllaueamente. Come la natura fragilissima 
del sangue notissima a tutti, poteva fare questi passaggi 
.ammirabili a queste nature distantissime dalla sua? E 
farsi anche nei momenti della venerazione avanti a sog- 
getti versati nelle dottrine Teologiche , c Filosofiche? 


terza.. ^5 

In questo sangue è aggruppata una raolllludine di ve- 
nerande maraviglie a gloria di Dio, ad onore della 
Martire , e splendore della cristiana fede , a nostra 
consolazione , e conforto. Ma un altro avvenimento, 
sviperiore alle leggi naturali , vi è accaduto per con- 
fermarci nel religioso rispetto , che si deve a questo 
sangue sparso per 1 ’ onore «di Dio, che lo vuole glo- 
rificare , e non solo ci ha dati i segni di tanti colo- 
ri scintillanti come li numera misteriosamente l'Apo- 
calisse delle vive ed elette pietre'' preziose , che for- 
mano. le misteriose mura della celeste Gerusalemme, 
(juasi mistici simboli di fede, di speranza, di carw 
là , di fortezza , di verginità , di pazienza , come 
pare , ma benanche lo volle distinguere col prodigio, 
che segue. 

8. Il vaso del sangue circondato dalla fabbrica in^ 
sanguinata , di cui si è fatto più volte parola , fu 
così per venerazione collocato in una umetta di cri- 
stallo con coperchio , e poi suggellata , e situata vi- 
cino al corpo, come ancora si osserva. In questa ur- 
netta stava anche la carafinà di cristallo col sangue 
raso da' rotti vetri , come sta descritto innanzi. Ma 
in quésto luogo lontano dall’ occhio , poco si cono- 
sceva , e pòco si venerava. Nella vestizione fatta da 
Monsignore Coppola Arcivescovo di Bari , e poi Ve- 
scovo di Nola , si pensò metterà fuori della ' cassa 
del corpo detta carafina dji sangue , ed esporlo alla 
venerazione , odde fu con nvaestria collocato in una 
bellissima Theca , serrata da due .cristalli i, uno da 
dietro, r alt^o davanti , e ben improntata C04 due 
suggelli, e poi fu esposto al popolo nelle sollenoilà 
dentro un ostensorio di argento- ben grande , e alto 
4 palmi , che si porta in processione con altri pom- 
posi ornamenti. Ora li suggelli sono -dell’ Eminentis- 
simo Arcivescovo di Napoli Buffo Scilla con sua ono- 
rifica autentica separata , pei: distinto .onore di tale 
reliquia prodigiosa , essendosi in parte guastati li sug- 
gelli dèi Vescovo Coppola. Per conservarsi con reli- 
giosa decenza si pensò formare una incavata a tra-' 
mezzo il marmo di un pilastro dalia parte del corno 
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del vangelo deU'aURre della Martire circa otto palmi 
in aito.*' Fu bene intonacata la celletta , o custodia, 
c fu serrata con portellina di rame indorata , e in- 
argentata col ritratto della Santa , e co' simboli dei 
suoi raarlirj ; e postovi il caraffino del sangue fu chiu- 
sa con due chiavi di forma diiferentc , come sono 
quelle dell’ urna del 'sacrt) corpo. 

9. Benché era secca , e arida la piccola tonica 
della "stanzina , quando fu chiusoli sangue , pure da 
ine fu involta la reliquia in due bianchissimi panni- 
celli sino a tanto , che non si fosse formala una bor- 
sa di seta ricamata in oro. Accadde , che si dovè mo- 
strare a capo di pochi giorni , e nel cavarsi fuori si 
viddèro* i pannicelli bagnati di acqua tepida. Furo- 
no subito da me mutati in due altri asciutti, cre- 
dendo ^on ogni sicurezza , esser umidità fermentata 
nella chiusa célletlà scaturita dalla fresca tonica , 
onde si osservava quel bagnamento con quel grado 
di calore. A capo di qualche settimana fu osservato 
r istésso ) e< da me creduto elfettò della stessa causa, 
vi rimediai col medesimo mezzo testé accennato. Pas- 
sarono altre poche settimane , e si dovè mostrare la 
' reliquia ad altri forastieri , é fu trovala più abbon- 
dante la bagnatura : levata fu perciò da quel luogo, 
ed apetia la celletta , per più giorni restò cosi , per 
farla ventilare , c seccare. Osservata , e toccata tut- 
ta arida, e secca, in nuovi pannicelli beqé asciutti 
avvolsi la' reliquia per custodirla dall’ umidità , 'e vi 
serrai di nuovo il sangue. Ma che ! A capo di po- 
chi giorni si osservò 1’ is tesso effetto, da me credu- 
to assqluto' disordine , e non più. ne credeva causa 
la tonica , ma più tosto tutto il corpo del muro , 
che ivi tramandava , e rifondeva la sua umidità. Fe- 
ci la muta dei pannicelli , e annojato circondai il tut- 
to con un panno grossolano di cannavaccio , acciò 
si avesse esso . assorbita, tutta 1’ umidità , ed avesse* 
preservata la reliquia , thè stava nel seno. Ma fu 
iiihtililsima anche quest’ altra cautela; il bagnamen- 
to fu pili o,opioso , e passò sino ai cristalli , che sta- 
vano intrisi di acqua , cosi da me creduta , e da 
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allrl con noslra pena. Ora tliciamolo senza tanto di- 
lungarci , durò la cosa per dieci mesi , Lencliè per 
sbaglio sla nella seconda edizione scritto per otto. 
Annojato sempre più , e «sconfidalo per tal motivo, 
e credendone la muraglia causa di tale inevitabile 
effetto , ne faceva con gli amici continui lamenti , 
e per riparare al male disperalo , pensai fare una 
cassa di ottone , giusta la misura della celletla , ed 
una scatolina dello stesso metallo con coperchio per 
sérrarci la reliquia , .ed usai anche questa seconda 
cautela , acciò così si mettesse tutto in sicuro, an- 
che se avesse esistito una perenne sorgiva nel seno 
della muraglia : poiché quel metallo F avrebbe, resi- 
stita coi non far trapelare l’umore al di dentro.' Il 
tutto dunque fu con sollecitudine eseguilo , aven- 
done una indicibile premura nata da quello mi era 
accaduto con tanta mia pena , e molestia. 

IO. Ma la peua , e la confusione si unirono in 
me assai più di prima j mentre è da sapere , che al 
vespero del di 19 di Giugno, di Domenica, venne 
in Chiesa il nostro Vescovo , per fai’si la visita al 
SS. Sacramento nella cappella della S. Rlarlire ; c 
dopo terminate le sue orazioni, cercò baciare la re- 
liquia del sangue: ma, avendo io perciò aperta la 
stanzolina* , ed estratta fuori la scatola , ove stava 
chiusa la reliquia, la ritrovai tutta bagnata al di den- 
tro del solito umore. A tal impensata novità restai 
trafitto da dolore , e confusione , vedendo esauriti 
lutti i mezzi immaginabili di riparo a questo disor- 
dine. Scorsi altri giornj, mi portai secretamente con 
alcuni pochi amici ( tra quali vi era D. Gennaro 
Bianco gentiluomo , il quale per sua divozione fìt il 
custode della S. cappella , avendo rinunciato alle 
pompe , e al secolo ) , onde con essi meglio esa- 
minare con ponderazione , e coirsigiio la causa di 
questo elFetto , per essere più illuminato su questo 
fatto. Aperta adunque la celletta per fare il nostro 
esame , con nostro sommo stupore , e pena osser- 
vammo tutta la scatola, ove stava riposto il sangue, 
bagnata di dentro, c di fuori, e trovammo iuzup- 
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seta, che copriva l’ interiore della scalolina , benché 
serrata dal suo coperchio. La céllelta poi era tytta 
bagnata , e grondavano da 'tutte le parti delle pareli 
goccioloni pendenti , che si univano ad altri , e ca- 
devano nel fondo. Nella suflìlta erano in più ab- 
bondanza , e riunendosi al centro cadevano , e vi 
sono ancora le marche indelebili in quella parte , ove 
erano le gocciole. Ma il nostro maggiore stupore fu, 
come doveva essere al pensare di tutti , il bagna- 
mento della parte interiore della scatola serrata , e 
della reliquia ivi riposta. A tale vista dello sconger- 
to costante , che vinceva ogni cautela , alzai un gri- 
dp di lamento , e diedi il male per disperalo. La 
parte, interiore della portellina stava anche ricoper- 
ta di -gocciole grandi , e tutta bagnata di acqua. Ma 
non si pensò ad osservare il pavimento, dove tutto 
andava a cadere 1’ umore. Devo anche avvertire , 
che sino a questo punto mai non si era osservata la 
ceìletla , uè al tempo della tonica , nè poi, cKe vi 
situai la cassa del metallo , ma solo si osservava la 
bagnatura della reliquia estratta gii fuori. Intauto 
fu preso un gran panno , e tutto si nettò quell’ u- 
more , e di nuovo s’ insenò la reliquia nglla confu- 
sione della mente , non sapendosi più che fare. Ma 
che ! appena terminala questa operazione , si apri- 
rono gli occhi della nostra mente, che per nascosti 
consigli di Dio ci furono serrati innanzi., e da Esso 
illuminati si capi chiaramente , che quell’ umore ab- 
bondante era una miracolosai manna , 'che per- dieci 
mesi per virtù celeste scaturiva dal venerando .san- 
gue della martire , e furono i seguenti molivi , che 
ce-n’ accertaroho. Primo : il muro era secco , ed 
asciutto da dentro , e da fuoiù della Chiesa , e la 
cclletfa sta nel pilastro nella parte di dentro alla 
Cappella, che tiene alle spalle il vacuo della Cap- 
pella vicina , e la sua situazione è di otto palmi in 
circa in altezza dal pavimento, come si è detto. Se- 
condo : vi sono di alcuni palmi inferiori a della staa- 
zìna due altri vacui incavati nel muro , intonacati , 
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che hanno per pavimenlo due tavolette di marmo’, 
che servono per credenze laterali àlj’ Altare; aggiun- 
go , che quella corrispondente al lato dell’ Epistola 
va quasi a livello di un terrapieno , che sta nella 
strada dietro il muro' della Cappella ; e pure in tanti 
anni non si è mai osservata una sola gocciola di rac- 
colta umidità. La custodia del SS. Sacramento, che 
sta in altezza inferiore , e 1 ’ Altare in gran parte 
corrisponde al terrapieno già detto , mai non ha da- 
ta una minima stilla in tanti anni, benché sia fo- 
derata di rame indorata con finissima , e ricca im- 
brunilnra al di dentro , ove una stilla minima ap- 
paVirehbe subito all’ occhio ; e dippiù le palle im- 
posimate sono state sempre asciutte. Furono esami- 
nali altri simili luoghi , ove eravi sospetto di umi- 
dità , nè mai vi è stato quésto accidente osservato 
nel luqgo del saiTgue della Martire , e si giudicò fon- 
datamente queir abbondante umore essere. stata vera 
manna miracolosa , anche nella gran quantilà , giac- 
ché per la sola infusione del panno di cannovaccio 
vi bisognava in ogni volta almeno una mezza caraf- 
fa , ed è stato ciò tanto spesso , che si è infracidi- 
to in maniera , che si fa in pezzi ad una minima 
forza, come si vede sinora', tenendosi conservato. 
Se si volesse calcolare il quantitativo, e si potesse; 
qual’ altra maraviglia portentosa non si avrebbe per 
la gloria di Dio in questo sangue ?. 

II. Falle tulle quésté ragionate riflessioni , si ca- 
pì ad evidenza , e si restò con pienezza persuaso , 
che 1 ’ elTello non poteva essere naturale , ma ricono- 
sceva una cagione superiore. Bla per inescmtabili 
giudizj di Dio nostro Signore , dal momento , che 
fu da me ripulita la custodia del dello sangue , che 
fu ai 24 di Giugno , non si è veduta una minima 
stilla di manna , uè nel luogo , nè nella reliquia si- 
nora , cioè dal 1824 si presente i 834 . Bla a 
manifestazione del prodigio narrato , è osservabile 
una costante , c arida siccità da quel tempo sinora, 
e si va a riflettere , e toccare colla mano la slanzo'» 
lina da molle persone gravi , e autorevoli , lo che 
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può 'essere pej-A iin fortissimo nr^omcnto a compro- 
vare solennemente in appresso il miracolo , quando 
il Signore ci farà la grazia di replicarlo, come stia- 
mo divolamenle , e con fiducia Sperando 5 e perciò 
spesso si .va ad osservare con tcsiimonj la casetta , e 
la sua permanente asciugaggine. È pur vero, che il 
solenne , e pubblico sudore di manna , che sudò la 
statua , come si dovr-à narrare appresso , non è sta- 
to replicalo , ma non è cessata , Bè cessevi la nostra 
forte ?pcranza nella divina bontà di rivedere un tal 
prodigio ancora, E potrà essere, che il Signore lo 
trattiene per làido ricevere con maggiore venerazio- 
ne ; giaccliè li miracoli cessano ili essere amniirabi- 
li , quando sono fifcjneoti , e questo già si sa, o 
]ier altri iniperccllibili arcani .della sua infinita Sa- 
pienza. Alla fine quesl<^ racconto era necessario Ja- 
sciaijo ai posteri , anche -perebè «potrà essere im 
contesto fortissimo di pniova al miracolo , se sarà 
replicalo dal Signore , in qualuu(|ue epoca si degne- 
rà d’ operarlo , e per questo rilles.so non mi doveva 
di.spensare dal nolailo. Del resto ci protestiamo, clic 
siamo disposti anche con cgual consolazione a ve- 
nerare profondamente lutto truello che Diò dispone 
colla sua infinita sapienza , e nonlà. Dopo questi ri- 
Schiaramciili da^i su questa sacra ,* e pregiata reli- 
quia , per niianlo hanno potuto le iroslre debolissi- 
me forze, desidero riflellere , che siccome i forma- 
tori della Sua sacra tomba tra le angustie, tiranilicbe 
de’ tempi , c nell’ impotenza delbi desolazione , in 
cui vivevano , si studiarono tanto saggiamente di for- 
marla cosi singolare , come sta più, che a sufficien- 
za da noi spiegalo , per farci allenii vei’so questa 'S, 
Vergine , c Martire «li G. C. col distinguerla ; an- 
che il cielo ha concorso a tempi nostri a renderla 
distinta appena comparsa , come mistica stella nel 
cielo della chiesa Cattolica , nel glorificare il suo cor- 
po con tanti rari miracoli , che si diranno poco ap- 
pre.sso , e il sangue celle accennate , c rare mara- 
viglie. Qra , che dobL'^amo noi ricavarne ? Ciré il 
sangue è 1’ istruiucnto (Ielle passioni , e mosso dalltì 
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voci del secolo, grida dentro di noi a suo favore, e 
ci muove a seguire questo inimico micidiale, ìmpo* 
store, e tiranno, e chi ascolta le voci del sangue, 
e della carne , resta prigioniero delle passioni , che 
sono le ignominiose catene di tal nemico , e muore 
al regno della grazia , e perde miseramente i dritti 
alla gloria della divina figliolanza , eh’ è 1’ unica , e 
sola nobiltà, e felicità. Vedendo noi con segni glo- 
riosi distinto dal Signore il sangue di S. Filomena, 
dobbiamo argomentare, eh’ Essa riportò piena vit- 
toria sopra le passioni , calpestando le voci del san- 
gue , e della carne , nè fece regnare in se lo spi- 
rito del secolo, ma lo Spirito Santo con pienezza 
di grazia, e di fede , col corteggio di tutte le vir- 
tù , quasi indicate in quei Incidi , e hrill.-inli colori, 
che niisticamenle ci significano la diversità dei me- 
riti luminosi innanzi a Dio, che si acquistò coll’e- 
roico esercizio delle sue virtù, che adornano la sua 
spirituale corona. Tanto piamente possiamo a no- 
stro bene spirituale ricavare dalla considerazione del- 
le insolite maraviglie, che ci presenta questo sangue 
venerando di Si* Filomena , e passiamo a parlare del 
suo sacro corpo , che lo sparse per la jgloria del suo 
creatore. 

Vestizione del Sacro Corpo. 

n. Stava qnesto S. Corpo suggellato , come sta 
accennato innanzi , dentro una cassetta , o scatola 
ben grande, bene adornata , e munita di molti , ’e 
grandi sugclii. Prima dell’ apertura si fecero alcu- 
ne p^eci , e poi fu aperta , usciva una soave fragran- 
za , che si spargeva da per tutte le Stanze dell’ap- 
partamento , ov’ era ila cappella domestica, che im- 
balsamava i cuori , e lo spirito di santa allegrezza ; 
indi furono osservate le verginali , e martirizzate re- 
liquie , conservate . da Dio per nostro bene per ijl 
corso di tanti secoli , e questa apertura fu in casa 
dei signori Terrea , di cui dobbiamo qui appresso 
parlare, e per commissione, e facoltà del' Vescovo de 
Cesare. Queste reliquie er^^o situale in finissima boni- 
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bace. Sopra vi erano’ cinque involli tulli ben sug- 
gellai» in più luoglii. In uno vi era il vaso del kn- 
guQ , di cui si è parlato j in un altro il sacro capo 
della Vergine » di cui si deve parlare ; e negli altri 
tre vi erano i piccòli frammenti, distaccali dalle Ss. 
ossa »inilamenle al cenere , in cui era ridotta la di 
Lei carne, é di questo venerato cenere era la mas- 
sima parte , die componeva i tre detti involli. Le 
ossa wì in gran numero, e le più grandi erano in- 
fere , benché tenerissime , e assai fragili. Ma il co- 
lore del cenere chiaramente indicava essere carne ri- 
dotta in polvere. Che pregio glorioso per noi ,' di 
cui possiamo santamente vantarci , T essere possesso- 
ri del corpo , del sangue , e della carne di questa 
gloriosa Eroina, lo che è 'cosa assai rara, mentre 
per lo più appena in tulli i sepolcri si litro vano le 
Lle ossa, e in tanti, e tanti si ritrova appena uti 
piccolo mucchio di sola cenere , a, cui il tempo di 
tanti secoli ridusse tutto il corpo. 

i3. Oltre questi involli, era- 1’ altro , in cui 
slava suggellato il venerando capo, della Santa molto 
infranto , e*' non mi è notò ,^se fosse cosi per ragio- 
ne dì marlirió , e sevìzia dopo estinta , o per le 
scosse ricevute nello scavamento del sepolcro , lo che 
mi pare più prohabile. Quello poi di certezza si e, 
che era di piccola circonferenza, e la proporzione, 
delia pictiol(^za delle ossa con quella dd. capo fe- 
ce giudicare essere, stala la Sant^ martirizzata di po- 
ca età tra i dodici , e i tredici anni , o poco più. 

' Sia ciò di passaggio , e caliamo su la vestizione. Si 
offerì a questa vestizione la signora D, Angela-Rosa 
moglie di D. Antonio Terrés , mercatante di libdi 
che commerciava con le primé piazze mercantili di 
Europa. Era questa famiglia amantissima di rarità 
antiche , e moderne , e faceva raccòlta di rare pit- 
ture , e, scolture, e perciò la sua casa era la scuo- 
la ‘del buon gusto, ’e tutta la famiglia era in fami- 
liarità col .VìMcovo di Potenza. Si mosse a questa 
risdluzione signora ‘colla spèjanzà di' ottenere 
una grazia dalla Santa uòvéìlà , cioè di èssere libe- 
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rata da un male disperato, clie teneva da dodici anni 
in costernazione tutta la famiglia , che svisceratamente 
I’ amava , e senza replicarlo altrove , diciamolo qui, 
che fu esaudita, e liberala perfettamente nel tempo, 
che fu il S. corpo in sua casa, e per ringraziament(f 
donò alla sua cappella un ricco calice con patena. 

i4- Era dunque il S. Corpo nella cappella de’Terres 
per essere Vestilo colla mia assistenza. Ma per dare alle 
ossa la disposizione, e forma di corpo , e vestirlo , fu 
pensalo servirci di un corpo di un Crocifisso di carta 
pesta, e fuoi-dinalo farsi senza il capo, il quale fu fat- 
to stampare con viso di donna. Dentro le membra Va- 
cue furono collocate con la Lomhace le ossa principali, 
e il sacro capo fu situato nella testa artefatta dentro rin- 
volto suggellato; ma alcuni denti furono situali \icino 
ni labbro al di dentro per farli vedere , e venerare. 
Fu aperto il detto labbro del mascarino colla punta 
di un coltello , e non si potè aprire più di mi gros- 
so filo , gificcbc il dilatare più dell’ apertura , era lo 
stesso , che sfigurare la proporzione delle’ labbra ; 
che unite, e serrate erano uscite dalla stampa; e già 
per quella iiTcgoIarc , e piccola apertura di qualclre 
linea recava unà difformità, che fefiva roebbio al 
• primo aspetto , né riusciva poter guardare i denti , 
i quali perciò restavano occulti. Le membra erano in 
molte divisioni , e unite con sottili ferretti, ma ora 
non sono cosi, giacché in appresso furono serrate, 
e unite cou gomme , e tele in una delle* vestizioni , 
delle quali poi parleremo. Si operò cosi per mette- 
re le reliquie nello stato di nòli poter essere mai toc- 
cale , e distolte, e la divisione é, delle intere brac- 
cia indno agli omeri , e le gambe insinO alla cassa 
del corpo , e unite con fortissime tele : Jierciò sono 
movibili alle vestizioni , che riescono al naturale , 
senza imbarazzo. Non si fece uso di cera per il ma- 
scarino , ma fu la lesta intera di carta pesta , essen- 
dosi osservalo per esperienza, che la cera per quan- 
to fosse colorila al naturale dell’ umana carne., pure 
dojio un notabile tempo si spoglia di ogni colorito 
aggiunto , c ritorna di nuovo al suo natio colore gial- 
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lolite , e fa un cèrio orrore alla vista , e offende in 
cerio modo la venerazione dei corpi santi così formati, 
li colorilo poi, che fu posto alla faccia della testa di 
nostra Santa, fu hiancaccio assai spregevole; io con- 
•liaslai ; fui resistilo , non volli più nè conlradire , nè 
contristare coloro , che si opposero. Ho dovuto per 
pl)hligo stretto di coscienza marcare queste piccole cir- 
costanze per quello, che poi avvenne, e sarà nar- 
ralo con allo stupore , e venerazione di chi legge. 


situate nella' cassa , n busto del corpo; c in questo 
furono anche collocati i tre involti di cenere- delle 
sue carni. Vi posi al di dentro del petto due buoni 
pezzetti del legno della S. 'Croce di N. S. G. Cri- 
sto. Cosi preparalo il lutto , fu dato principio alla 
vestizione del corpo santo. Furono poste le calze ai 
piedi , li guanti alle mani, e il personale fu vestito 
di camicia , e sotlogonnellino di tela fina , e vi fu 
soprapposfa una gonna di seta, e poi fu coverta del- 
la veste 'di comparenza di color bianco per simbolo 
di sua Verginità, e di un’altra sopravveste rossa alla 
greca per simbolo del martirio. Nel capo fu posta 
una capelliera -di seta a colore suboscuro castagnic- 
cio , e sopra fu collocala una corona, o ghirlanda^ 
di fiori di cannultiglie germaniche , e pella destra 
una freccia, e nella sinistra palma,' e giglio. Ho tra- 
lascialo qui il racconto di tante cose miracolose , che 
furono osservate di continuo nel tempo della sua ve- 
stizione. Specialmente nelle visibili mutazioni di viso, 
e diverse, e acute , e odorose fragranze, che usciva- 
no dalle verginali sue ossa. Intanto fu situala in ur- 
na di ebano regalata a Lei dal Vescovo di Potenza, 
Come il suo corjio era stato formato su la stampa 
di un Crocifisso con nobile , e grato mistero a rac- 
chiudere le ossa di una sposa , che aveva sparso il 
sangue, e data lavila per il Crocifisso divino, quin- 
di 111, che la sua statura con tutto il capo di altra 
stampa , come si è detto , era della lunghezza di cin- 
que palmi , e mollo meno. L’ urna donata era al- 
quanto angusta , c fu situala giacente alla supina so- 
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pra di un Uttino dì seta rossa , avendo a capo due 
cuscinelti di slmil roba con qualche piccolo orna- 
mento , e perchè le ginocchia erano alzaie troppo 
ili allo, riusciva un poco indecente la sua positura. 
Ma la necessità cosi portava allora- a motivo della 
mia impotenza alle spese. Si avverte , che la lun- 
ghezza di meno di sei ptilmi notata nelle passate edi- 
zioni , è sbaglio. Anche qui sono necessitato a no- 
tare queste minutezze , ed è pregalo il lettore a so- 
spehdere il giudizio col dichiararle inezie , giacché 
si vedrà in progresso , come qUeste, ed altre circo- 
stanze di simil piccioiezza sono fondamenti alla pmo- 
va , e dimostrazione di miracoli straordinarj , ehe 
vedremo in appresso accadali con gloria alla nostra 
santa religione. \ 

i6. Intanto dopo saputa la vestizione di questo sa- 
cro corpo , incominciarono tanti fedeli , che avevano 
fede, e divozione, di cui abbonda Napoli, a veni- 
re in casa dei signori Terrea , per visitare Salita Fi- 
lomena, la quale sembrava una viva dormiente, che 
rapiva lo spirito , e i circostanti mai non si avreb- 
bero voluto distaccare dalla sua presenza. Per evi- 
tare qualche disordine, che poteva nascere dalla con- 
correnza , fu stabilito esporre il S. Corpo alla pub- 
blica venerfiziqne del popolo Napolitano nella vici- 
na , ed antichissima Parrocchia di S. 'Angelo a Se- 
gno , a richiesta, ed impegno del -novello Parroco^ 
giacché prima era stata sotto la cura del tante volte 
lodato Di Bartolomeo de Cesare , il quale da questo- 
ufficiò fu esaltato al Vescovato. Fu Puma esposta so- 
pra r Altare di S. Maria delle Grazie , e di S. Lu- 
cia nel lato della chiesa , che corrisponde al corno 
dell'Epistola dell’ Altare maggiore. Furono accese in-* 
nanzi alla Santa Martire diciotto torcette di mezza 
libra per la solennità del concorso di ogni ceto per 
tre giorni interi. Ed ecco una circostanza di iiotabil 
gloria di questo sacro corpo , clfe prese il possesso 
del pubblico culto religioso nella capitale del nostro 
regno , sempre fedelissimo alla credenza della chiesa 
Homana , e in una chiesa di antichissimo culto del 
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Principe della Gerarchia Angelica , c difensore prin- 
cipalissimo della fede catlolica , qual’è S. Michele. 
Siccome la Santa avòva confessalo Dio colla vita , 
colla voce, e col sangue innanzi agli uomini di qua- 
si tulle le nazioni , di cui era composta la popola- 
zione numerosa di più milioni della capitale del mon- 
do , cosi la regolatrice provvidenza celeste dispose il 
possesso dei religiosi onori a Lei nella capitale di 
Napoli , che vanta una popolazione delle più rino- 
mate di Europa , e che non scarseggia di foraslieri 
di diversi linguàggi , e climi ; e tutto ciò sorti sen- 
za disegno , c premeditazione umana. 

1 Ma tulli intanto stavano aspettando con gran- 
dissima speranza qualche miracolo , atteso quello che 
sentivano narrare di Lei , che aveva operalo in Ro- 
ma,, e per la strada , raccontalo da quel V^escovD di 
lauta autorità , e venerazione. Ma fu gran miracolo 
il non aver fallo un miracolo in questo triduo ; giac- 
ché innamorato il parroco D. Vincenzo di Amico 
con tutto il suo clero dell’ attraente bellezza di 'no- 
stra Santa , aveva formala , per dir cosi , una secre- 
ta congiura per far restare il santo corpo nella sua 
chiesa , se avesse operato ivi un miracolo , piglian- 
dolo per un segnale del Signore, che donava à quel 
tempio il tesoro di quella Sacra reliquia ; e per riu- 
scire nell’ intento aveva preso tutte le giuste misure 
per la protezione del governo col far ricorrere il 
clero , e quartiere della Piazza. Cosi con giurata as- 
serzione mi assicurò quel Parroco , e clero miei ca- 
rissimi amici , ma conobbero essi stessi essere "Stato 
miracolo il non essere accaduto nessun miracolo , c 
fu confermato ciò dalia stessa Santa , come si vede 
nel seguente racconto. Ritornato il S. corpo alla cap- 
pella dei Terres , seguitò il concorso dei divoli del- 
le famiglie più distìnte,- clic solamente si facevano 
entrare. Tra essi venne un avvocato di età sessa- 
genaria , che si fece trasportare in carrozza, e sali 
la scalinata col soccorso di altre persone , e pian- 
gendo diceva , che da sei mesi stava inchiodalo in 
letto dagli spasimi di una ostinala sciatica , c sapeii- 
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ilo essere venula questa novella Santa in Napoli, ri- 
correva à Lei con fiducia , die la Martire per farsi 
conoscere , doveva sanarlo , e consolarlo. I pensieri 
della ragione umana non dovevano essere là regola 
della fede’, ma l’umiltà sua , la speranza unita alla 
preghiera dell’ intero giorno , innanzi al S. corpo , 
ottenne verso la sera la sospirala guarigione con tan- 
ta festa del suo cuore , che andò predicando da per 
tutto la grazia ricevuta , ed a gloria di Dio miseri- 
cordioso , e mirabile nei santi suoi , piucchè in altre 
sue opere , ne fo.rmò un pubblico attestato per pub- 
blico Notaro , e lo fe pervenire nelle mie mani , la 
quale scrittura dispersa al tempo della prima edizio- 
ne , è stata da me ricuperala , ed ho ritrovalo , plie 
la grazia fu ricevuta nel dì settimo di Agosto , e il 
nome dell’ infermo risanalo è D. Michele Ulpicella, 
il quale dice di più , che nel giorno seguente si por- 
tò sano , e libero con i proprj j’iedi a ringraziai'e la 
S. Martire sua benefattrice ; e il nome del Notaro, che 
autenticò 1 ’ attestato , è D. Angelo Antonio Monluori. 

18. Dippiù in conferma , che la Santa non vole- 
va fermarsi in Napoli , ma venire tra noi , operò 
un’altra maraviglia nella casa dei Terres. Si li •ova- 
va una signora nobile di una famiglia distinta , e so- 
rella di un magistrato , inferma di una piaga in una 
mano, che degenerò in cancrena, e non era più a 
tempo il fuoco , ma si doveva recidere la mano. Si 
può figurare la Costernazione dell’inferma , e di tut- 
ta la famiglia. O Santa religione sola consolatrice 
nei casi disperali in terra! Le di costei nipoti, che 
avevano veduta, e venerata la Santa in chiesa, ten- 
tarono ricorrere al suo patrocinio , e mandarono ai 
signori Torres per avere una sua reliquia , ed ap- 
])licarla ài male disperato. Essi subito mandarono 
la loro , che avevano nella cappella. Nella sera fu 
infasciata su la piaga , dormi l’ inferma placidamen- 
te la notte, mentre le nipoti' pregavano , e arriva- 
to nella mattina il chirurgo per fare la dolorosa am- 
puUzione , fu ritrovala sparita la c.ancrena , e non 
so altro. Mandò a dirmi , se desiderava io da lei un 
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pubblico attestalo ; fu da’ me rifiutato , perché non 
sapeva quello , che poi è avvenuto di pubblica glo- 
ria , e veneraaioue a questa martire , essendo la mia 
risoluzione allora di tenerla in casa. Ma /lisse la ri- 
sanata y che avrebbe in tùtla la sua vita predicata la 
grazia ncevuta da questa benigna avvoc.ita. Altri po- 
chi giorni restò la Santa in quella privala cappella 
coll’ accrescimento di concorso dei divoti fedeli; ma 
si accostava la giornata della sua memoranda trasla- 
zione' in Mugnano , destinata dal regolatore dei se- 
coli , e del mondo , e specialmente della sua catto- 
lica chiesa. Per tal motivo lasciai per »in solo gior- • 
no Napoli , e mi portai nella curia di Nola, e pre- , 
.senta! le carte requisitorie di Roma , e del Vescovo 
de Cesare per potere esporre per qualche giorno il 
sacro Corpo, e riti ovate in regola , si concessero in 
iscritto tutte le^ facoltà , che mi bisognavano. Da No- 
la passai in Mugnano per ordinare lutto ciò , che 
occorreva al ricevimento della novella Santa , e ri- 
trovai il popolo tutto acceso di trionfante allegrezza, 
e di straordinaria divozione infusa univeiSalmente 
nei cuori di tutti i ceti da Dio , per glorificare que- 
sta martire. Si stabili la giornata , c l'ora airincii'- 
ca dell; arrivo del santo Corpo. Fatte queste dispo- 
sizioni , ritornai di nuovo in Napoli. 

ig. Era la giornata dei nòve di Agosto , ed arri- 
varono due 'robusti uomini spediti dal paese per 
trasportare la cassa di S. Filomena , uno si chiama- 
va Liberalo , di cognome Napolitano , e, l’ altro Ste- 
fano Guerriero ancora viventi sino all’ epoca .del 27 
del corrente secolo. Il primo fu assalito in Napoli dai 
fierissimi dolori nefritici , e si agitava per lutto il 
giorno nelle sue pene, nè ammetteva il suo male al- 
cun ristoro. E perchè la giornata prefissa in Mugnano 
era il di seguente, e si era stabilito partirsi ai nove 
dopo la calata del sole, pigliai un altro facchino per 
supplirlo air infeiTno impedito al trasporto , e poi si 
preparò tutto l’occorrente per la sospirata traslazio- 
ne f essendosi anche la sacra urna circondata da tre 
incolli di finiisfiiiii panni per custodirla dalla polve- 


Digitized by Googit 



TERZA. 89 

re nel viaggio. Magnano intanto , che aspellava la 
Santa con viva fede, e fervorosa allegrezza , prepa- 
rava le feste , ed al mezzo giorno antecedente alla * 
venuta , si sonarono a festa tutte le campane delle 
chiese con molto sparo di moctalelti. In questo gau- 
dio generale , dicevano i cittadini con semplicità , 
che se questa Santa novella voleva farsi conoscere ,, 
e venerare , doveva far calare una pioggia sufficien- 
te in queir arsiccia siccità , che si pativa da mesi. 

Il generale desiderio, che veniva dal fondo della re- 
ligione , manifestato ad alte voci , fu esaudito : ed 
o ricchezze della divina benignità in glorificare S. 
Filomena ! non ancora era terminato il ^uono delle 
campane , che calò una pioggia dirotta , e soverchia 
al bisogno. Tutti allora unitamente e nel paese , e 
nelle campagne gridarono ad alla voce dicendo. Vi- 
va Dio , e viva la Santa , e si accese , com’ è facile 
a concepirsi , una viva ardènza di vedere presto la 
Lenigna avvocata nella loro patria. Questa pioggia 
poi fu abbondante solamente per i lenimenti* di Ma- 
gnano , e benché si estendesse sino a Napoli , fu so- 
lamente sufficiente a bagnare la polvere delle stra- 
de , a rinfrescare gli ardori dell’aria , e cosi fu piu 
comodo il nostro notturno viaggio. 

20. Ma giunta l’ ora della partenza , non posso 
esprimere il lutto , e la tristezza , che penetrò la di- 
vota signora Terres , che aveva vestita la Santa , cd 
aveva da Lei ricevute grazie, e favori singolari, di 
cui se )ie formavano nelle sue conversazioni di gen- 
te erudita racconti in elogio ai potere di questa Mar- 
tire. A tale oggetto di compassione, che moveva 
1 ' affillta famiglia , nel vedersi separata dalla celeste 
amica , dico cosi , per la tenerezza , con cui veniva 
amata , e venerata , e corrisposta , pensai lasciare 
nelle loro mani la chiave dell’ urna che unica era al- 
lora , dicendo, benché il corpo di S. Filomena sia 
in mio potere , col possesso della chiave , che vi re- 
sto , voi sarete la padrona con tutta la famiglia , cd 
io sarò il depositario. Con questo espediente alquan- 
to ristorai gli animi allliUi di lutti essi. Feci poi 
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trasportare fuori dì casa la sacra urna ricoperta ia 
capo dì un sol facchino napolitano , e fu fermata 
passato il punte di Porta Capuana ; ivi fi< appesa ad 
una sbarra per essere trasportala su degli omeri. Al- 
lora dissi al paesano addolorato, abbi fede, unisci 
tc col paesano al peso’ della cassa , e vedrai , clic la 
Santa ti sanerà. Ubbidì l’infermo, ed essendosi sot- 
toposto coir omero alla sbarra fu libero da ogni, do- 
lore, e restò sano in quell’istante. Ognuna potrà qui 
figurarsi l’ allegrezza sua , e nostra per tal grazia , c 
per la compagnia della Santa in quel nostro nottur- 
no viaggio. Posi su l'urna una gentil banderuola inal- 
berata con juna corona di fiori , e si diede con festa, 
e gaudio principio al Trasporto. In questo mentre an- 
dava gridando il sanalo infermo , e così diceva ; O 
quanto è leggiera la Santa è come una penna ; in- 
tanto si correva con gran fietta , ed alle mie voci ,i 
facchini dopo il primo miglio fecero la prima posa 
dirimpetto alla chiesa del Purgtilorio di Poggìoreale, 
restando altri diciannove miglia in circa da farsi sino 
a Mugliano. Qui fu , che io volli sottomettermi al 
peso per trasportare la Santi in qualche tratto di 
strada per mia viva divozione, e la sperimentai as- 
sai leggiera in realtà , come doveva essere per man- 
canza di materia pesante , che non vi era ; ma intan- 
to impedito , e contrastato in questo mio desiderio 
]>er la inalinlcsà compassione , io per terminare le 
contese , mi levai dal peso, ed ordinai il' canimino, 
giacché il sole era già tramontato , c couipariva la 
notte col suo primo oscurore. 

' La compagnia poi era composta’ di piu perso- 
ne , cioè di due (acchini paesani , di uno napolita- 
no , già accennali innanzi, di una mia sorella nu- 
bile , e di altre persone , che facevano officio di cor- 
riere, c tutti unitamente Con voce divola cantavano 
in quel 'viaggio rosaq, ed altre preci intorno la ca*- 
sa clella Santa / e s’ impedi per riverenza ogni mi- 
nimo discorso profano , o pure ozioso. Sembrano 
anche qui minuzia, e bagattelle le cose qui riferite, 
‘o pure soae circosUazé da marcarsi necessaiiamcu- 
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le , pevcliè senza di queste non si potrà intendere 
la profondità dei disegni di Dio nello splendore del- 
le maraviglie die operò', per gloriflcare questa sua 
carissima Sposa, e Martire in questa occasione del- 
la Traslazione delle sue Ss. Reliquie. Pertanto si era 
già perfettamente oscurato il cielo, ricoverlo di nu- 
voloni , e pareva , che volevano mandare alla terra 
un diluvio di acque, ed io non mi aveva provve- 
duto di lumi , nè di lanterne , giac<:liè correva il 
tempo, in cui la luna piena spuntava al tramonto, 
c declinava all’ aurora , ma quella notte vicina alla^ 
])ioggia caduta al giorno , restò nuvolosa , e nera , 
c [lerciò mi vidi in angustie ; nè si poteva per la 
nera caligine o biijo viaggiare, nè poteva fermai’mi 
in aperta campagna , tanto più , perchè mi trovava 
compromesso in Magnano dell’ ora in circa del mio 
arrivo, alla spuntata del sole; nè voleva caminare di 
giorno per evitare i bisbigli popolari , che per la 
curiosità potevano suscitarsi ne’ paesi di passaggio ; 
cosi altro ajuto non vi era in queste stréltezze , che 
quello poteva darci la stessa Santa , a cui vivamente 
furono dirette le speranze, che vennero sollecitamen- 
te esaudite. secondo il bisogno. Ecco già subito il cie- 
lo con faccia serena si scuopre sopra di noi , e la 
sacra urna , senza minimo moto di aria , che slava 
immobile da perlulto ; e lo scoprimento fu ciuanlo 
la forma di una larga rota di carro , e in quello spa- 
zio compariva la luna chiara , ridente , c piena, cor- 
teggiala da stelle scintillanti , e gillava sopra dell’ur- 
na , e noi una colonna di luce , e sereno splendore, 
che rallegrò noi , e illuminava tanto di strada, quan- 
to era necessario a farci comodamente viaggiare , e 
tutto il resto del cielo-, e mondo intorno era tetra 
caligine , che spaventava lo sguardo , e quella gra- 
ziosa luce accompagnò il nostro viaggio in tutta la 
notte, c viaggiava, e camminava con noi. Dico il ve- 
ro , che non feci allora tanta riflessione , che meri- 
tava la grandezza del prodigio così estraordinario , 
bcuchè da me , e da tutti della compagnia , che so- 
no viventi ancora si ammirava , e si lodava , ma po- 
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CO si considerava la natifra dì una grazia tanto su- 
periore, e ammirabile. Ma poi ijiianto più vado me- 
ditando ffuesto celeste , e raro lavoi-e , anzi porten- 
to , taaito più in me va crescendo lo stupore. Que- 
sto miracolo se si alFacciasse ad una accademia di a- 
stronomi cristiani , che uniscono all’ ornamento del- 
le scienze la giuria della religione , essi potrebbero 
essere i giusti ammiratori; noi non possiamo far al- 
tro , che sciamare col profeta , e re di Falcstina : 
Tiitnis honorati sani amici lui , Deus , anche dalle 
prealnre insensate , nimis con/ortalus est priucipatus 
eorum. O nobiltà di questo forte principato dei san- 
ti , che si estenjJe in cielo , e in terra ! Tutte le 
• creature riconoscono la loro signoria , perchè furo- 
no figli di Dio come noi , ma vissero però , e mo- 
rirono nelle opere , e nello spirito della nobil sorte 
a qualunque sforzo , e sacrificio , onde sono in pos- 
sesso dell’ eredità Paterna , che consiste in regno , e 
potestà. Non è Quoque maraviglia , che siano i santi 
rispettati dalle creature anche insensate per loro ono- 
re , e per confusione degli eiiipj. Dopo questo stu- 
pendo avvenimento , ne successe un altro , che ci 
presentò Dio solo operatore delle cose mirabili, che 
sono in cielo, e in terra per manifestarci la santità, 
i meriti , e la gloria di S. Filomena. 

•22, Era passata la mezza notte , e si approssimava 
la nostra marcia a Cimitile , borgo dell’ antica Nola, 
e la sua distanza da noi era circa un miglio ; ecco 
allora incominciarono a lamentarsi i facchini , dicendo 
che la cassa della Martire s’ impesanliva. Io mi era 
lamentato con essi della loro velocità nel correre, che 
già non poteva comodamente raggiungere col mio pas- 
so; onde fu, che alle loro lagnanze, accusava la loro 
indocilità , e perciò non mi entrava in mente la pe- 
santezza della cassa , ma era persuaso essere stanchez- 
za di forze. Ma essi mi ripigliavano , che non era la 
stanchezza del viaggio, ma il peso, che aumentandosi in 
ogni momento , opprimeva ad essi le forze; onde fu 
necessario fermarsi spesso a pigliar lena in ogni pic- 
colo tratto. Arrivati alle vicinanze di Cimitile , il peso 
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si aggravò in maniera, cl 4 e si doveva più spesso far 
le pose, ed essi mutavano sito , or sottoponendo un 
omero, ora un^ltro alla sbarra dell’ urna, ed uno 
di essi più vivace , ma con umiltà diceva : o Santa 
mia , quanto sci fatta pesante , se tenessi sopra tutti 
i miei peccati., saresti più leggiera, Ginniì alla fine alle 
imita del paese , il peso fu tale , die i facchini si dichia- 
rarono impotenti a più portarla. Contras{p'a io la loro 
apprensione , credendoli standii , ed essi confessando 
la pesantezza, passava il tempo con mia angustia ; li 
animai almeno a trasportarla fuori di Cimilile. Ma 
che ! siccome entrava nella piazza , sempre più l’ urna 
cresceva di peso, gemevano i portatori, si erano gli 
omeri gonfiati, e si doveva far posa nel tratto di po- 
chi passi ; ora in questa circostanza mi accorsi, che . 
siccome la cassa toccava la terra , rimbombava come 
macchina di bi'onzo , locchè non era stato nelle pose 
antecedenti, e mi stupii, e mi recò angustia una ta- 
le osservazione. Atterrilo dunque da ciò, e dall’ ab- 
battimento dei portatori , feci tutti gli sforzi per farla 
presto trasportare fuori del paesQ , temendo, che fa- 
cilmente iu quelle ore notturne, e casualmente pole- 
vasi giltare qualche cosa immonda dalle finestre , e 
questo accidente poteva recare a me sommo dolore 
col lordare la cassa. Questo era il pensiero , che oc- 
cupava il mio animo; quelli poi di tutta la compa- 
gnia erano rattristati dal timore, che la Santa si aves- 
se voluto restare in quel luogo bagnalo dal sangue di 
tanti generosi Martiri , che ivi erano stati sacrificati 
dall’ idolatria In odio della fede di G. C. , ed ivi erano 
stali di spettacolo agli Angeli , agli uomini , al mon- 
do , col trionfare della tirannia, e dell’inferno. Men- 
tre essendo stala la città di Napoli sempre costante 
alleata con Roma , fu sempre libera a vivere colle ^ 
Sue leggi ; onde gl’imperatori Romani non poterono 
alzare Ij ihunale , e animinisliare giustizia contro quelli, 
che professavano la religione di G.- C. proscritta eoa 
pena capitale per tutto 1’ imperio; perciò in Nola , e 
propriamente in Cimilile suo vicino borgo, fii aperta 
r esecuzione dei sanguinosi ^editti conti’o i cristiani , e 
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ìnniimcrabilissìiTii furono svenali dalla pagana ferocia in 
quel suolo , il quale perciò si è reso venerabile a’ fede- 
li , ed è celebrato da tutti gli scrìltoPi della religione. 
Tanto più , che tra i condannati si vede annoverare 
rinvino, e glorioso S. Gennaro Vescovo di Bene- 
vento , che ivi sopportò la pena formidabile del fuo- 
co , da cui fu prese;-valo dal Signore, come i fan-, 
ciulli di Babilonia. Mi è sembrato pregio dell’ opera 
notare ciò per cóloro , che leggeranno questa narra- 
zione , e non sanno i gran pregi di Cimitìle , e Nola* 
e non possono intendere il misterioso aggravamento 
della cassa di S. Filomena , e 1’ arresto miracoloso 
in quel luogo , come sarà comprovalo qui appresso: 
ritorniamo al filo di prima. 

a3. A stento dunque ci riuscì, alla fine di traspor- 
tare la Santa fuori del paese , e fu fermata vicino ad 
Una pubblica (iroce innanzi alla chiesa una volta dei 
religiosi di S. Francescó di Paola , alcuni passi 
fuori di Cimitile , alle òré isei , e mentre si riposa- 
vano in quella largura dalla slaiicbczza , io vegliava 
pieno di sollecitudini di diversi pensieri su deli’ ac- 
caduto j ma inlanlo mandai il facchino Napolitano al- 
la mia patria a chiamare altra gente in ajuto al tras- 
porlo della S. cassil , giaccliò sospettava ancora dopo 
tanti segni, che fosse siala stanchezza 1’ abbattimento 
dei paesani. Velocemente corse l’ invialo a Mngnauo 
a portare l’ imbasciata , e subito furorit) mandali uo- 
mini forti armati di forconi di ferro per facilitare il 
trasporto. L’ arrivo del xórriCro fu alle sette ore iu 
circa della notte , e per il sofferto orribile Iremuolo 
accaduto nel giorno della Madre di Maria S. An- 
na , che ci liberò dalla funesta morte , come lenia- 
mo per fiducia al suo potere, e pietà, tanto era- 
no terribili le scosse., e forti i traballi della terra, 
che tulli dormivano fuori delle loro abitazioni in o- 
gni paese , e nel nostro. Arrivalo dunque il conierò 
immantinente si sparse la notizia , che si era avvi- 
cinata la S. Martire , c a quell’ ora notturna corse- 
ro i cittadini a suonare le campane. A questo suo- 
no insolito , ed allo sparo , la più gran parte crede- 
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va essere già arrivala la Santa , e lulli in fretta , e 
in festa corsero a vederla; ma saputosi cV era in via, 
stavano i cittadini aspettandola a momenti, e si ac- 
cese assai più 1 ’ ardenza di vederla , e si concertò 
una numerosa processione del nostro clero Tli 4 ® sa- 
cerdoti alfbra composto , e di due Confraternite assai 
numerose; e tutti i cittadini di Mugnano, e dei paesi 
vicini si prepararono unitamente a riceverla. 11 Si- 
gnore , e Dio nostro , che il lutto disponeva per ren- 
dere gloriosa questa traslazione, preparò due circo- 
stanze, che resero più pomposo l' ingresso di S. hi- 
loniena nella nostra terra. La prima fu, che nel vi- 
cino casale di Qiiadrella si celebrava la festa del prin- 
cipale protettore , e cosi tutti gl’ istrumenti musicali, 
e stendardi ornati alla ricca , coin’ e il costume di 
questi luoghi , vennero ad unirsi ai Mugnanesi. L’ al- 
tra fu , che in Monleforle nobil terra quattro miglia 
da noi distante, si celebrava un’ altra lesta del prin- 
cipale protettore , e stava in cammino una scelta mu- 
sica , che da Napoli colà si portava , essa fu fermata 
dai nostri cittadini, facendo aspettare il vicino arrivo 
della Santa , e li professori si esibirono con piacere 
per godei'e dello spettacolo di questo religioso trionlb 
consideralo comeuua circostanza fortunata di loro vita. 

24. Questi erano i preparamenti, che si facevano 
in Mugnano. Io intanto in Cimilìle , passalo qualche 
tempo di riposo per la mia gcn\e , sollecitava il tra- 
sporto del sacro deposito, e sforzai i portatori ad av- 
vicinare la S. Cassa per quel tratto almeno , che po- 
tevano, per incontrare gli altri paesani , che sareb- 
bero arrivati in ajuto ; e cosi si taceva il possibile 
per ritrovarci al tempo designato per il nostro ar- 
rivo. A queste esortazioni fu ripigliato il trasporla 
della cassa , e pian piano si andava a farsi leggie- 
ra sino al paese della Schiava circa due miglia di-, 
stante da Cimilile ; ed appena si passò tal paese si 
vidde ritornata la leggerezza primiera. Conosciuta , 
e sentita dai portatori questa prodigiosa mutazione , 
incominciarono a festeggiare , e gridarono , Miraco- 
lo , mirat^olo , la Santa è fatta leggiera come una 
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penna , quaC era vicino Napoli ; e pei* Irlonfo di 
allegrezza correvano velocemente in pruova manifesta 
della verità delta da essi , che rrasi impesanlita la 
Santa, e ciò facevano hcnchò tenevano gli omeri 
quasi iAipiagali per la pressura enorme da essi tolle- 
rala per r aggravamento, che aveva anche oppresse 
le forze. Passato il Ponte della Schiava , arrivarono 
ì paesani ausiliarj armati di forconi, ari incontrarci, 
e ardevano d’ impegno per collare la Santa. Si of- 
Xesero i primi portatori dicendo che se T avevano 
portata sino a quel punto, volevano seguitare a por- 
tarla sino all' ultimo passo della traslazione , c cosi 
tra quelli , e questi si accese una ostinata contesa , 
che avrebbe prodotto ‘qualche disordine, se per ri* 
verenza al sacro corpo , non 1' avessi sedalo con gran 
fatica, e si fece proseguire ai primi portatori , i quali 
Saltavano di gioja gridando ; Fina Dio , viva la Santa, 
eccola di nuovo leggiera come una penna. A tante pruo- 
ve strepitose incominciai a comprendere la veracità del 
miracolo della pesantezza avvenuta , e poi scomparsa. 
Ma nè allora , nè poi ho potuto penetrare il signiGcato 
del mistero. Fece tanta impressióne questo prodigio, 
quando per tante voci de» testimonj In divulgato , co- 
me si fa ancora , che si apprese piu degli altri, che 
si sono operati da Dio ad onore di questa Santa , 
ed è rimasto indelebile da per lutto , ove si sa. Nel- 
la traslazione delle Ss. Vv. Mm. Degna e Merita 
dal cimilei’o di S. ’Commodilla alla chiesa di S. Sil- 
vestro fatto da S. Paolo I. Papa , le Ss. s’ impesan- 
tirono innanzi alla Cbiesa db S. Marcello , come da- 
gli atti apparisce. Ma tirando innanzi il racconto del 
viaggio , vetiiamo a dire il resto , ebe avvenne. Giun- 
ta r alba , il cielo fu sereno , e si passò allora per 
il paese detto Sperone , borgo d’ Avella città antica. 
La notizia venuta della Santa era sparsa in tutti i 
luoghi vicini a Mugnano , anche nei fanciulli ; si sa- 
peva essere quella giornata dei dieci di Agosto , ma 
non già l’ora; perciò i cittadini di questo luogo nel 
sapere da quelli , eh’ erano nella via , il passaggio 
della Santa , corsero dietro noi a farci compagnia , . 
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cd altri t che non furono a tcitìpo , ci miravano le 
Spalle. Più innanzi comparirono molti Mugnanesi , 
i qttali impazienti di aspettare , ci vennero ad incon- 
trare con gran fede. A giorno chiaro si arrivò in 
fiajano , e il popolo tutto stava nella piazza colla lu- 
singa di vedere la Santa scoverta , e si dovè usare 
ogni astuzia per uscire senza disordine da quella mol- 
titudine, e proseguire il viaggio, e cosi porzione di 
Bajanesi si uni alla nostra compagnia, e si accresceva 
passo passo il corteggio. Piu innanzi in ogni tratto 
di strada s' incontravano altri Mugnanesi, che alla 
vista della sacra urna piangevano. Fuori di' questo 
paese s’intonarono Litanie, ed altre preci per tenere 
sedala la, folla. Vi fu più avanti un altro spettacolo , 
che inteneriva i sassi, cioè comparve un numeroso drap-t 
pello di fanciulli innocenti ^ ì quali senza essere sta* 
ti istruiti , portavano nelle loro mani rami di olivo , 
un incontro trionfale , ed al vedere la santa urna con 
bandiere, e fiori al di sopra , incominciarono a dare 
salti di gioja, e replicarono spesso ad alte voci : Fi- 
va la Santa, t>iva -la Santa, e gittaVanO in aria cap- 
pelli , e fazzoletti ; e dopo questi arrivarono altri in 
ogni età accesi del medesimo spirito di fede , e di 
gaudio. Comparve questo squadrone confuso; e trion- 
fante a vista del paòse del Cardinale nobile bórgo di 
Mugliano , e calò una nuvola di tutti i ceti , ed età 
di Mugnano , e dei popoli vicini , che piangevano 
dirottamente per tenerezza ; ed altri correvano die^ 
tro per arrivare la Santa, e trovarsi allo scoprimen- 
to ; altri si univano a quelli , che venivano all’ in- 
contro , Onde si formò un mare di gente , che affol- 
landosi intorno alla santa cassa, formarono una mas- 
sa impenetrabile al passaggio più oltre , nè si potè 
arrivai-e insino alla chiesa del Cardinale , ove si era 
stabilita la scoverta della Santa è incomiiiriare la 
Sacra processione, e portai*SÌ il S. corpo in Mugna- 
no nella chiesa destinala. Per questo impedimento 
mutai Consiglio , ed entrai coll’ urna nel nobile ca- 
sino del fu Di Diego di Napoli , per scoprire il sacro 
corpo ; e situare 1' urna sopra di una pedagna già pre- 
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parala , per Cosi darsi ivi il principio alla processione, 
cd evitare i sicuri pericoli , che avrebbe incontrata 
Ja sacra urna per mezzo agli inevitabili urti della fol- 
la immensa , accorsa allo spettacolo religioso. 

25, Ma nell’ entrata dell’ urna in quella casa, s’ in» 
tromise qualche centinaio di persone , che si sparse 
in mezzo ad un gran cortile , che \ì è \ e si ripai'ò 
aH’allra genterelle voleva seguire, colle guardie ar- 
mate , che tennero dippiù serrale le porle. S’ inco- 
minciò lo scoprimento, e tolti i panni, ed aperto un 
portiero ricamato , che stava innanzi ai cristalli , si 
viclde (ìnalmente da quella gente , e per virtù di 
Dio , che regna con compiacenza di carità divi- 
na nelle reliquie dei santi per renderli mirabili nel 
popolo cristiano , e per virtù sua , come diceva , e 
per la viva fede dei circostanti , la vista del sacro 
corpo rapiva vivamente i cuori, e fece tal forte im- 
pressione , che grida>vano in eccesso di maraviglia 
e di gaudio : O che paradiso , o che paradiso ! c pu- 
re : o maraviglia ! o divini consigli 1 citi 1' avre bhe 
immaginato ? Tra tanti gridi , e trasporli di santa 
allegrezza ; spunta in mezzo ali' aria tranquilla , o 
serena , e propriamente in quel luogo , a vista della 
Santa , un fiero turbine di vento , che con violen- 
tissimi so Ifj , e orrendo fragore minacciava subbis- 
si , e rovine in quell’ istante , e fu tanto il terrore 
di tutti , che gridavano altamente: Oh Dio \ oh Sart- 
ia : ajulol 1 vortici di tal vento imperversato si ab- 
bassavano sino alla sacra urna , e poi in un istante, 
come spinti dalia Santa , volavano in aria sublime 
con tale fracasso di stridore, ebe si formava un grido 
confuso e disperato, onde atterrita più di prima gri- 
davi la gente : Oh Dio ! oh Sartia ! ajuto per pietà ! 
e così si fermava al momento quel terribile scom- 
piglio. lu quell’ abbattimento dei smarriti circostan- 
ti un sacerdote alzò la voce , e disse : Cristiarti non 
temete ; sono questi spauracchi de' principi delle tene- 
bre , i quali ben conoscono la Santa Martire per le 
di Lei vittorie riportate contro di essi , e del loro prin- 
cipato. Ora scoverta alla chiesa come stella lucente , 
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per quindici seqpU nascosta nelle ‘Cupe catacombe , col 
suo credito presso Dio dovrà dal cielo il suo spirito 
vittorioso e coronato , dare ad essi spiriti apostati , e 
dannali altre battaglie per le grazie , che impetrerà ai 
cristiani di questa regione » a cui Dio l' ha donata ; 
perciò essi lividi di Lei nemici , e nostri , si initnife- 
stano in questi straordinarj segni per afflitti , umilia- 
ti , e disperati. Cosi si ripigliò lo spirilo aLbatluto 
e s' iavesli di coraggio spirituale , e della primiera 
gioja , e si disprezzarono l disperati sforzi dell’ infer- 
no , che dovremo di nuovo poco appresso racconta- 
re. La processione intanto si era posta in ordine fuo- 
ri del casino , ed aspettava con impaziente brama 
1’ uscita dell* urna scoverta per vedere alla fine S. 
Filomena tanto desiderata , ed aspettata. Io poi mi 
vedeva in angustie per la mancanza di cerei in quel 
luogo j ma ecco la provvidenza , che vigilava a tut- 
te le circostanze della funzione visihilinente , mi fa 

F resentare la prima oiferta di sei candele di due once 
una di calibro ; e queste si accesero innanzi al S. 
corpo scoverto , perchè si doveva al momento incomin- 
ciare la processione. Erano approntali quallrh freschi 
collatori vestili delle insegne della loro confraternita, 
i quali avevano trasportata sino a quel luogo la pe- 
dagna ; ma eccoci ad un’ altra contesa tra questi , e 
quelli , che avevano trasportata la Santa da Napoli, 
i quali vollero assolutamente essere preferiti a colla- 
re , e si situarono nella parte davanti , e gli altri fu- 
rono posti nella posteriore, e così finalmente fu di- 
sposta la Santa ad uscire. Ora 'ecco provalo sino al- 
l’evidenza • il miracolo dell’ aggravamento dell’urna 
in Cimitile , giacché confessavano i primi , che ora 
la medesima coll’ aggiunta del peso di gran pedagna 
era porlabile , anzi leggiera alle loro attuali forze , 
Lenchè cogli omeri gonfiali , e colla stanchezza del 
viaggio già fatto. 

atì. Furono aperte finalmente le porte, e usci in 

{ iubhiico S. Filomena scoperta innanzi a quelle tur- 
>e anelanti , che aspettavano al di fuori , ed a quel- 
la vista si alzò subito uu altissimo grido , e tutte le 
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voci anitamente «oif pianto di tenenza erano : O 
thè paradiso , o che paradho ! penetrali tulli dalia 
}>ellez7.a della Santa , che il cielo tanto magnificava 
in quelja religiosa circostanza , per muovere , e pe- 
netrare la dni'ezza dei cuori tutti colla grazia di 
un'abbondante divozione^ perciò universalmenteusci- 
vano le lagrime a dirotto da tutti gli occhi , anche 
di coloro, dai quali mai non si sarebbe sperata una 
lagrima sola, sicché il pianto di questi tali più moveva 
il pianto agli altri. Intanto furono inalberati i pom- 
posi stendardi , e si ordinò in cammino la sacra pro- 
cessione luiigliissima per il clero , e le confraternite. 
Innanzi all’ urna suonavano i musici' Napolitani , e 
marciavano innanzi altri suonatori di popolari strumen- 
ti come tamburi e. sampogne, che^'in mezzo alle cam- 
pagne formano, una geniale armonia per questi po- 
poli , e -un' iajmensa moltitudine in parte seguiva , e 
in parte fiancheggiava la Santa. È incredibile la quan- 
tità dello sparo di -fucili , e mortaletti : le gran cam- 
pane di S. Maria delle Grazie col loro armonico suo- 
no riempivano l’aria di festa , e il tutto insieme ap- 
portava solennità , e maestà di trionlo pomposo del- 
la religione, più glorioso di quello ebbero i profani 
conquistatori , e tutti i spettatori furono in -estasi di 
maraviglie , e in traspolli di spirituale allegrezza,' che 
imbalsamava i cuori con piaceri di paradiso , onde 
andavano esclamando paradiso , paradiso. L’ inferno 
però non cessava di manifestare apertamente i segnali 
del suo lutto, disperazione, efurore^ poiché da trat- 
to in tratto uscivano' in campo turbini di ventò im- 
perversato , che volevano spiantare le fabbriche , e 
sbarbicare gli alberi dalla terra, e perchè era un 
vento non naturale , durava un istante a guisa di un 
assalto , e vinto con. un cenno il motore ^1 disordi- 
ne , finiva il furore ,' e l’ aria acquistava il suo ■equi- 
lìbrio , e tranquillità inimobile. Questo accadde ÌQ tut- 
to il tempo delia processione , che durò pel^dueore. 
Kecò stupore quel vento conosokito non naturale, ma 
non recò disordine, e tanto più fu consolante' me- 
raviflia V tutta queHa divot» moUiludiao , quando si 
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vuWu , che (ulld la furia orreuda non ebbe però la 
forza di estinguere il lume di una sola candela di 
quelle sei , che ardevano innanzi alla Santa , anzi re- 
starono ardenti sino al mezzogiorno , quando si dov& 
serrare la chiesa. Il corso di cpiesta processione , e 
meglio dico pomposo , e miracoloso trionfo girò per 
tutta la strada consolare , e per tutte le strade del 
paese sino a’ suoi confini , e specialmente alla chiesa 
dei Ss. Apostoli Filippo , e Giacomo , e poi ritor- 
nando indietro entrò alla fine sella chiesa di S. Ma- 
ria delle Grazie con ricevimento di festa , e trionfo, 
che pareva più celeste , che terreno , e fu collocala 
la Santa sotto di un ponvposo baldacchino nel corno 
del Vangelo dell’altare maggiore, ove fu cantata una 
messa con solennità dai musici Napolitani, ’l ermina- 
ta la processione parli subito il vento , e si ritirò 
nella cima delle nostre montagne a sfogai'C l iuferna- 
le sua furia per due giorni interi dentro un bosco 
di faggi antichi , molti de’ quali spezzò , altri atter- 
rò , mentre il resto de’ monti , e piani era in tran- 
quillità di aria, e il cielo sereno, e ridente, lutia 
poi la giornata dei dieci di Agosto fu osservata scru- 
polosamente coH’astinenza dalle opere servili, e ben- 
ché giornata di sabbato pareva uixa Pasqua solennis- 
sima pei* la festa dei cuori , e tutti i discorsi , e pen- 
sieri erano della Santa novella. Ognuno diceva la 
sua , come la capiva , a gloria però della fede, de’ Mar- 
tiri , e della Santa in particolare, e tutl’i cittadini 
erano trasformati in uomini di altro mondo. Putto 
era religione , e pace , e 'Mugnano era l’ immagine 
<li una Gerusalemme santificala. Questa felice dispo- 
sizione durò per molte settimaue , mentre i cittarlini 
erano o in chiesa a vagheggiare la Santa , o al trava- 
glio. Si videro i cuori più empj , e irreligiosi inter- 
venire a questo visite salutari , e pregavano per le 
loro anime , e si viddero gli elTelli santi di una fer- 
vorosa Missione, che la Santa Martire fece senza, stre- 
pito di parole , ma colla bellezza , e vi.sla del suo 
verginale , e martirizzalo, corpo , ebe infondeva unii 
grazia di divozioue , e di distacco dal mondo, c dal 


103 , V À R T E 

peccato. Si aggiunse a questo nn altro motivo di co* 
mune allegrezxa , e fu i che il popolo nostro , come 
tulli gli altri , slava attenuto dal terribile tremuoto 
accennato , e si dormiva da tutti fuori delle fabbri- 
che. Entrala la Santa in Mugnano , tutti i cittadini 
scacciarono ogni timore , ed entrarono sicuri nelle 
proprie abitazioni , e dormirono nei proprj letti con 
pace y e sicurezza per la fede , eh' ebbero ne’ suoi 
meriti , e nel di Lei patrocinio presso Dio. E que- 
sta è la fedele narrAiva della traslazione del veneran- 
do corpo di S. Filomena V. e M. da Roma a Na- 

Ì toli ) e da questa metropoli alla terra di Mugnano. 
'assiemo ora ad altri sacri avvenimenti degni a sa- 
persi dal lettore , i quali avvennero in questo luogo, 
uve al presente il sacro corpo riposa. 

PARTE IV. 

Stabilimento detta cappella sotto il di Lei nome de- 
dicata al Signore. Sua traslazione in quella , ed 
altri avvenimenti degni d' essere narrati, 

/ y 

1 . IN^on era ancora spuntata l'alba degli undici di 
Agosto , e fu di Domenica , che una folla di forestie- 
ri di o^i età , e sesso sta\a radunata avanti la porta 
della chiesa di S. Maria delle Grazie aspettandone 
l’apertura per vedere , e venerare la novella Santa, 
e fu necessità di aprirla anticipatamente per conten- 
tare la divozione di quella gente. Ma che 7 Siccome 
avanzava il giorno , cresceva il concorso a guisa di 
torrente , e non era più capiente la gran chiesa a 
contenere la folla ; e questo concorso durò per tanti 
mesi sino alla funesta mutazione del governo usurpa- 
tore de’ militari esteri ; nè i forastieri furono sola- 
mente della plebe, ma visitarono la Santa nobili si- 
gnori , distinti ecclesiastici del Clero secolare , e’ re- 
' gelare', e tanto più si affollarono , quando l’onnipo- 
tente Signore aprì lo spettacolo de’ miracoli per glo- 
rificare la sua umile Ancella , e martire. 

a. Vi era accaduta una grazia in persona di un 
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iioslt'o paesano ili nome Angelo Bianco , di profes- 
sione mezzano di traSìchi , ed accreditato in tal me- 
stiere , e notissimo nella nostra coiit^i-ada , il tinaie vi- 
veva con tale esercizio. Intanto pativa il male della 
podagra , ed in questo anno da più mesi era in letto 
arrestalo dai» dolori , ed aveva perduta la speranza di 
rivedere il paese, e ritornare al mestiero, che lo' so- 
stentava , e perciò era anche cruelato da questa affli- 
zione. Al sentire l’infermo, che veniva tal Santa no- 
vella nella sua patria , a Lei con tutte le forze della 
sua fede si rivolge ad impegnarla , che gl’ impetras- 
se dal Signore la sospirata salute, e in tutta la not- 
te si occupò a pregarla , facendo voto di accompa- 
gnare la sua processione al di Lei arrivo in Mugna- 
ijo , se fosse stato liberalo in quella notte , e benché 
crescevano i spasimi , esso non cessava di sperare. 
Nel sentire poi il suono delle campagne , che annun- 
ziavano l’arrivo, si sbalzò dal letto con tutti i do- 
lori , che più lo trafiggevano , prende il bastone , e 
già scntivasi alleggerire , onde acceso più’ di speranza 
fa altri sforzi, usci in 'piazza , e si senti all’ intuito li- 
bero , e sano, e colla mpULtudine dei cittadini ven- 
ne ad incontrare fuori del paese la S. M. , benedi- 
cendo Dio, inagnificando il potere della sua benefat- 
trice nella corte celeste , e diventò una pubblica , e 
continua tromba di lode per. questa grazia ricevuta. 
Alla ‘pubblica notìzia di tal grazia, che per dir cosi 
si vedeva cogli occhi , e diciamolo pure qui , che mai 
più ritornò un tal male in quella persona , che visse 
mollissimi anni dopo , e per altre maraviglie , che si 
raccontavano di questa Santa, accadute innanzi, il po- 
polo si accese di desiderio forte di voler vedere mi- 
racoli , assolutamente aspettandoli , dicendo, la San- 
ta nostra quando fa miracoli ? e perché passavano i 
giorni , e niente si vedeva , cresceva più questa bra- 
ma di veder miracoli. O era teutazionc , o una viva 
fede , che tiene per certo , che i santi possono far 
miracoli col loro credilo , che hanno pressa Dio ,i e 
per la carità , nlie nuliiscorio per noi viatori , il « erto 
fu, che la sua speranza uoii lu vaua ; si videro pub* 
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3. Erano passati giorni nove dal Sabato , da che S. 
Filomena era entrata nel nostro paese sino alla le- 
conda Domenica ^dopo questo ingresso, e si solenni z« 
zava come ottava per comodità della plebe, benclià 
era il giorno nono. La folla dei divoti forestieri era 
fuori numero e misura , e mentre vicino all’ ora di 
mezzo giorno si celebrava una messa solenne per 
questa ottava , all’ ^evazione dell* ostia sacrosanta si 
stacca dal fianco di una madre vedua di nome An> 
gioia Guerriero un suo figlio unico , e storpio di 
nome Modestino del fu Einmauuele Veccbiarelli , di 
circa dieci anni di età , e per questo motivo 1’ aveva 
portato in Mngnano , essendo essa nostra concitta- 
dina , e poi maritata in Mcrcogliano. Ora questa 
madre nel vedere il suo figbo dalla metà del tem- 
pio , ove stava pregando , arrivato con franco , e 
sciolto passo innanzi all' urna della Santa , senza av> 
vedersene , incominciò a gridare altamente smarrita 
per la maraviglia di quel miracolo , e si unirono i 
gridi di altre persone, die conoscevano l’impotenza 
di detto fanciullo , che anzi in quella mattina istes- 
sa non si era potuto reggere in piedi per un solo 
istante , e stavano pregando per 1 ' afflitta madre. Ter- 
minata la messa al mezzo giorno fu portato II risa- 
nalo storpio per tutto il paese pubblicamente , cam- 
minando sano , e liberamente con i pi'oprj piedi , e 
seguilo dalla madre , che colle lagrime d> an- 

dava confermando il miracolo , e per solennizzare viep- 
più la testimonianza , r accompagnavano coloro, che 
conoscevano l’ infermo , e la sua infermità, Tutti pian- 
gevano a questo spettacolo , e per gloria della no- 
stra S. religione si suonavano dal popolo a festa tut- 
te le campane , e una folla di tutti i ceti pollava in * 
trionfo il fortunato garzoncello , ebe era accompagna-, 
to dallo strepito , e rimbombo dei tamburi ,* e questo 
garzoncello ora è adulto , e di robusta salute. Questo fu 
nella mattina. Nel vespro poi fu incredibile la moltitu- 
dine della gente accorsa , in maniera die la massima 
parte restò fuori la chiesa. Qra mentr^si predicava dal 
celebre Missionario D. Àutonio Vetrano di S. PieUQ 
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a Ccsarano , Congregazione che sta noi territorio di 
Mugnnuo, c trattava di argomento appartenente alla 
S. M. , penetrò una madre di Avella eoo una bam- 
bina di circa due anni acciecata dal vajuolo , e tal 
cecità era stata dichiarata insanabile dai primi pro- 
fessori di Napoli , come confessò la stessa madre 
pubblicamente in chiesa : appena essa giunse vicino 
alla sacra urna con viva fede unse coll’ olio della 
lampada gli occhi della sua bambinella , e questa 
subito acquistò la vista perfettamente dimostrandosi’ 
gli occhi belli, che apparivano due stelle lucenti. Nel 
momento del miracolo gridava la madre, schiamaz- 
zava la figlia , la madre per stupore , e consolazione, 
la innocente creatura per lo spavento de' gridi della 
madre , e per la vista di popolo , e di chiesa , che 
formava impressione di novità , e sbalordimento. Tut- 
to il popolo di dentro , e di fuori si eccitò per la 
curiosità a bisbiglio , e tumulto grandissimo , che fa- 
ceva molto temere giacché tutti volevano veder la 
cieca risanata j e per questo fu necessitato a fermarsi 
il predicatoi'e , e tacere , e un sacerdote del nostro 
Clero prese la bambina , e salilo sopra i balaustri , 
la mostrò alla moltitudine tumultuante , e si formò 
un religioso grido di pianti , e di voci di maraviglie, 
che ognuno si potrà immaginare , e la bambina non 
cessava tutta spaventata' ili piangere , e gridare. 

4 . Intanto non notai il nome , e casato di questa 
madre cqusolata, come di qualche altra persona, per- 
chè non cupava di notarlo allora , giacché mai non 
aveva avuta una minima intenzione di formare que- 
ste istoriche memorie , come mi sono protestalo so- 
lennemeute innanzi a questi racconti , che poi per 
molivi forti di mia coscienza mi sono risoluto a fare, 
4opo circa diciannove anni. Dippiù non sapeva quel 
graude , che la S. Provvidenza dispose in appresso 
di questa gloriosa Martire , come vedremo in tutto 
queir altro si narrerà ; e finalmente noh vi era stretta 
ohhlig azione di notare i fatti miracolosi giuridicamente, 
perché la S. Martire non. si doveva canonizzare per 
avere poi i drilli al pubblico culto. Se mancano duu- 
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que alcaae miaote circostanze , la chiarezza della for> 
tissima proova della pubblicità del fatto , che vanta 
tanti testimoni della sua realtà, e veracità, quanti 
fnrono i forestieri , e cittadini ; e notisi , che vi as> 
sisteva -ancora tutto il nostro venerabile clero, che 
ascendeva al numero di quaranta , e piu in quell* anno^ 
e dippiù vi erano tutti i nostri geatiluomini. E re* 
plico , io scrivo una storia della traslazione di que- 
sta S. M. , e 'di ciò , che è avvenuto degne di sapersi 
Hai nostri posteri paesani , e non già tesso un pro- 
cesso canonico; perciò mi basta , che io in qualche 
racconto istoricamente , sia vero. Ritorniamo- al fila 
del nostro divoto' racconto. • 

5. Al martedì seguente calò dal medesimo paese di 
Mercogliano nna gentildonna , la quale veduto con 
i propr) occhi , come disse , in nostra chiesa , lo stor- 
pio fanciullo sano ritoràatO in patria , fu spinta an* 
ch'essa dalla fede 0 ricorrere alla novella Santa, per- 
una sua figliuola di circa anui dodici attaccata della 
stessa infermità di, storpiatura alle gambe^ Arrivala 
essa in chiesa , subito fece cantare una messa , e do- 
po con forte speranza recise le piccole trecce alla don- 
zella , e con altre piccole offerte preziose 'le appese 
vicino all’ urna della S. M. , e con animo sicuro di 
ricevere la grazia si ripatriò , ed. appena ivi giunta 
r inferma , cala dalla vettura», e con proprj piedi en- 
tra in casa, e nei giorni appresso camaiinava perle 
eompague , come fu veduta da nostri paesani , e la 
stessa madre me ne mandò 1’ avviso per gloria della 
Santa. A queste notizie sparse dalla fama , si accre- 
sceva il concorso de* forestieri , e venne tra tanti da 
Monteforte un vecchio perfettamente cieco da molti 
anni , e don occhi sanissimi. Si fece guidare dalla 
moglie vicino alla sacra urna , e fu dalla mano di 
lei guidata la sua destra per baciare i cristalli , e 
si unse coir olio della lampada le pupille , e con 
fiducia di ottenere là grazia già si partiva , ma si 
fermò poi per dire umilmente ulla moglie , che si 
fosse appeso all’urea un anello prezioso portato da 
essa al àeU> , ma la moglie con accanimento di ava- 
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vizia resisteva alle divole istanze del marito , dicen- 
do , che dopo ricevuta la grazia , si sarebbe offerto: 
il marito però più generoso nella divozione insisteva, . 
volendo, che non si fosse offerto per paga , ma per 
ricordo di amore alla Martire, e in questa viva con- 
tesa vinse la virtù del marito la ritrosia della moglie, 
quindi fu appeso l’anello, e contento parli il buon 
vecchio , ed in premio , arrivato alla patria ricujjcrò 
la vista in maniera , che fu veduto dai nostri pae- 
sani poco appresso sopra la scala a raccogliere mela 
nei proprj fondi. Giunse nel di seguente dal mede- 
simo paese una partita di donne , che venivano a 
visitare la Santa per le tante maraviglie , che si 
sentivano ,e dippiù si vedevano; lo che era di mag- 
giore gloria della Santa , e di pubblico trionfo della 
verità. Una di queste portava nelle sue braccia un 
figlio muto dalla nascita di età circa anni sei e in- 
fermiccio , promettendo innanzi alle sue paesane , che 
Se avesse avuta la grazia della loquela per quel suo 
figliuolo avrebbe lasciato in dono a S. Filomena un 
filo di oro il più grande , e prezioso , che portava 
al collo , e lo indicò alle sue compagne. Ora ai*ri- 
vale queste donne alla porta della chiesa , disse li- 
beramente il muto fanciull» alla Madre ^ che lo te- 
neva in braccio : Mamma voglio calure : Io pose in 
terra , e s’ iocaminarouo innanzi alla Santa , cbe 
slava a loro vista ,• esposta dalla parte del Vangelo 
deir Altare maggiore , come si disse , e dopo fatte le 
preci , nel partire la Madre esaudita ,,si tolse dal 
collo non già il maggiore , ma il minimo de’ fili di 
oro^ , che teneva al collo. A questa perfidia irreli- 
giosa si scosse una tra le compagne conscie della pro- 
messa , e severamente la riprese, ma il tutto fn vano: 
essa fu sorda , appese, secondo il suo avaro dettame 
il piccolo filò , e nell’ uscire dalla chiesa , diventò il 
fanciullo muto qual era, riportando l’ infelice la pe- 
na della perfida avarizia della Madi-e con rinfaccio 
delle compagne tcslinionj , e scandalizzate dalla sua 
ostinazione. Devo aggiungere , che nell’ anno i8z5 
mi riiisd vedere tal mulo, fatto adulto, ma stupido, 
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e balordo per la sua mutuiezza. Questo fallo pejie- 
trò tanto alcuni vecchi Sacerdoti , che furono prescnli, 
che mentre riinproTeravaiio la condotta della nia~ 
dre, davano gloria alla Santa pel doppio miracolo. 

(>. Vi accorse alla visita anche un adulto cosi po- 
vero , che non portava su la persona , che la sola 
camicia , c le brache per covi ire la sua nudità , c 
dopo fatte le sue divozioiu , usci piangendo , e di- 
ceva in piazza ai nostri cittadini : u che tesoro è ve- 
nuto in quésto paese , ed io lo so , e domandato su 
di queHo parlare , confessò , eh’ égli teneva uu brac- 
cio arido, e secc(f,^onde non poteva travagliare 
per procacciarsi il vitto , ed appena 1’ aveva unto 
coir olio della lampada , aveva acquistata la perfetta 
sanità , e mostrava l'azion del braccio, e manifestò al- 
tre circostanze notate nelle altre edizioni , ebe per dar 
luogo ad altre più interessanti notizie io le tralascics 
come farò spesso in proseguimento. Ma quello , che 
segue è più mirabile. Venne pochi giorni appressa 
una compagnia di donne , che portarono da un ca- 
sale di Nola una divola giovinetta di più di ao anni, 
ma era perfcllamenle cieca per una sofferta infermità, 
e si era sottoposta in Napoli ai più valenti riincdj per 
ricuperar U perduta vistg ; e dall’ illustre medico. Co- 
tugno , ed altri professori fu dichiarato disperato il 
male. Appena giunta innanzi alla sacra urna , inco- 
minciò a gridare altamente, e cercare la grazia della 
vista all’intercessione della S. M. , e disse risoluta- 
mente di non partire , se non era consolata : licenziò 
le sue compagne , ed essa costante nel suo proposito 
volle restare in chiesa a pregare, nè alle ore di pranzo 
volle uscire , onde per compassione fu provveduta 
di cibo, e di donne attempate per sua custodia , c 
correvano altre persone del paese per curiosità del 
miracolo , e per compassione della inferma. Ma arrivata 
la sera , dovè ritirarsi , e vidde li Gneslroni laterali , e 
quelli dirimpetto alla chiesa, mentre usciva , e niente 
•altro. Incominciò la sua allegrezza , e la gente presente 
animava più la sua speranza. Ritornò con più fiducia 
la maltiua seguente, e restò per quell’ altro giorno. a 
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pregare, e nell’ uscire la sera , ridde di più ricino 
a lei siepe, e tutte le persone che la circondavano 
come alberi verdeggianti, e nessun altro oggetto, si- 
mile a quel cieco del Vangelo , che sul principio del- 
la grazia della rista cosi disse : video homines iam- 

quam arbores ambulantes. Nella mattina del terzo 
giorno ritornò più speranzosa , allegra, e animosa a 
pregare , e porzione del popolo nostro slava sempre 
ricino a lei per unire le pi-eci, e più per la speran- 
za di vederù terminato il miracolo, e questo deside- 
rio , come facilmente si capisce , divenne impazienza 
di curiosità comune a tutto il popolo , e si correva 
in Chiesa in tutte le ore , per domandarle, se vede- 
va , e che vedeva j ma dopo il mezzodì , incomin- 
ciò pian piano a rischiararsi la vista , e poco dopo 
vidde chiaramente la Santa nell’ urna , ed ogni altro 
oggetto, che v’ era nell’ urna , e nella chiesa. Spar- 
sa la fama di questo miracolo nel paese, tulli di ogni 
celo corsero per vedere , ed assicurarsi della verità, 
e non bastava sentire dalla bocca della cieca la con- 
fessione della grazia ricevuta , per accertarsi ; ma era 
interrogata pubblicamente da persone culle, e di au- 
torità , e le domande erano su dei particolari ogget- 
ti , per esempio , quanti erano gli abiti della S. M.; 
come era il loro colore , quali erano gli ornamenti 
delle vesti , qual’ era la loro materia, la loro forma} 
ed essa a tutte le domande rispondeva con parole con- 
sentanee alla verità , e con i gesti delle mani addi- 
tava gli oggetti. Tutti' allora restarono assicurati sul 
vero stupiti dal prodigio , e magnificavano Dio glo- 
rioso , e mirabile nei suoi santi. La sera al solito ri- 
tiratasi in casa del nostro maestro di cajipella Giu- 
seppe Canonico , ove era stata trattata con carità 
da una religiosissima di lui sorella nubile , persone 
ancora viventi , ivi infilò la seta nel forame di un ago 
col lume della candela , innanzi a tulle le persone 
della famiglia , e nella mattina seguente sola , e sen- 
za alcuna compagnia si ripatriò senza ritornare in 
chiesa , e senza neppure rivedere , nè allora , nè poi 
la sua caritatevole benefattrice ; solameule nei mer- 
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tati di Nola si è degnata di domaDdare della S. M. 
a nostri paesani , e cosi .si è. data a conoscere per 
c|uella cieca risanata con tante circostanze di pubbli- 
ciU. Con questa ingrata si devono unire tutti gii al- 
tri aggraziati da noi qui innanzi riferiti ; nessuno di 
essi si è fatto, più vedere al suo tempio. Tanti altri 
hanno negato le pubbliche promesse fatte prima del- 
la impetrazione deile grazie , e tanti altri , dopo i ri- 
cevuti favori'^ hanno scandolosamente disprezzata la 
loro benefattrice ; ma a tutti costoro dopo poco tem- 
po toccò , por giustizia divina , funestissima Gne. Chi 
è disleale con Dio , come potrà essere beneGco , ed 
amico cogli uomini ^ 

Mentre tutte le narrate maraviglie * e tante al- 
tre dà noi tralasciate}^ facevano campeggiare glorio- 
samente il nonte di S, 'Filomena , si affezionò la no- 
stra popolazione verso' di Lei con fede tanto tenace, 
che ne trioniàva per la gioja ai possesso di tal sacro 
tesoro , e tanto piu , che ne carpiva il vanto di tan- 
te .pubbliche benedizioni , che 'riceveva dal numeroso 
concorso di furastieri .idi- quale era continuo, onde fu, 
che io , benché risoluto a tenermi in casa « mia vita 
durante, la S. -M; come aveva ottenute le facoltà , 
fui costretto contro ogni mia volontà a donarla al pepo-* 
lo, e privarmi 'di tal sacro tesoro. Per ordine di Mon- 
signore Vincenzo -Torrusio fu stabilito , che .il sacro 
corpo restasse nella 'Chiesa di juspatronato dèlia Co- 
mune di Mugnapo , ove si trovava già esposto. Fu 
designata la cappella , e per evitare ogni soggezione 
di Patronato si pensò comprarla. " 

8. Fu dato principio alla S. cappella , che si ador- 
nò di eleganti stucchi , ma si era stabilito di farsi 
F altare di legno con Un cancello dell’ istessa mate- 
ria a modo di ferriata per custodia degU ornamene 
li , ed ancora si doveva formare un’ altra urna più 
spaziosa per situare il • corpo della Santa con altra der, 
cenza , giacché come sta accennato, per la picciolez- 
za della cassa la sua situazione era alquanto sconcia, 
e defornae all’ occhio. Affinchè tali lavori fossero sta- 
ti di soddisfazionE di tutti , furono chiamati due mac- 
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stri ili ascia, die si conoscevano j)ìù perfclll in que- 
sto, mestiere , e furono Francesco di Àcieruo di Si- 
rignauo, c Michele Spizuoco di Quadrello, casali a 
noi vicini. Essi dunque presero le misure necessarie, 
c specialmente 'dell' urna , o sr.arabattolo della Santa, 
e partirono , acciò con sollecitudine avessero terminati 
i lavori cercati , per non tenere più a lungo il sacro 
corpo esposto fuori di cappella. Siamo ora giunti al pun- 
to di dover 'narrare un prodigio operato in questo 
S. corpo , che sarà di ammirazione somma a tutte 
le menti non preoccupate delle velenose caligini del- 
la superba inci-edulità , e cadute nella infutuilà degli 
empi , i quali applicati a’ piaceri del senso , ed agli 
interessi materiali del tempo , come animali non in- 
tendono le cose superiori al senso. Questo prodigio, 
che vengo a raccontare, ci fa comprendere l’avven- 
turosa sqrte di essere nati per divina , e gratuita gra- 
zia della divina provvidenza nella vera chiesa Catto- 
lica , Apostolica , Romana , nel purissimo seno del- 
la quale solamente apre 1’ Onnipotente questi spetta- 
coli superiori alle invincibili leggi naturali , per com- 
provare iti faccia ai popoli tutti la veracità , unità , 
santità, e perpetuità di questa divina religione , e per 
confermare noi .suoi figli nel suo rispetto. 

g. Nella mattina adunque del giorno seguente al 
contralto stabilito cou i falegnami , nell’ aprirsi la 
chiesa , e nello scoprirsi il S. corpo alla venera- 
zione dei forastieri , fu ritrovalo ammirahilmenle dis- 
posto , e collocato in diverso modo da quello, in cui 
era prima. Si vedeva , e non si credeva ai nostri pro- 
prj occhi. Il prodigio ci sembrava incredibile per la 
sua grandenza , e rarità j tanto più, che il miracolo 
era un composto di più miracoli. Essa Saula .aveva 
mutata la sua primiera situazione personale , e da su- 
pina come era stala da noi collocata , fu ritrovata se- 
duta ^ aveva perciò alzala la sua testa in alto vicino 
alla parte interna dell' urna , c si trasportò il cussi- 
netto a queir altezza per adattarci il capo , il quale 
cussino slava al basso sotto il capo prima di alzar- 
si. Sopra di un secondo cussino poggiò il braccio de- 
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stro. Àlr,an(1osi in tal modo dalla posizione supina à 
quella di seduta , cosi la metà della persona el/be 
luogo più lungo per abbassare le ginoccbiir, ebe per 
la picciolezza , e poca lungltezza dello scarabattolo 
stavano alzale in alto alla metà dei cristalli , ma se- 
duta in tal modo abbassò le ginoeeltia , 1’ estese sU 
del lettino, ed i piedi che stavano distanti dalla tavola 
della cassa circa tre dila , perebé ritirali dalle ginocchia 
alzate , e stesi poi in questi mossa, urtarono con tanta 
naturalezza , e grazia , e forza vicino all’ urna , che 
si .piegarono le solette de’ sandali , cbq allora teneva. 
Quest’ azione del S. corpo dell’ urlo de’ piedi colla 
piegatura delle solette, era una maraviglia , che tra-» 
passava al vivo la mente, e il cuore, e tutti resta- 
vano ammiralissimi , e lodavano Dio , e fu un segnale 
di dimostrazione a tutti universalmente dell’ impe- 
gno di Dio per la glorificazione di questo S. corpo^ 
IO. Ma qui non chi vide tal miracolo , ma chi 
legge questo racconto , saprà un altro prodigio slu-» 
pendo , che sta nascosto sotto questo miracolo , e 
celato all’ osservatore! Mentre, come si disse altrove, 
le membra artefatte 'stavano unite al corpo con cor- 
de piccole di ferro, e ip maniera, che restavano pen- 
dole, e non già fisse ^ come ogni altro corpo appe* 
so da semplici filamenti , la quale disposizione , co- 
me sta anche dello , è stata in appresso mutata in 
miglior modo: ora, essendo cosi, e posto ciò sotto, 
r osservazione della ragione umana j quale stupore 
non dee recare naturalmente, il conoscere tanta for- 
za di pressura , che fa piegare le solette dei sandali? 
Donde viene tanta forza , essendo questi membri se- 
parati dal busto , a cui erano uniti con sottilissimi 
ferretti? L’esterno mostra il prodigio dell’azione o‘-» 
perata dalla virtù delle reliquie , Con qnella situazio- 
ne diversa dall’ altra, che prima tenevano quelle mem- 
bra , e che fu data dall’ arte umana. Quale stupore 
non deve imprimere alla mente di chiunque , anche 
incredulo , o eretico il più consumato , che non si 
appiglia al solito, e vergognoso asilo della negazione 
del fatto , quando si riflette alla massima debolezzar 
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delle parti nascoste , cosi situate ? Chi diede , e comfr 
servò' perennemente la grave forza, e virtù , che sf 
richiede a quell' urto , e pressura per lo spazio lun- 
ghissimo di anni 19 in circa , che passarono sino 
alla nuova Vestizione ? O Dio micabile in tutte le 
sue opere , mirabilissimo in quelle , che fa per ma- 
gniGcare i suoi servi fedeli , a consolazione degli u- 
inili crédenti ,-a disprezzo , e confusione dei superbi , 
a quali sempre si nasconde ! -• 

11. Questa fu Ih situazione personale, ma in 'par- 
ticolare vi furono altre, cose^di maraviglia. Una fu, 
che il viso col busto del corpo fu rivolto verso il po. 
polo, e ciò anche fu un oggetto sorprendente.-, Ma 
più di questo fu ammirabile quello , che si vidde nel 
braccio sinistro. Questo stava nel fondo dello scara- 
battolo , e teneva alferrato il giglio colla palma , lo 
alzò in allo a proporzione deb capo , e busto ; e per- 
chè dietro del corpo a quella parte di tal braccio , 
cadeva una porzione della sopravveste rossa soprap- 
posta alla bianca , la quale nOn si vedeva dal popolo, 
essendo occupata , ,e nascosta dietro alla mole del 
S. corpo , la miracolosa Martire con quella mano si- 
nistra'!' afferrò , e la tenne colla palma e giglio in 
alto , e la mostrava per farla vedere , e cosi faceva 
ordine con quell* altra porzione^ che si vedeva a destra, 
esposta vicino a* .cristalli. Dia questa passiamo ad un'al- 
tra maraviglia. Il braccio destro , che stava esposto 
vicino a' cristalli alla vista di tutti, anche fu decorato 
dal Signore con altro prodigio , eh' è il seguente. Si 
disse, che nella mano di-questo braccio fu posto il sim- 
bolo della freccia , e fu situata colla puuta verso il core. 
In Napoli eravi stata una contesa lunga', e nojosa per 
questa direzione, tra la signora Terres, ed un vene- 
rando sacerdote direttore del ritiro di S. Nicola a Nilo, 
il quale pretendeva , che la détta frecci^ fosse stata 
situata in altro modo , e benché ognuno diceva , e 
ripigliava sub proprio sentimento , io però non volli 
entrare nel contrasto da me creduto inutile, e vano. 
Ma non fu cosi. Il presente contrasto doveva essere 
Una circostanza di pruova al futuro miracolo , che 
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coraparvc su di tale oggetto , mentre la Santa situò 
questa freccia colla punta rivolta alla parte dei pie- 
di , e cosi il contrasto antecedente fu permessa da 
JDio per riscuotere poi maggiore attenzione a quest’ al- 
tra mossa soprannaturale, e red dere più luminosa la 
sua prova , e più memoranilo il prodigio. 

la. Ma le novità, che si videro nel viso, furono 
molte , c mirabili anch’ elleno , cioè mutò forma , e 
delineamento di iìsonomia , e si vedeva il- viso diver- 
so da que\|o del giorno innanzi. Mentre il viso del 
mascarino donnesco era di una statua all' impiedi , e 
perciò non doveva tenere quella pienezza , che si 
vidde com])a.rsa sotto il mento , che cacciò per fare 
la naturalezza <li una dotmiente , si osservarono al- 
tre gentili' modifìcazioni tra il collo , e il petto , che 
furono di corre^one fatta all’ arte , le quali cose fan- 
no grazia 'di ima incredibile armonia dì parti , e for- 
mano’ una singolare beltà. Il labbro poi , che fu da 
me apeKo un tantino, poco più della rotondità di 
luto spago , .e più non si potè, come sla notato, ri- 
mase un poco deforme , e sconcio per simile aper- 
tura , che guastava la forma uscita dalla stampa , an- 
che fu corretto dal miracolo , per contentarci su il 
nostro intento -di fare comparire i denti, e perciò^fu 
aperto molto, e si potevano benissimo 'vedere ;■ e di 
tant»' grazia , e naturalezza fu questa novità , che ra- 
pisce! cuori al santo amore , e mette in estasi di 
meraviglie coloro , che sanno , e riflettono al mira- 
colo. Finalmente mutò anche il colorito del viso, di 
cui si dovrà parlare anche in appresso. Ma, qui vo- 
glio esternare un mio pensamento , ed esporlo al giu- 
dizio del lettore ; ed è , che vedendosi mutato in 
tanta diversa guisa il sembiante del mascarino della 
testa in altro più vistoso , vago, ed ediCcaute, difl'e- 
rente dal primo meschino , e alquanto difforme, penso 
debolmente che forse questo viso miracoloso fosse 
simile a quello , almetio in buona parte , che teneva 
la S. vergella n«Ua.«aa^ vita mortale; ed essendo 
r opera /di mttlazioD»< >di '’^iiihiante fatta da 
Eisd stessa per virtù J e potenza di Dio , bisogna cou- 
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gellurare con molta probabilità , che cosi furono le 
mortali fattezze del suo leggiadro, e grazioso sembiantej 
e cbe questi deliueamenti di vaghezza furono a norma 
del di Lei volto originale, che ricevè dalle mani di 
Dio, quando per sua gloria la formò nel seno materno. 
Vi sono altre miracolose circostau7.e , che si trovano 
estese nelle antecedenti edizioni , che rendono più 
luminosi i prodigj su di queste mutazioni del sem- 
biante, e de’ coloriti , ma per dar luogo ad altre cose 
più interessanti , sono tralasciate. 

i3. Ma non posso omettere un’altra maraviglia per 
serrare lo spettacolo miracoloso, che Dio aprì in questo 
tempo nel sacro corpo di questa Vergine e Marti- 
re. Per glorificare le sue membra trafitte dalle pe- 
ne , e dall’ atrocità della tirannia scatenata contro di 
Lei , e forsi più per l’ ignominia pubblica , a cui 
fu soggettato il suo innócenle e vergineo corpo , per 
il divino onore ^ oltre di quella gloria riserbala nella 
sua risurrezione , di cui sarà investito ; anche ora , 
per caparra di quel futuro trionfo corporale , volle 
ogni suo membro decoralo con prodigj , come si è 
veduto da quanto si è detto. Ora la capillatura , che 
fu aggiunta per adornare il capo della Vergine, fu an- 
che resa venerabile col renderla insignita di prodi- 
gio. Questa era stala da noi situata in maniera , che 
cadeva porzione nell’ omero destro con molta grazia 
verso il petto ; ma nel sinistro però una buona parte 
fu posta dietro la spalla per evitare una caricatura , 
e una piccola porzione restò visibile su di tale ome- 
ro. La porzione , che slava al lato de.slro esposto 
ai cristalli , fu calata tra il braccio e il petto , ca- 
lando al basso , sino al lettino , restando però una 
porzione di essi capelli increspati su di quest’ omero. 
Ma con più grazia , e gentilezza fu tal ca|>illatura si- 
tuata dalla Santa ; cioè la porzione a destra esposta 
a lutti , fu suddivisa in tre porzioui, una restò così 
calata in diritto , la seconda fu trasportata gentil- 
mente vicino al collo, e poi girala in mezzo al pet- 
to , c la terza 1’ allargò sopra del braccio, con tanti 
piccoli scherzi, che si vedevano in queste posizioni. Ora 
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il religioso cattolico , che riflette a queste pubbliche 
luarnviglie , e ran portenti operati da Dio in queste 
reliquie di S. Filomena, deve tra tanti lampi celesti, 
accendersi dì sacro rispetto verso la veneranda nostra 
religione , che sola nel suo seno conserva i tesori di 
questi celesti spettacoli , per conforto , e ravvivamento 
(lei sudi fortunati figli / per tenerli attaccati alle sué 
inconcusse verità. O quanti in mezzo a tanta luce non 
vedono per la perdita della vera fede , benché hanno 
gli occhi l Questi sono come i ciechi materiali , che 
non intendono la natura dei colori , nè l' armonia 
della pittura , nè la forma delle statue. Qual maravi* 
glia p(ù , se alcuni li screditano , quali imposture 
ìlei cattolici , come gli eretici , ed altri li coprono 
di derisione , o contradizione , e li attribuiscono al- 
r ignoranza , fanatismo ,e imbecillità dei dìvoli fedeli, 
che li credono , e venerano ? Questo è il pensare , 
e il parlar^ dei presenti , e numerosi empj , i quali, 
quod ignorant, blasphemant. Usciamo ormai da que- 
ste digressioni Apologetiche tanto necessarie a tempi 
nostri , e ritorniamo alla divota storia. 

• i4* ‘In compruova costante di quanto qui sopra ho 

detto , ecco quando accadde alla comparsa di queste 
maraviglie prodigiose. A tanta gloria , e divozione , 
rJie riscuoteva la religione per il culto si disperò l’in- 
•fer.no, ed usci apertamente in campo. Alcuni disce- 
poli de’ Principi delle tenebj;,e , investiti del caligi- 
noso spirito di peccato, e di falsità , e per altre a- 
zioni erano già infesti alla società , ma però non erano 
in verità del l’eligioso popolo di AJugnano : questi inco- 
minciarono scandalosffniente ad infatuire , e non po- 
lendo negare pubblicamente il fatto, che vedevano 
« videnlemente con i proprj occhi , incominciarono a 
negare il vnodò , dicendo , eh’ era stalo di notte tempo 
così collocato , e dispo.<slo il sacro corpo dalla mano 
dell’ uomo , e non di Dio. lo dissimulai per più tempo 
sul loro maligno discorso , per fare sempre più con- 
fessare , e confermare colla bocca propria dei nemici 
dei miracoli ;là .i'iea)tà del fattoi e delle vere muta- 
zioni avvenute nel- S. corpo. Quando poi fu il lem- 
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po opnorluiio , e non potevano gl’ iniqui negare quello, 
che mjlle volte avevano veduto , e confessalo sopra la 
verità delle mutazioni , allora posi in manifesto le 
pruove invincibili , tìd evidenti , che scoprivano il loro 
poco senno, il loro scandaloso procedere , e la loro 
impostura, e la verità , e realtà del prodigio, non so- 
lo nella situazione , quanto nel modo ancora sopran- 
naturale , com’era accaduto, cioè per modo divino, 
e non umano. E tralasciando tante gravissime rifles- 
sioni notale nelle passate edizioni feci sapere, che 
la chiave dell’ urna stava in Napoli in deposito presso 
la famiglia Terres , ove seguitò a conservarsi per anni 
venti. In paese vi erano i lestinionj della consegna 
fatta di recente a quelli signori , e ciò fu di confu- 
sione a’ temerarj , giacché questo fatto era loro ignoto. 
Quando poi questa pruova con tutte le altre nostre 
ragioni , che vi erano a favore del miracolo , non 
fossero state bastanti a serrare le bocche dei teme- 
rarj ciarlatani, mostrai quattro gran suggelli di cera 
di Spagna, con li quali era ben condizionala la clau- 
sura della sacra urna, i quali neppure si sapevano, 
perchè nascosti sotto i panneggi del Irono , ove stava 
esposta la cassa della S. Martire. 

i5. Ma la scuola dell’inferno nè sa vedere ^ nè ce- 
dere alla verità, e se sono i suoi discepoli convinti, 
non sanno mai darsi per vinti ; perciò alcuni di essi, 
che univano l’ignoranza, la malvagità , e 1’ ostinazio- 
ne in se , si portarono in Napoli dai signori Terres 
per accertarsi del deposito della chiave dell’ urna , se 
era , o no nelle loro mani. Questi signori religiosissi- 
mi , e di dotto discernimento , restarono scandaliz- 
zali dal loro procedere, e mortificali dalla loro im- 
prudenza nell’assicurazione, che si pretendeva della 
chiave , la quale già dimostrarono j ma come si trat- 
tava questo affare nell.i loro gran libreria , ove non 
mancava mai circolo di letterati, che ivi erano solili 
a radunarsi, si formò consiglio , e si dimostrò l’ igno- 
ranza e la temerità di costoro , che credevano tanto 
all’ argomento della chiave, che essendo una, si po- 
teva facilmente falsiiicare, o supplire con altra , e non 
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capivauo l'argomento del testimonio dei quattro gran 
sugelli , di' erano recentemente posti nella casa dei 
medesimi signori TeiTes con tanta studiata gelosia di 
cautele. Ora posto, che tali sugelll erano intatti , la 
iiialterabililà di quelli formava la pruova iucontrasta* 
bile per legge canonica , civile , e per ogni altra ra- 
gione umana. Dunque dietro questa pmova era inu- 
tile la ì*icerca su la chiave , se era in Napoli , o in 
Mugnano a tempo del miracolo. ‘Cosi restarono svi- 
liti i contradiltori p«r gloria e per trionfo della ve- 
rità , c ignominia della irreligiosità. Queste contradi- 
zioni inique produssero in quei Signori Terres un ef- 
fetto di ardente divozione , e di Santa euriósità di 
vedere , e godere delle maraviglie cosi rare avvenute 
nella Santa da essi teneramente amata , e per con- 
fermare pubblicamente in Mugnano la circostaqzà del 
deposito della chiave ^ e benché in vita loro non 
erano mai' usciti della capitale fecero risoluzione di 
venire alla visita di S. Filomena , e condussero seco 
il pittore , che aveva colorita la testa , mettendo nel 
viso il solo bianco ,* perchè rdppresentava una svena- 
- ta , com’ esso volle , e per riconoscere e la mutazio- 
ne del colorilo , e tulle le altre che si vedevano nel 
viso, bocca, collo, mento , e delineamenti da noi 
diebiarati qui sopra. Venue ancora un napolitano di 
nome Raffaele di Amico , ottimo cristiano , e fratello 
del Parroco della chiesa, ove fu esposta la S, M. ìu 
Napoli. Questo aveva avuto mano in tutte le cose 
appartenenti alla vestizione , e perciò nel sentire il 
rumore glorioso delle riferite maraviglie, e come per- 
sona qui notissima , volle venire anch' esso a ricono- 
scere i fatti , e a confermare la verità del prodigio. 
In un» mattina adunque da Napoli vennero alla no<» 
stra chiesa , ove si aspettavano da molli cittadini , 
come giudici, e teslimonj insieme , non per compro- 
vare i fatti miracolosi , ma per sollcnnizzarli all' emen- 
dazione , ed a confusione pubblica dei contradiltori, 
che non sapevano altro , che T arte di sempre ne- 
gare , c mai -credere. 

i6. Ài primo ingref so ^dunque di quei napolitani 
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nella nostra chiesa , vicino alle pocte mostrarono la 
chiave , protestando di essere stata sempre in mano 
loro , sin dal momento del deposito di essa. Poi si 
portarono a venerare il Sacro corpo , e osservando 
con i proprj occhi la ^’erilà delle rifewle novità, ed 
ammirabili cambiamenti , ognuno potrà immaginarsi 
il loro stupore, spnza che io l'esprima, Ma prima 
di passare innanzi , cade a proposito qui riferire una 
pubblica grazia , che impetrò la Santa ad un fanciullo, 
presente D. Angela-Uosa Terres , che si colmò di 
consolazione. Essa si era trattenuta per alcuni gior« 
ni in Mugliano per godere posatamente della vista 
della Santa da lei vestila , e corrisposta con tanti 
favori dalla medesima , e sentendo tante grazie , e 
miracoli raccontare dai nostri cittadini , che vedevano 
quasi giorualmeule , si accese di desiderio, di vederne 
alcuno con i proprj occhi prima della .sua vicina par> 
tenza. Infatti mentre una inallina stava essa innanzi 
alla S, M. con altre persone divotè , entra in chiesa 
il Canonico Nolano nostro cittadino D. Alessandro 
de Gennaro , altrove citalo , il quale portò seco un 
padre di un casale di Nola detto S. Paolo , clic ri- 
correva alla miracolosa Santa per grazia della vista ad 
un suo figlio cieco interamente, oifoso dal vajuolo 
sofferto alcuni anni prima, e dell' età di sei anni in 
circa. S’ intimarono alcune preghiere agli astanti , ed 
aneli’ io mi ritrovai presente ; ora il Signore per i 
meriti della S. M. donò tra le preghiere perfetta vi- 
sta al cieco , c per assicurarci del miracolo , si do- 
mandava al fanciullo com’era la Santa, e le rispo- 
ste erano consone alle domande. Altri tra gli astan- 
ti prendevano diverse cose jn mano , ora il pane , 
ora la figura della Santa , o sleiulevano la mano aper- 
ta , ora serrata , ed in ogni volta , che domandava- 
no cosa è questa? le risposte furono ^sempre corri- 
spondenti alla verità. Cosi si ringraziò il Signore , 
restò consolato il padre , confermata la divozione del 
popolo , e soddisfatta sommamente la brama della 
signora Terres. 

17. Cosi adunque i contrasti suscitali dall’Inferno 
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servirono per formare trionfi contro di esso f c riu- 
scirono di gloria alla religione nell' insegnare , e di- 
fendere il culto dei santi. £ 1' esame , e contradizio- 
ne dei miracoli di S. Filomena furono occasione di 
mettere a pruove solenni la realtà di quelli , e a ren- 
dere pubblica , e perpetua la confusione dei suoi ne- 
mici , che in buon numero partirono da questo mon- 
do con funesta fine , e prima dei giorni loro , per 
istruzione di coloro , che non si satino approfittare 
del credito dei santi presso Dio , e non vogliono ri- 
spettare il loro potere , e la loro condizione. Termi- 
nata intanto la S. cappella , ed adornata , come si 
conveniva , con ogni divota pompa , fu stabilita la 
traslazione del sacro corpo in quella , ai aq di Set- 
tembre giorno dedicato al gloriosissimo Principe S. 
Michele , che fu di Domenica, e con solennissima ce- 
rimonia , e folla di fedeli , dopo aver celebrato Mon- 
signore D. Salvatore di Lucia Vescovo di Carinola, 
e dopo essoi’st celebrata una messa solenne coll’ assi- 
stenza del nostro clero nell’ altare maggiore , ove sla- 
va ancora esposta S. Filomena , e poi si formò una 
divota processione di tutti gli ecclesiastici con cerei 
accesi , c da quattro sacerdoti con colta , c stola fu 
collata la S. urna , fu posta sotto il pallio , col can- 
to di sacri Inni si girò per tutta la chiesa , e poi si 
trasportò nella nicchia preparata ; e qui tra pianti, e 
gridi di gioja si celebrò colla medesima solennità un’ 
alUa messa assistita anche dal clero, e col canto dell’ 
Inno Ambrosiano , accompagnato dal suono delle 
campanq, e da gran sparo , si ringraziò il Signore ' 
Iddio , fonte di ogni grazia , donatore , e operatore 
misericordiosissimo di ogni bene. E questa traslazio- 
ne fu il sospirato termine di quella falla da Roma a 
Napoli, e da Napoli a Mugnano , di cui debolmen- 
te abbiamo tessuto il racconto con quella chiarezza , 
e semplicità , che si è potuto , per divozione dovuta 
a questa benedetta , e gloriosa Martire , per la sod- 
disfazione dei suoi divoli cittadini , e per obbligazione 
di coscienza ,’cbe sarà poco appresso dichiarala. Ma 
perchè noa finiscono qui le grazie , e le maraviglio 


Digitized b; 


operale dairoltlmo, massimo, unico, e vero Dio vi- 
vente , quindi è che anche noi non possiamo termi- 
nare il nostro racconto , ’nia sotto i fausti auspicj di 
Gesù Cristo Re , e Signore dei Martiri , autore , e 
consumatore dèlia fede , per attestare la quale essi 
generosamente sparsero il sangue , e sotto la proteaio- 
ne di Maria Regina dei martiri , e di S. Filomena c’ i- 
noltriamo alla narrazione di altri sacri avvenimenti. 

’ . . 

P A R T E V. 

. * 

Continuazione di altre maraviglie operate dal Signore 
per magnificare questa S. martire. 


I. AjesiV, via , verità, e vita del fedele, e della 
chiesa rese glorioso il sepolcro della sua sposa fede- 
le , umile ancella , è costantissima Martire , ove sta 
il deposito dei martirizzato, e verginale suo corpo, 
spargendo sopra di quello una rugiada abbondante 
di grazie per conservare la venerazione alle sue reli- 
quie , e rendere ' illustre il suohome. Si dovrebbe for- 
mai'e un volume ben 'grande , se si volessero tutte 
narrare le grazie dispensate dal cielo per la di lei 
intercessione : solo ne rammento alcune principali , 
e per lo più pubbliche , essendo la pubblicità la pruo- 
va più autentica , e legittima della verità , e fedeltà 
isterica . 

a. La> prima cosa degna a notarsi si è, che spesso 
si sentiva raccontare , che la S. M. apriva i suoi oc- 
chi in tempo delle preci , e questo accadde piu volte 
a più persone nel medesimo istante del prodigio , 
benché T una era dall’ altre distante , e senza essere 
conscie tra di loro , e poi unite insieme si scopriva, 
che tal prodigio teneva più testimonj , quando acca- 
deva ^ ed Ogni testimonio era uniforme alla vicende- 
vole relazione di tal singolare avvenimento. Questo 
accadde spesso a cittadini , e forastieri in gran numero. 
Or perchè, in Ore duorum y vel trium stai omne v&~ 
bum , cioè la sicurezza della verità , secondo le leg? 
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gì lidia buona ragione ; e passando assai più questo 
Il limerò li Icslimouj di questa rara maraviglia ; per 
questa pruova abbondante <li testimonianza si tenne 
per sicuro tal miracolo dai buoni fedeli , e si rese 
dilatato , e pubblico per contesto di tanti , ebe si 
vantavano di questo ricc.vuto favore. Per maggiore 
compruova di ciò, avvenne, die uiva buona donna 
di circa anni , nostra coucittadina di ivome Ma- 
rianna Masuccio , moglie di Andrea Tedeschi , poco 
si capacitava di questo, che- sì, diceva dell’ apertura 
degli occhi , onde in chiosa si pose una mattina po- 
satamente a cousidorare il mascariuo della S. M, for- 
mato a stampa di cartoncino , con occhi serrati a mo- 
llo di dormiente , e diceva tra se ; coni' è possibile , 
che la Santa possa aprire gli occhi , menire non li tie~ 
nei Come dò può avvenire ■, se questa faccia è di car- 
ta i c se fa questo prodigio ad altri , come non lo fa 
anche a me.i Nell’alto di questi suoi secreti pensie- 
ri , apre gli occhi la S. M. severi , e sdegnosi in faccia 
a costei, c poi li chiude. In questa circostanza atter- 
rita , e tutta sbalordita la donna si mette a gridare 
pubblicamente in chiesa , e dice a tutti 1' accaduto, 
c ritiratasi a casa si cavò sangue per rimettersi dalla 
forte agitazione : restò divolissima alla S. M. , e si- 
iiora per i8 anni ancora racconta in di Lei onore 
questo suo avvenimento. 

3. Senza allontanarmi da questa proposta materia, 
voglio (|iil notare xm altro fatto più mirabile , acca- 
duto nel mese di Giugno dell’anno i8a8. Venne il 
canonico D. Giovanni Mango di Airola con altro de- 
gnissimo Sacerdote D. Pasquale Bevilacqua , ctl un 
clerico. I due Sacerdoti erano divotissimi, e zelato- 
ri del suo cujio , e u’ erano stali corrisposti con gra- 
zie insignì , € molle}, onde pieno di fede, special- 
mente D. Giovanni , prima di scoprirsi il santo cor- 
po , diceva : voglio vedere , mia cara Santa , se mi 
dai gusto in questa visita y col farmi un segno mira- 
coloso del tuo Infetto. Questo replicò piu volte , me 
presente , c vi erano ancora D. Pasquale Vitale , 
Bartolomeo Serio , Grazia Dofia divola Verginella , 
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noslri paesani , e ciò fu dopo il tramonto del sole. 
Scoverta dunque la Sanla dopo poclii minuti inco- 
minciò a gridare D. Giovanui , e invitava noi tulli 
a guardare 1’ occhio sinistro aperto quasi per metà , 
ed era lucente, ma da noi tulli niente si vidde. Es- 
so di nuovo fu consolato colla replica dell’ apertura 
dello stesso occhio , e invitava noi a guardare ; ma 
dicendogli replicalameule , che nulla da noi si ve- 
deva , esso se n’offendea, e ciò per selle , o più vol- 
te si replicò a lui il favore , ma con noi , e lui la 
contesa cresceva in maniera , eh’ esso andava in ebrie- 
tà di gioja , e gli altri si avvilirono , perchè si ve- 
devano privi di questa grazia. Io ciò osservando ^ fe- 
ci coprire il S, Corpo. Nella mattina seguente , i?en 
per tempo si portarono alla chiesa per celebrare la 
messa , rivedere la Santa , e partire. Intanto D. Gio- 
vanni slava speranzato per rivedere V.apcrlura degli 
occhi , gli altri erano avvililL , perchè si vedevano | 
esclusi dal celeste favore 5 ma D. Pasquale, Barto- 
lomeo , e la divola , noslri paesani si vollero ritro- 
vare presenti , anche la malllua s per curiosità di 
vedere qualche novità. In queste sospensioni di ani- 
mi fu di nuovo scoverla la S. M. , meutre io non vi 
era , e di nuovo incomincia 1’ occhio sinistro ad a- 
prirsi più , e più volle : ecco uu altro contrasto , 
come quello della sera : lutti gli altri esclusi dalla 
visione del miracolo si umiliarono in parte col cre- 
dersi indegni 5 in parte sospettarono della realtà del- 
la rara maraviglia : in questi dibattimenti interiori 
degli uni , e del conlras.to , che faceva il sacerdote, 
riapre 1 ’ occhio la Santa per tre volte , e si fa ^ede- 
re a tulle sei le persone , cioè alli tre ecclesiastici 
forastieri , e ai due paesani uomini , ed alla donna 
citala, i quali ne trionfarono perla gioia della gra- ; 
zia ricevuta , e vennero subito a ritrovarmi in cas.-i : 
per farmene il racconto con ogni vivo trasporlo di '* 
consolazione , e ammiralissiini del gran potere dei ; 
meriti della Santa presso Dio. In compruova sollcn- 
ue di questo raro prodigio , e forsi singolare , co- 
me lo tengono i dotti , e senza rapportare laute al- 
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tre repliche falle a forastieri nescli di queslo porlen- 
to , vdgiio anche qui notare , come appena stampa- 
ta la terza edizione nel medesimo anno fu replicato 
a sette altri foi’astieri , e fu cod. Venne alla visita 
di S. Filomena D. Domenico Grifone Canonico , e 
Cancelliere di Ariano Ecclesiastico degno di ogui lo- 
de , di cui si deve fare altra volta parola per gloria 
della S. M.,di essa divotissimo con tutta la sua fa- 
miglia , e portò seco due sorelle nubili , ed esempla- 
rissime , di più una nipotina , una gentildonna at- 
tempata, il Canonico Parroco della Cattedrale , un 
di costui fratello. La Santa fece diversi miracoli per 
la strada a rendere felice il loro viaggio , quali tra- 
lascio. Ora arrivati innanzi alla Santa , e vedutala , 
restarono tutti fuori di se per le maraviglie, e ri* 
tornarono al giorno per rivederla , e licenziarsi , per 
il loro vivo afletto meritarono vedere l’apertura degli 
bechi, essendovi anche una monacella della Santa di 
nome Raflaela Serio di età di anni 26 nostra pae- 
sana , che vidde aneli’ essa il prodigio degli occhi , 
eh’ erano come composti di luce. Questo viaggio ap- 
portò ai divoti un altro favore, e fu che nel ritor- 
no * che facevano da Mugliano in Ariano, alloggia- 
rono la sera in una locanda di Avellino , ove ritro- 
varono preparato un lautissimo pranzo sin dal gior- 
no , dai divoti neppure ideato. Ripreso il locandie- 
re della suutuositù di quel banchetto spontaneo, ri- 
spose, che esso era obbligato ad eseguire gli ordini 
ricevuti su di ciò , o volevano , o uo mangiare. Gli 
ospiti nulla capirono , e furono restituite indietro 
quasi tutte le vivande. Nella seguente mattina nel- 
1’ alto della partenza si pi’esenlò con nobile servizio 
un cafettiero della Città con quantità di ogni rin- 
fresco per ristoro del viaggio , di cui essi si serviro- 
no , e presa la borsa per soddisfare , rispose il ca- 
iellicre , che nulla poteva ricevere , secondo 1’ medi- 
ne ricevuto', e, partì. Fu credulo ciò essere a conto 
del locandiere , lo cliiamarono per conteggiare , e 
tu loro falla la simile risposta , e invitati a partire 
iu pace per la loro Patria. Essi iulaulo subito par- 
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tirono per approG liarsi della fortunata circostanza , 
senza neppure qui riflettere all'aÒ'are. IVf a viaggian- 
do , e confessando ognuno , non tenere conoscenza 
di veruna persona ‘in Avellino, e per tutte le pos« 
sibili diligenze usate per anni , che sono scorsi , è 
restata segreta la persona generosa , che credono per- 
suasissimi i favoriti essere stata la miracolosa S. Fi- 
lomena. '' 

'4> Non solo in nostra Patria , ma benanche in 
luoghi lontani s’invocava con fede la nostra Santa, 
e si speravano da Lei le grazie presso Dio , .avanti 
a cui si credeva di meriti sublimi : perciò venne da 
Casamerciano una compagnia ,di donne scarmigliate, 
e piangenti per . domandare la vita ad un loro paren- 
te assassinalo, e traGtto da colpi di fuoco da fuora- 
scili , essendo di professione viaticale, e visitato dal 
Pegio Chirurgo D. Bruno Amantea fu dichiarato di 
cura disparata per i visceri vitali tutti IraGtti dalle 
ferite. Dopo cantata una messa a loro richiesta , si 
ritirarono , e a capo di pochi giorni venne scalzo U 
ferito a ringraziare la S. M., portando lina statuetta 
di cera ben grande , come trofeo della grazia prò-’ 
digiosa da Lei ricevuta. Una simile statuetta fu ap- 
pesa da una madre per unoi schioppo sparato nel 
petto di suo Aglio da un altro fratello scherzando , 
e le palle arrivarono sino alla nuda carne, senza toc- 
carla , benché qualche palmo era distante il petto 
dalla bocca dello schioppo , perchè fu invocala la 
S. M. Mi fu dalla loro madre rivelato il miracolo, 
ma con proibizione di manifestare la famiglia , la 
quale contro le pene di morte conservava in casa 
tale armatura in tempo di rigore. 

5. Ma un altro piu strepitoso avvenimento devo 
riferire accaduto in Muguano. Rosa di Lucia mia 
cugina teneva da grau tempo infermo un suo figliuo- 
lo delrclà di circa anni otto, e sempre peggiorava 
sino a che essa , e suo marito lo viddero spirare in 
una notte , essendovi presenti più persone del vici- 
nato. Fecero tutt'i tentativi per assicurarsi della di 
lui morte j ma quando viddero perdute' tulle le spe- 
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ranxe , che avevano nell' Intercessione della Santa , 
Rosa stra])pò dai muro la figura , e la'gittò sul ca- 
davere del figlio , e lauto altamente strepitò con 
pianti di viva fede , che il suo figlio si svegliò come 
d’ un sonno , e restò sano a segno die non compar- 
ve in lai più ombra di malattia ; ma nel momento 
delia vivificazione del creduto morto , come attesta- 
no tanti del vicinato , che stavano presenti , un ca- 
ne ,-'che stava vigilante in mezzo ai clamori , mofi 
subitaneamente , quasi la morte passasse dall' uomo 
alla bestia. Questo ora è un robusto adulto- Trala- 
scio alici casi poco dissimili , ma non posso omet- 
terne uno , che c' istruisce del conto ) die fanno di 
noi i Santi , quando siamo impegnaU per il loro cul- 
to. Mentre la mattina' dei sette di Marzo dell’ anno 
dopo la venuta di S. Filomenà in Mugnano, mi por- 
tava a celebrare la messa, mi si presenta innanzi mia 
madre tutta smarrita , e snggettosa per l’ impressio- 
ne di UU' sogno , e diceva , che non poteva astenersi 
dal riferirlo per l'impulso fotte che sentiva nel suo 
interno. Yidde nel sogno di quella scorsa notte S. 
Filomena tutta accinta nelle vestimenta ^ e sollecita, 
cd agitata usciva di chiesa , mentre mia madre en- 
trava , e credendo , che la Santa volesse abbando- 
nare il paese , e ritirarsi altrove , penetrata dalla pe- 
na, uuitamente con altri cittadini piangendo la sup- 
plicava a non abbandonare la loro Patria in tempo 
dell’ occupazione militare di forastieri , cbe facevano 
trionfare la miscredenza , e 1’ empietà ma la Santa 
tutta benigna li consolò coll' assicurarli del suo alta c- 
cameato al paese , e disse , cbe partiva per rilorna- 
i-e nel di seguente, giacché la famiglia Terrea,, in 
seno alla quale era stata vestita , si ritrovava in pe- 
ricoloso cimenU) , ed aveva bisogno della sua assi- 
stenza in quella giornata , e perciò correva ad im- 
pedire un suo eslerminio. Sul motivo di essere uno 
svolazzo di fantasia poco conto ne feci. Ma poco lem- 
po smrso , incominciai a rifletterci A:on serietà j che 
tante' vòlte il Signore ha promesso per i Profeti , cbe 
parlerà per i sogni , e specialmente nel regno del 
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Messia , cV è la cliiesa : fui spinto nell’ intèrno a 
scrivere , affinchè o falso era il sogno , e restava sen- 
za uno scrupolo ; o vero , e si provava la^ gratitudi- 
ne dell’ arnica celeste , e si stabiliva la stta divozio- 
ne j perciò subito prima del mezzogiorno dello stes- 
so di dei sette, fu da me spedita la relazione del- 
1' accaduto per loro regolamento j e discolpa mia , e 
per assicurarci delia verità di qualche evento , che 
fosse stato corrispondente a quanto si era in sogno 
conosciuto. La lettera fu conseguata all- alba della 
giornata delli otto, e la sua lettura -causò massimo 
stupore , e gran tenerezza di divozione alla Santa 
cosi altpnta alla protezione della famiglia Terres ia 
guisa , che lutti i conoscenti per lo più gran lette- 
rati , a quali fu partecipata questa notizia , ne resta- 
rono ammiralis^iini , ■ e con somma ragione, giacché 
nella sera antecedente dna partila di'sicarj ira;veslili 
da militari esteri con finto'’ linguaggio francese a no- 
me del governo attuale ^ in ora avanzala , volevano 
forzosamente con armata' mano entrare ; evrésistita 
la loro rea volontà, si accinsero con islruineiili pre- 
parati a giltare le porle a terrà per trucidare, e sac- 
cheggiare la famiglia. In queste funeste circostanze 
incominciarono a gridare gli assaliti, invoeandò spes- 
so , e con fede S. Filomena ; ecco all’ istante si sen- 
tono voci, che gridavano da basso lume , lume , 
che si cercava dai signori Terres. Questi erano al- 
cuni amici , i quali senza nulla sapere , s’ intesero 
spinti estraordinariamente a portarsi a quella casa per 
passare qualche momento in conversazione j lo clic 
era solito a farsi da essi , e non compresero 1’ ora 
importuna, e tarda. Queste voci posero in confusio- 
ne i ladri , i quali subito' calarono all’ oscuro , evi- 
tando i lumi, che li ‘potevano scoprire , e cosi. fu- 
rono liberati quei signori pacifici da tal funesto pe- 
ricolo. Fssi avevano conosciuta l’assistenza della San- 
ta invocata, ma l' arrivo della leltei’a. cojla data pri- 
ma dell’ eviialo disastro li penetrò al sommo, e li con- 
fermò nella fiducia di tal patrocinio , c del di Lei 
celeste affetto verso di loro. • ’■ 
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6. Ma dopo qncsto sogno , che pare soprannatu- 
rale per r avvenimento seguito , cade in acconcio ri- 
ferire una manifesta visione. Una giovine maritata 
s' intese assalita dai dolori del suo primo parto in 
abitazione solitaria di campagna , e non vi era chi 
la poteva soccorrere in tale affannosa circostanza. Al- 
1’ improvviso le comparisce innanzi una gentile signo- 
rina tutta benigna , senza conoscere donde fosse ve- 
nuta , la quale tutta affettuosa si offerì ad ajiitarla 
in quelle strettezze , e dandole coraggio , la parto- 
riente subito si sgravò dal peso del parto , e tutta 
giuliva ringraziò vivamente la sua beneiattrice, e men- 
tre la forastiera si licenziava , fu domandalo il suo 
nome , e patria , essa rispose : [o mi chiamo Filome- 
na di Magnano , e scomparve. Quanto questa im- 
provvisa scomparsa penetrò la beneGcata donna ! Do- 
po questo momento arrivarono alcune persone di fa- 
miglia, le quali, udito il racconto dell’avvenimen- 
to, restarono ammirale ; tanto più , perchè non ave- 
vano nè veduta , nè incontrata la persona forastiera, 
.allora appunto uscita da quel tugurio. Poi si stu- 
diarono tutti d’informarsi del nome , e patria nomi- 
nata dall' incognita ; e quando riuscì loro sapere , 

* eh' era una S. M. venula da pochi mesi da Iloma in 
Mugnano^ eh’ era il paese , ove stava , si affrettaro- 
jio 0 venire con molte altre persone per venerarla : 
e arrivarono in un giorno di Domenica , e venne an- 
che la fortunata partoriente , la quale appena sco- 
perta la Santa , conobbe la sua celeste benefattrice, 
e cominciò pubblicamente a gridare, e diceva: que^ 
sia era , cosi era. La nostra gente si affollò intorno 
per sapw la causa di tal maraviglioso parlare, e fu 
])ubblicamente fatto da quei forestieri il racconto da 
me notalo. Ecco che il fallo è pubblico, e solenne 
in tutta la sua sostanza , manca però la circostanza 
della notizia del paese , e del nome della fortunata 
partoriente , ma io non mi trovai in Chiesa iu que- 
sta occasiouc ; vi arrivai poco dopo la partenza di 
quelli forastieri, onde ritrovai solo le nostre paesane 
attonite , che stavano attualmeute facendo le loro ma- 
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t'aViglitf y ft riflessioni sopra il racconto^ prodigioso in- 
teso colie loro proprie orecchie dalla partoriente^* • 
con alto stupore riferirono a me 1* accaduto; restai 
anche io penetralo : cercai , perchè non avevano pre-i 
so il nome del paese, e delia donna, c non aveva- 
no trattenuta quella gente ; li nostri paesani nulla 
seppero rispondere , smarriti i pensieri dalla marS'»' 
viglia per quello avvenimento ; ma pensando , che 
tutto è disposizione di Dio , quanto a noi accade an- 
che per casUaliti , mi quietai sotto le divine ordina- 
aioni. ' ' ' 

Sono necessitato a tralasciare tanti altri fatti di 
tante ctare miracolose , onde venivano presentate tan^ 
te statuette di cera di tutti i membri del corpo uma^ 
no , i quali trofei appesi dai cattolici sono di anti- 
chisr-^ua origine della santa chiesa , e sono bestem- 
miati dagli eretici , e derisi dai miscredenti , ed empj 
cattolici , mentre la cristianità tutta per sehipre li ha 
tenuti , e li tiene come tante lingue , che predica- 
lo la potenza ^ e benignità di Dio , cbe Solo in mez* 
ko alla chiesa romana dispensa le grakie miracolose, 
specialmente per i meriti ^ e intercessione dei Santi; 
Dlppiù sono pubblici e solenni testimonj del credi^' 
to degli stessi santi presso la maestà dell' Eterno ^ 
nadrone del tutto , a dispetto , e confusione della 
brutta eresia ^ e Snalmente sono pubbliche confes- 
sioni del csttolicismo di coloro , che onorano Dio 
fonte di ogni grazia ^ e virtù , con que' Voti , e pre- 
senti. Ora per là quantità ) e qualità di tante gra.'C 
tie , che si ottenevano spe»SO da Dio pei meriti j e 
Intercessione di S. Filomena , le sue Imiuagiui fu- 
rono esposte in tutte le case per guardia , e furono 
poste su le persone grandi , e piccole per cU>todiai 
e portate a lutti gl'infermi per sollievo. Queste sue 
Immàgiai poi in catta hanno esteso il sUo cullo, e<t 
barino accesa uU' ardeulissinta divuzioue , ilon solo 
per li miracoli, che si sono veduti opetali tUI Si- 
gnore per mezzo loro^ e glorificare il suo tiume ilt 
questa Santa , ma anche per le maraviglie , chi- si 
Scorgono di couUnui tocchi , o itti miracolusi t che 

fi 
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sposso si sentono in tali figure ; e alle^ volte sono 
lume uuc'lli , clic si sentono negli orologj da sart<i, 
alle volte come colpi fol lissimi di mai lollo , e altre 
volte di altra maniera, ,c sono innumerabilissime le 
famiglie , in cui, si degna di dare tali segni di sua 
assistenza, e sono per lo più o forieri di qualche di. 
sastrq , o pure di celeste favore , secondo jl modo , 
con cui si sentono. Si sono fatti tutti gli .sforzi , e 
i più castigali esami dalle famiglie di talento per as- 
sicurarsi, dell’ cfTelto , se fosse per virtù naturale, so- 
pratiualuralo , o prestigio del demonio , e special- 
mente quando tali colpi hanno continuato per selli- 
mane , ed alcune volte sono stali cosi veementi , che 
hanno svegliato dal sonno i suoi divoti, e dopo tut- 
te le diligenze si è conosciuto essei’e opera della S. 
Martire. ^ 

; 8. A proposito del grido venerevole delle figure , 
voglio riferire quello , che accadde- nel monislero di 
Clausura di Francescane in Nola , detto S, Spirilo. 
Arrivò là dentro la prima figura di S. Filomena , e 
tutte le religose coriste si afiollaruno a vederla ■ e 
perchè l’ora era tarda , per bene osservarla , fu ne- 
cessario accendersi un lume : a quella vista tutte 
trionfavano di gioja , accorsero anche le zitelle ser- 
vienti, tra le quali vi era una di matura età , e per- 
fettamente cieca da più anni , la cui vista era stata 
ferita dal fuoco i a cui continuamente doveva assi- 
stere pef suo officio , ed essa fu 1’ unica , che restò 
privata della comune allegrezza , e mesta diceva in 
mezzo a quella compagnia radunata intorno alla S. 
Immagine : /o so/a adunque non ho la gioja , e la 
gratta di vederti , o Santa Martire di Gesù Cristo ? 
pietà di me: puoi consolarmi ^ se vuoi. Così dicendo 
con umiltà , e fede, meritò in quel punto vedere la 
S. Immagine al lume della candela, e restò sana di 
vista. Questo fu il motivo , onde si gccese tal desi- 
derio di vedersi il S. corpo , che colle dovute li- 
cenze, e colla scorta. di Sacerdoti vennero in più car- 
rozze tutte le zitelle di detto monistero alia visita 
di S. I^ilotaena in Magnano. . , 
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^ c) Si accostò intanto la festa anniversaria cicli, i 
P raslazione , la quale cadde di domenica , e questa 
si continua a celebrare , non sapendosi il giorno del 
suo martirio. Si era preparalo il tempio ornalo di 
ricchi broccati , e di altro. Si era iucominciata J’il- 
lumlnazione del paese nel venerdì , e couli.aua per 
tre giorni, come si fece sin dal suo arrivo qui, e 
sta pratticanclo con maggiore divozione , e pom- 
pa ; arrivò da Napoli al sabhalo una scelta musica, 
c banda militare ; tutto era al momento disposto per 
dar princiipio alla festa. Ma I’ ira infernale fece ar- 
rivare prima di mezzogiorno uno squadrone di 2 -|o 
Francesi a stabilire quartiere in cjnesto paese , d.i 
spesarsi a suo carico per suo castigo, perché era sta- 
to denuncialo a quel governo di usurpatori militari 
Come disposto alla vicina ribellione: perciò il primo 
ordine uscito da quella truppa nemica fu Tinipedi- 
menlo della nostra prima festa , eh’ era respeltazio- 
i>e di cittadini , e forestieri. Fu quindi generale la 
coslernaV.ione del nostro popolo , e tutti posero la 
speranza nella S. M. per la pubblica causa , uè re- 
stò vaua la comune fiducia; giacché il comandante 
subito mulo aria nemica in poche parole , e con ge- 
niale maniera concesse la facolt.l della celebrazione 
della festa con ogni libertà. Subito si diede il segno 
col suono di campane , e sparo , e il paese si pose 
in pacifica allegrezza; questo spirilo iiivésU li fran- 
cesi di simili sentimenti di gioja pubblica , e reli- 
giosa ; ufficiali , e militari si vestirono lutti <li g.ala 
Con peniiaccbi, e ricobe monture, e divisi in diversi 
distaccamenti , tulli vollero servire al buon ordine, 
ed alla pompa della festa col fare piazze di ordinan- 
za per diversi siti della chiesa , specialmente innan- 
zi alla cappella della Santa , nel corpo della cbi(8,i, 
c air altare maggiore, ove si funzionava. Altri in 
I pattuglie giravano per il paese , alfine di spiare la 
sua disposizione , e conservare la pubblica tranquil- 
lila. Allo spettacolo di questa gala reale , tutto il 
popoio restò attonito, c si diede in trasporlo di gioj.i, 
c si tirò innanzi con strepiti di sparo , e del stiono 
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«li rompane per la notte intera. Nella mnltliia det 
«lirci olla comparsa della folla di tanti forestieri ac- 
corsi alla festa , i militari pigliarono gli stessi posti» 
e fecero le stesse funzioni del giorno avanti; e con 
maggiore stupore di tutti , vollero accompagnare la 
processione , facendo due ali di ordinanza , una a de- 
stra , r altra a sinistra , e gli ufficiali col cappello 
sotto del braccio marciavano dietro la statua di S. 
Filomena con divofo contegno ,‘e tutta la truppa fa- 
ceva festa più di 1. .i. Questa solennità in cui si e- 
sternava lo spirito religioso , e l'indole pacifica del 
nostro popolo , fece capire al comandante francese» 
essere calunniosa, e rea la denuncia . fatta al gover- 
no , c cosi depose ogni sospezione nemica dal suo 
animo, anzi amò li cittadini, festeggiò con essi lo- 
ro per tutta la giornata dei dieci , ed al li undici 
sloggiò , senza poterlo noi sperare , e si portò a di- 
singannare il governo, e liberò Mtignano dalla ro- 
vina dell’enorme spesalo della continuazione dell'al- 
loggiamento , c vitto , che si dovea ministrare a que- 
sta truppa. 

IO. Restarono ainmir.itissimi non solo i nostri cit- 
tadini , ma benanche i popoli circonvicini dell' im- 
provviso arrivo di questa milizia nemica a questoipo- 
polo fatto credere sedizioso , e nel vrderla poi tras- 
formata in compagnia di cordiali amici accomunali a 
fare festa , e gala con i Miignanesi , e poi all’ im- 
provviso scomparsi. Tutti i discorsi , e le riflessioni 
di coloro , che pensano , e parlano da cristiani di 
buon senno, erano su la gloria di questa Santa, e 
deir impegno di Dio nel gloriOcarlu con tanta reale 
pompa , e magnificenza nella sua prima festa anni- 
versaria della su» Traslazione; e cosi quanto aveva 
inacbinato l' Inferno contro al popolo posto sotto il 
suo patrocinio, e quanto si era opposto alla pompa 
del cullo della dì Lei festa , per la sapienza , poten- 
za , e governo di Dio Signore , che solo può , e sa 
ritrarre il bene dal male , riuscì a gloria della sua 
spu>a , e IVIartire , a magtiificinza , e pompa reale 
del suo cullo ; c dippiù fu questa festa occasione a 
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maniTestai'e l' innoceoza di' questò • popolo » 'e difesa 
del suo onore , « pex* prumulgaziune del uome di 
S. Filomena. ■ . ,i V 

11 . In questo tempo poi il fuoco della guerra , e 
delle sedizioni era arrivalo all’ incendio, 11 peggiore 
di lutti i mali era , che gli scismi tra cittadini face- 
vano spargere il sangue, e tanti per (evitare 1'- ester- 
miuio , ai aggregavano disperatamente yi .comitive di 
malviventi , e infestavano le campagne-, sicché si 
sparse per tutti i luoghi la desolazione. Per tal for- 
tissimo motivo incominciò a cessai'e quel concorso di 
folla giojmalieva durata 'sio’allora, ma non cessò mai 
all’ iututto , specialmente di persone distinte ; e m.s 1 
si mantenne la fama , e la pompa dèi suo .culto iu 
mezzo alle vicende funeste della religione , e dello 
stato. Intanto non era più confacente all’ onore* del- 
la cappella della S. M. l’altare, e. 4 ancello dile- 
guo per la visita di personàggi distinti , e si deside- 
rava da tulli un cancello, di ferro ^ e J’ altare di mar- 
mo. Ma questo era impossibile , perchè !'■ elemosine 
appena bastavano al mantenimento del culto , e cosi 
fu tolto il pensiero , e la speranza di farlo. Ma quel-' 
lo f ch’;ejra Impossibile per parte nostra , cod un^ mo- 
do straordinario , e incredibile al niislro intendimen- 
to lo rese facile la celeste provvidenza per onore del- 
la Santa e' il modo, fu il seguente.. * > : 

la. Er^no divoti'ssimi della Martire il signore D. 
Alessandro Serio distinto avvocato Napolitano, e la^^^ 
sua consorte D.. Giovanna Fusco , distinta Dama del- 
la città di Lettere. Si ritrovò nell' anno i8i4 il det- 
to Serio in M ugna no , ove tiene ricchi fondi con 
palazzo, e cappella, e si trattenne colla signora D. 
Giovanna in tempo delta festa. Or la religiosa dama 
cercava con ardore , e sperava con umiltà, una grazia 
di vedere liberato, suo marito da un gravissimo male 
interno , che pativa da un buon numero di anni. Si 
fecero molte pubbliche preghiere per questo pio og- 
getto > e già si era giunto all' ultimo vespro dell’ ot- 
tavario , e non si vedeva alcun segno comparire del- 
la grazia Sjiei'ata ) anzi s' iucumiociò a perdere ogni 
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riduci^. M.i oh liccliPzza dilla sapienza , e misericor- 
dia di Dio! Oli qiianlo sono invcsligahili le sue vie! 
cd oh <|uaiito è iiifinilamentc distanlc il pensare ed 
operare di Dio dal nòstro ! Appena falla la hctiedi- 
zione col SS. Sacramento dopo i vespri , con cui ter- 
minava la foslività , il Re dei Martiri Sacramentato 
si ricordò de’marlirj della sua Sposa, per la cui in- 
tercessione, e ni eri ti si pregava , e disjiensò la gra- 
zia in questo modo , col far investire il detto D. Ales- 
sandro da morsi di dolore viscerale, il quale infie- 
rendo lo costrinse a subito ritirarsi in casa , e porsi 
a letto, e poi invece di raddolcirsi più s’incrudeli- 
va , e si manifestò una colica micidiale , e verso le 
due della notte gld lo ridusse ad una subitanea ago- 
nia , diveulA il corpo freddo , e spossato di forze ^ 
si copri il viso di color piombino, e comparve nella 
fronte im freddo sudore , ed appena vi restava pic- 
colo alito di vita , e fu il peggio, che neppure si po- 
teva confessare, e questo era una spada crudele, che 
trapassava il cuore della moglie, che cosi trafitta di- 
ceva ; Questa i la grazia , che abbiamo ottenuta ? e 
preso un quadro colla figura della S. M. e lo gilla 
con fretta sul corpo del marito divenuto caduVero , 
e cercò la grazia di vederlo prima di morire muni- 
to de’ Sacramenti , e promise in voto fare essh l’al- 
tare di marmo alla sua cappella , e in questo istan- 
te il suo marito si ripigliò , e fu interamente libera- 
to da ogni minima puntura dolorosa al primo tocco 
della figura 5 e cosi senza perdita di tempo s’ inco- 
minciò a religiosamente confessare , e terminata la 
confessione , terminò per sempre non solo il suo mor- 
tale dolore, mai inteso da lui in sua vita , ma an- 
cora fu liberato dall’ altro suo male, che anche scom- 
pari per sempre. Ecco, che fu contessa la grazia de- 
siderata , con tanto fervore cercata , e per nianifesla- 
zioiie del celeste favore in questi stessi momenti ri- 
tornarono le foi'ze tutte con più vigore di prima , 
onde nella mattina si comunicò per ringraziare il Si- 
gnore nella sua propria cappella più sano del giorno 
innanzi. 
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i3. Il modo (li alcuni miracoli , come è di f|uesto, 
è pcff couroiidere la nostra superbia , e la temerità 
della nostra inferma ragione. Il nostro caro Dio in- 
finito in maestà , e in grandezza di ogni sua perfe- 
zione , opera quel che vuole in cielo , e in terra , e 
come a Lui piace, e quando a Lui piace, nè ha bi- 
sogno di consigli, e consiglieri. Ma nessuno benefi - 
calo dalla S. M. fu più ricco sinora di religiosa ct>- 
noscenza verso Dio , e la sua Martire, quanlo questi 
nobili cristiani, lu questi slessi giorni fu ordinato già 
r aliare marmoreo, e poi fu donata anche una pissi- 
de , di cui non vi è la simile nel nostro Circondario. 

^ i4* Ma la Santa volle decorato questo altare ele- 
gante , e ricco , con una marca di un prodigio slu- 
prndissimo , che fa estatica la mente di chi h> l«R- 
ge , è di chi I’ osserva nella sua cappella. Quando 
furono trasportati i materiali , thè sono di ammira- 
zione a Inni gl’ intelligenti di marmi , e 'pietre rare, 
s’ incominciò la sua erezione. Era arrivata 1’ oj>era 
sino alla situazione della mensa , ma in questa si do- 
veva incastrare la pietra sacra , non essendo riuscita 
la sua consacrazione. Il marmoraro che doveva lare 
questa operazione , si chiama D. Giovanni Cimafonle 
di giovane età , e tiene la sua hottega al largo delle 
Pigne in Napoli. Questo nel tagliare il marmo della 
mensa , c fare l’incavo per T incastramento della pie- 
tra sacra , »i primi colpi dello scalpello si vide volta 
la detta 'mensa , e propriamente nel mezzo di essa 
dividendosi in due parti , cioè dalla parte opposta 
al lato , che corrisponde al petto del celebrante , e 
(presto Iato solo restò intero , cpianla è la cjuarta par- 
te della misura della larghezza. A questa inaspella- 
la disgrazia incominciò a piangere dirottamente il 
marmoraro, e per ragione d’interesse , e di riputa- 
zione , essendo un altare di eletti , e preziosi mate- 
riali , che doveva passare sotto 'l’osservazione non so- 
lo dei cittadini, ma Lenanclte di tanti forestieri j c non 
si poteva dar pace per questo. Mosso io a pietà di 
Ini , lo insinuai éi proseguire l’incavo, ma esso sti- 
mava impossibile r esecuzione , giacché se ai primi 
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rolpi si ern faMa quella enorme rottura ; volendosi 
continuare il taglio dei quattro lati per l’incavo se- 
gnato , secondo la misura della pietra sacra , nella 
continuazione di Unti , e tanti colpi si sarebbe in- 
fallibilmente rotta queir altra porzione, ch'era re- 
stata intera. Per questa fortissima ragione da nessu- 
no contrastala , né da potersi contrastare , il male 
con pena di tulli restava senza rimedio , e più co- 
tteriialo il cuore dell’ arlcfìce. Io che portava pre- 
mura per una festa vicina a farsi nella cappella , e 
|,!>r sanare il suo dolore, proposi un altro mezzo , 
che sembrò opportuno , e fu 1’ incidere l’ incavo , 
non pili a rqlpi di scalpello, ma traforarlo col tra- 
pano , spessi buchi facendo l’uno vicinissimo all’al- 
tro, e poi con tagliente scalpello dolcemente si fos-, 
se reriso quel poco di marmo irregolare , che vi re- 
stava. Intanto per eseguire ciò , fu necessario farsi 
una grappa di ferro , per situarla in fronte al lato, 
dove incominciava la rottura della mensa , e strio* 
gere per quanto si poteva , 1’ apertura larga più di 
un dito sul principio della fenditura. 

i5. Eseguito questo, si prosegui 1' operazione , e 
fattosi inieramente 1’ incavo per tutti i quattro lati 
designati nella mensa , si passò all’ incastramento del- 
la pietra sacra, Restava quel dito dell’ apertura in 
ntezzp alla frattura , che abbiamo accennata , a cui 
slava afferrala la grappa di ferro in fronte per non 
farla più allargare , e fu preso il gesso per riempi- 
re quel vacante ; ma oh stupore del prodigio | sotto 
il latto della mapo , che medicava la frattura , si 
reintegrò il marmo, s’incorporarono in uno le due 
parli divise , vi restò solamente la marca di una sem- 
plice bnea oscuretia per indicare il miracolo , ed è 
tale r interezza , che tal segno sembra una veuella 
naturale al marmo della tavola marmorea. Un tale 
miracolo fp per perpetua memoria espresso in mar- 
nici ea Lapida , e sta notata anche la linea oscu- 
rctla per indicare il luogo della rottura. Questo stu- 
pendo prodigio accadde in pubblica chiesa al cospelv 
to d' iqnunierabili cittadini accorsi al solito , o per 
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o 7 .iosi(à , o per curiosità , i quali furouo lesliuiouj 
oculari della rottura , die accadde nella mattina , e 
nell’ora del tramonto del. sole si vidde il portento 
dell’ interezza restituita alla mensa. Anzi i cittadini 
accorsi più furouo numerosi in questa circostanza , 
richiamati dalla voce del disastro della mensa , e dal- 
la costernazione del marmoraro, i quali io non noto 
per non formare un registro nojoso alla storia del 
fatto , bastando al lettore il sapere , che vi era per 
coadjulore del marmoraro Giovanni Battista Bello- 
fatto del Cardinale , capomaslro muratore col suo 
ajutanle Giovanni Napolitano , anche paesano , Bia- 
gio Bianco benestante , 0 . Pasquale Vitale , che as- 
sisteva per interesse della S. M. , e il citato Bello- 
fatto onoratissimo cittadino per tutti questi paesi si 
per 1’ espertezza del suo mestiere , in cui supera tut- 
ti*, si per la sua religiosissima vita , penetrato dallo 
stupore del miracolo mostrava a tutti la tavola del- 
la mensa , rotta prima , e poi reintegrala , e la vol- 
geva dall' una , e 1’ altra banda per farla osservare 
ad una folla accorsa di poi alla fama del prodigio , 
e dippiù coll'asta del martello la batteva per far 
sentire il suono , o rimbombo deli' integrità , e da 
tutti si vedeva 1' interezza , e la perfetta incorpora- 
zione della rottura ; e con lagrime di tenerezza , e 
di massimo stupore ne magniucavano Dio io vene- 
razione della gran Santa. Fu tolta poi la grappa di 
ferro posta per riparo , e fu appesa per le preghie- 
re del marmoraro all’ urna della Martire , ove è sta- 
ta esposta , e poco fa per maggiore custodia è stata 
collocata sotto i cristalli , che coprono la sacra La- 
pida sepolcrale , che sta in una gran custodia serra- 
ta con chiave. Benché sieno passali anni 19 sappia 
il lettore che il Cimafonti , il Bellofatto con tulli gli 
altri da noi citali , sono ancora viventi , e gli altri 
testimonii oculari , replico , non li nomino per evi- 
tare la noja ai lettori, e sono soverchi alia pruuva 
istorica , ch'è qui assai solenne per la sua gran pub- 
blicità. 

16. Non bastò alla generosa provvidenza celeste l'rverci 
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f )rov veduto di altare si iiohilo , e assai venerando per 
a decora*ione del prodigio tanto raro , ma ci aprì 
i tesori della sua assislunza col mandarci altri soccorsi 
per formare nubile ferriata ornata con lavori di ot- 
tone, 0 coir acquisto di due gran colonne, pil.vslri, 
ed altri marmi di csquisilo lavoro , e si formò cosi 
r intera cappella di marmo, anche col suo pavimen- 
to nello stesso anno. 

17. «Tra i lampi di tanti miracoli , e portenti , per 
fedelti della storia bisogna confessare , clic si man- 
teneva il cullo con pompa si , ma vi era un ralTreil-^ 
damenlo di lede assai reprensibile. Questo effetto er.v 
prodotto dalla funesta causa di tanti orribili emiri 
soffiali dall' inrertio da U dei montr , sparsi contro 
alia religione intera , cd accreditati e protetti da un 
governo invasore delle nostre religiose , e italiane coy- 
Irade j ed allora trionfando 1’ enipield , e la miscre- 
denza , si alfóllarono molli alla loro seguela ; e con 
fasto orgoglioso si screditavano , o si deridevano fede, 
sacerdozio , e miracoli Impunenienfe. Cosi risirella in 
pochi la fede, c la divozione, accadendo miracoli , 
si dovevano tante volte occUllarè , come si pralticò 
spesso per non irritale l’arrabbiata miscredeiizà ar- 
mata ali’ abbattimento della santa religione. In que- 
sto avvilimento adunque di fervore poco si pregava, 
poco si cercava , e poco si otteneva , e perciò furo- 
no sin d’allora più rare le grazie, che il Signore eia 
solito a dispensare per i meriti della sua aiicollai. 
Questa ìrielrgiosa indisposizione della poca o guasta 
fede fa causa di lamentò anche in cielo , e la S. M. 
più volte in diverse visioni , che si degnò fare a per- 
sone semplici , e umili , le quali furono confermale, 
ed accreditale da profezie avverate, manifcslò*il di- 
sgusto di Dio , e il male delle anime , e le rovine 
dei popoli per i castighi , che dovevano calare sopra 
di noi per questa mancanza di fede, e poca religio- 
ne, i quali castighi furbno dalla Santa nominati , e 
poi si viddero avverali. Con tutto ciò per ravvivare 
la credenza da quando in quando si vedeva qualche 
maraviglia , che operava il Signore per niaguillcare 
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il nome di S. Filomena. Infatti si celebrava una vol- 
ta la sua festa , e mentre si suonavano le gran cam- 
pane per quest’oggetto , all’ improvviso cadde colla 
parte acuminata sopra il capo di un giovane il bat- 
taglio della seconda campana, ossia martello di circa 
3 o rotola , fatto due giorni prima in Atripalda , e 
la caduta fu dall’altezza di circa 20 palmi , e perciò 
fece tale fracasso nel capo nudo del giovine , che un 
suo fratello germano lo credè morto , c col cranio 
infranto, essendo già sul far della sera, chiama li 
compagni per calarlo , tutto afSitlo per tal disgra- 
zia. Ma quando poi conobbero , che il colpo con 
tutto il suo peso , e rumóre non aveva recato un neo 
di ferita al capo percosso , entrano in chiesa al nu- 
mero di s^tte, che furono presenti al fatto, per rin- 
graziare Dio , Maria SS. e la S. M» pubblicamente, 
e furono fatti presentare innanzi all’ altare maggiore 
avanti a tutto il popolo , e forestieri , giacbbé si fun- 
zionava , e si fece raccontare a voce alla l’ avveni- 
mento dal colpito , e si fece confermare dai compa- 
gni ; fu dippiù mostralo il capo nudo senza Orma di 
piccola impressione del colpo , e per maggiore splen- 
dore del miracolo si osservò da lutti il capo con pel- 
le lucente, senza pt li per la sofferta tigna , e il dello 
battaglio era, come abbiamo detto, di rololc 3 o in circa.- 
18. Non voglio tralasciare un altro avvenimento 
mollo dileltevole per conoscere le vie, che alcune vol- 
le tiene in mezzo agli uomini la creatrice sapienza : 
Quando Itidil in orbe terrarum cum /‘liis hrnnlnum. 
Andava per la questua del grano nel mese di Giu- 
gno un suo Economo , che per il fervore di divo- 
zione, e per sua forte complessione era in quei 'tempi 
destinato a radunare 1’ elemosina dei generi da quei 
divoti di diversi popoli , che lo invitavano. Il suo 
nome è di Angelo Piroio natio del Cardinale borgo 
di Mugnauo , e di professione fcrraro. Questi volendo 
andare in un paese , e non prattico , erra la stra- 
da , si ritrova in un altro a lui ignoto con suo allo 
stupore , c saputo il nome l’eslò sorpreso , coni’ era 
giunto in luogo si lontano ^ intanto si dà animo , c 
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iucODiiiicia a cercare i' eleinoslua del grano vicino alle 
aje in uoue di S. Filomena. Com’era ignota questa 
Santa a quei villici , e sconosciuto il questuante , fu 
Credulo da quelli un impostore ; esso dimostrò le 
Immagini stampate per dispensarle ai benefaltori ; 
ma nulla potè smuoverli dal sinistro concetto , ari£i 
si minacciò il suo arresto. Al suo massimo avvilimento 
fu compatito da alcune persone culle , che lo libera- 
rono da quel pericolo , doude scampato si pose velo- 
cemente a fuggire. Il contrasto aveva suscitato qual- 
che forte tumulto, che si sparse per il luogo , e il no- 
me della sconosciuta Santa entrava nelle ciarle , che 
si potevano dire. Or vi era una signora nubile , ric- 
ca , e di giovine età, che slava iu cimento di morte 
per il feto estinto , e attraversato nell’ utero , e si 
aspettava da Napoli un chirurgo per fare l' occorrente 
operazione, lutcse 1' inferma desolata il nome della 
nuova Santa, e informata del tumulto accaduto , 
dh:eva tra se : c chi sa , che la Prowidcnui non 
C abbia mandata per meì E chi sa , se non sicu ve- 
nuta qui per farsi conoscere in questi luoghi coi LUte- 
rarmi dalle fauci della morte? Si accese iutauto u»'ar> 
denza in lei di avere l’uomo colle fìgure della San- 
ta , iu cui sperava. Questo vivo desiderio della signora 

J iose un impegno caloroso nelle persone di servizio , 
e quali eoo altri cittadini corsero con fretta ad in- 
seguire il questuante minaccialo, e arrivaudolo dalou-; 
tauo gridavano , che si fermasse ^ allora quello atter- 
rito da nuovo spavento , e credendosi inseguito per 
arresto , accelerò più il passo alla fuga , e questi con 
piu impegno 1’ inseguivano , e finalmente riesce loro 
di arrivarlo, e fermarlo. Benché veniva assicurato con- 
tro ai suoi timori , pure più morto , che vivo per i 
palpili della paura fu strascinato avanti la inferma si- 
giioia , che 1’ aspettava , la quale volle la figura , la 
volle applicare alla parte inferma del suo ventre , ed 
al tocco della Immagine della nuova Sauta tra la fe- 
de dell’ammalata, le preci dei circostanti , e piu del- 
r impaurito cercatore , si dirige il feto morto , esce 
felicemente dall' utero, salva Iu madre , cousoU i pa- 
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reali, e più il povero guestnanle. SI può considerare 
la festa , e la maraviglia di lutti , senza che io la 
descriva. Tralascio altre circostanze notate nella se- 
coTula" edizione^ solo voglio dire , che fu riconoscente 
colla sua henefaltrice , venendo qui colla propria car- 
rozza a portare le offerte, e cercò pubblicamente un’al- 
tra gravidanza con felicità di parto ; ebbe dopo po- 
chi giorni le grazia sospirata, ed a suo tempo felice- 
mente partorì una fanciulla , a cui impose il nóme 
di Filomena da me veduta da molli anni , ed è vi- 
vente. Tiro un velo sopra altre innumerabiii opere 
della misericordia di Dio operate in questa Santa per 
nostro bene , e calo ad un prodigio solennissimo , che 
)ia penetralo altamente buoni , e cattivi , cittadini , e 
forestieri , ed è stato veneralo anche dagli empj •, e 
questo avvenimento mi ba obbligato indispensabilmente 
in coscienza , oltre 1’ essere stalo spinto da altri auto- 
revoli , e innumerabili amici , a tessere questa relazio-^ 
ne istorica appartenente a questa benedetta, e coro- 
nata Martire , dopo 19 anni dell’arrivo del suo sacro 
corpo in Magnano. 

«9. Correva l’anno i 8 a 3 , era arrivalo il tempo 
della festa di S. Filomena , e cadeva al suo proprio 
giorno de’ 10 di Agosto, giacché sin dal principio fu 
stabilita nella li Domenica di tal mese per celebra- 
l’e il fausto giorno del suo arrivo, che fu ai io, ma 
di Sabbaio. In questa volta fu la festa più di lutti 
gli altri anni segnala con uu luminosissimo prodi- 
gio , che ha reso il nome della Martire assai glorioso, 
eJ ha sparso da pertullo il suo rispetto, e la glo- 
ria. Ma prima di narrarlo è necessario premetter 
un’ altra notizia degna a sapersi. Sin dal principio 
si era formata una reliquia di un piccolo osso del 
suo sacro corpo , senza dire altre circostanze notate 
nelle passate edizioni; si mandò in Napoli per farci 
mettere alcuni ornamenti di cauiiultiglie germani- 
che , come si potè allora , e appendeila poi al collo 
della statua , che si usa per la processione della sua 
festa. Questa veniva alla Domenica prima di Agosto 
. vicina alla prima festività , ma fu perduta per la 
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via di Napoli; e p£r la costernazione la massima parte 
.del popolo si pose in publilica prrgliiera, c sperava , 
che la Santa l'avesse mandata. Furono'' esauditi i desi- 
deri > ^ speranza ebbe il suo elTctto , e venne dopo 
due giorni da persone di Bajano , che la ritrovarono 
-8opra.il lo^o piccolo ponte, che sla su la strada con- 
solare , ove per due giorni, e notti erano passati 
quantità^ di uomini, e bestie, carriaggi , calessi, e 
carrozze senza ricevere minima lesione , e senza es- 
sere veduta da persona alcuna , se non da quelle , 
che r avessero raslituita , benché la reliquia era cir- 
condala da lavori, che scintillavano al sole, e stava 
in mezzo alla strada , e scoverta. Questo fatto recò 
un’ alta maraviglia , che penetrò' i cuori di tenerezza , 
e di divozione. 

‘ ao. Veniamo ora al uno-vo, e gtian prodigio citalo, 
che la S. M. lece in questa sua festa. Si faceva dun- 
que la sacra processione colla pompa , e solita decen- 
za 5 e' benché per una siccité si camminava dentro 
'Una nube di polvere, che oscurava il sole, e tra gli 
ardori , pure non s’ infastidiva alcuno ; é tanto più 
notabile si rese la tolleranza di tutti , qnantochè spes- 
sissimo , e dopo pochi passi in mezzo alla strada con- 
solare si fermavano stancati i collatori della statua , 

{ a cui stava appesa al collo la riferita reliquia ; e ben- 

ché si unirono molle persone forti in soccorso , e al- 
tre poste intorno , pure si stancavano , e sollecitate 
si dichiaravano impotenti , dicendo, che ifi statua si 
era impesantita all’ eccesso , e contradotta questa lo- 
ro assertiva, dissero i soliti collatori, che da anni 
i8 che l’avevano portata, mai non avevano speri- 
mentata una si enorme pesantezza. Nessuno prestò 
fede a questi detti, e con tutto ciò terminò con gran 
festa la processionè. Ma vi fu un’ altra novità vedu- 
ta da tutti V s^za essere riflettuta d» alcuno; e fu, 
che il viso delia Immagine era coverto di estraordi- 
nario rtibore , tanto , che fece' viva impressione agli 
occhi di tutti: lo affermavano 1 fanciulli ancoi-a ptib- 
blioamcote> ma gli adulti credendo alterazione della 
proptia fantasia y a nessuno fu esternata il- proprio 
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sentimento. Qneslo si fu nella giornata della festa ; 
mi LuneiU poi al giorno mentre si sbarazzava la 
cbiesa da quello che era servilo per la festa , verso 
le ore venti , entrarono in chiesa per venerare la San- 
ta tre persone forasliere , le quali si prostrarono in- 
nanzi alla statua , essendo coverto il S, corpo. Or 
lino di Monleforte , che era di quel numero, il quale 
è solilo a sparare i moschetti a conto della festa , vid- 
de alla punta della barba un’ escrescenza , come un 
globello di cristallo , che non vi era nel giorno in- 
nanzi \ ciò fu osservalo anche da suoi compagni : ma 
costui sali su del buffetlone per assicurarsi di quella 
novità, alzò la mano, toccò la detta escrescenza, e 
conobbe con i suoi compagni essere manna accumu- 
lata , che calava a modo di sudore dal viso acceso 
della statua della S. M. , subito la presero, e si as- 
persero con queir umore la fronte. Ammiratissimi di 
tal prodigio , è pj-netrali da un sacro orrore si fer- 
marono a considerarlo piu posatamente, e viddero 
dippiù , che la statua sudava in più luoghi ) cioè in 
tutta la destra faccia sino alla punta del naso; e del 
mento , e tra il collo , e la testa il sudore formava 
due rivolelli , uno calava dalla parte destra , e 1’ al- 
tro dalla sinistra , e si univano alla gola , e questo 
rivolo calava nel petto in una maniera tanto natura» 
le , che sembrava non già una statua , ma una don- 
na vivente tutta accalorata , ed estremamente accesa 
nel viso , e gli occhi erano tanto vivaci , che pene- 
travano al vivo i cuori più indurili. Oppressi da ma- 
raviglia , e timore questi primi tre , chiamarono altre 
persone, che già erano in chiesa , e fuori, e cosi i a 
pochi momenti si sparse la fama a volo , e si vidde 
un’improvvisa folla, c tumulto. Accorsi anche io , ed 
osservai con mio stupore il prodigio , invitai il nostro 
Parroco , e Vicario foraneo , il quale posatamente 
considero il miracoloso sudore , che scaturiva con tan- 
ta naturalezza , n’ esaminò la qualità , lo toccò colle 
proprie mani , e scopri essere manna cristallina , e 
densa , e uniosa sotto il tallo , onde dirottamente ne 
piangeva per tenerezza , e divozione. 
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at. La fama intanto più si clilatò , e la moftittj^ 
(line accorsa era immensa di lutti i sessi ^ età , e con> 
dizioni di cittadini , e furesticri dei popoli vicini , e 
tutti dirottamente piangevano laici , e sacerdoti , iio-^ 
mini, e donne, vecchi, e fanciulli , e più di tutti 
quelli, che parevano spiriti forti , e indivoti. Si so- 
navano incessanlenienlc tutte le campane, e del reli-t 
gioso tumulto informati i passeggieri della strada con- 
solare vicino alla chiesa , accorsero anch' essi al raro , 
e commovente spettacolo , e si poteva dire a quella 
celeste circostanza: Fluminis impelus taelifical civÙatem 
Dei , per ineifabile gaudio spirituale , che inehbria- 
va i fedeli alla vista della prodigiosa sorgiva di quel- 
la santa Manna , che attirava allo spettacolo tutti i 
ceti , e 1' età di tanti popoli , che si ritiravano fe* 
steggianti , e consolati. Ma devo dire , che a questa 
mossa del pianto universale, e gridi divoti della mol- 
titudine, concorreva più di ogni altra cosa la vista del 
volto della statua tutto acceso , la vivacità degli oc- 
chi, eia ciera tanto viva, come nella mossa di voler 
parlare , e per maggiore trionfo, c prova solennissima 
della verità, e massima soddisfazione della divozione di 
tutti, pensai calare la miracolosa statua da quell' al-* 
tezza , e situarla nel piano del pavimento con torce 
accese innanzi, c guardie d' intorno Allora fu, che mi- 
randosi più da vicino la maniera al naturale del sa- 
cro sudore , si alzarono più vivi i gridi di pianto 
generale *, anzi vi si aggiunse un altro oggetto di mas- 
simo stupore, e fu 1' osservazione della fascia di seta 
rossa, ossìa largo nastro, che le pendeva dal collo, 
e Calava al petto della statua , a cui stava appesa la 
reliquia coll’ osso , cioè la stessa, tbe fu perduta, e 
miracolosamente ricuperala ; questa fascia , come di-> 
ceva , fu veduta tutta bagnata , anzi inzuppata del 
sudore della manna. Intanto a tali , c tanti oggetti 
di maraviglia, alla confusione delle genti di più paesi, 
ebe venivano a momenti , al tumulto delle voci , ts 
del pianto crasi in cimento di vedersi qualche di.sa- 
slro ; pei'ciò sì pensò di cantarsi più litanie coll’ or- 
gano per sedare la coufusione della moltitnctine , e 
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delle voci , e dei pianti. Arrivato il tempo dell’ espo- 
sizione , sì predicò su questo miracolo innanzi a cit- 
tadini , e foreslieri , e si fece capire , che ogni mi- 
racolo è operalo da Dio in onore , e per i meriti dei 
santi , atEncliè «ci approSttiamo del loro patrocinio y 
e seguiamo 1’ esempio delle virtù da essi esercitate in 
vita; onde essi si resero accetti al Signore, e pei' cui 
sono da Esso esauditi , ' ed onorati con celesti prodi- 
gi , onori che non può dare la terra. Restai la not- 
te con un altro divotissimo giovine in chiesa per vi- 
gilare , e notare l’ora, in cui fosse cessato il sudo- 
re ■, ma continuò per quella notte , e per tutto il Mar- 
tedì seguente , e per quasi tutta 1’ altra notte sino al 
Mercoledì , e heu presto cessò , e si ristagnò sola- 
mente col non sorgerne più ; ma quella manna , che 
già era nel corso del rivolo , si arrestò nel collo , e 
nella faccia , ma non seccò con nuova maraviglia nel 
resto dei giorni dell’ ottavario sino alla 111 Domeni- 
ca. Così tutti restarono presi da religioso stupore , e 
quelli , che ridderò scaturire il sudore , e quelli che ' 

10 ridderò conservato senza seccarsi in molti giorni 
in quella stagione estuante, in cui si vedevano secca- 
re fonti , laghi , e pantani , e si facevano pubbliche 
penitenze , e nella messa si era già posta la colletta > 
ad impetrazione dell’ acqua. Alcuni cittadini bagna- 
vano la mano o parte del manto della statua , e su- 
bito si seccava quella bagnatura , c il sudore era seni- 

pre inalterabile come allora comparso. Quando poi 
fu terminato 1’ ottavario , e fu conservata la statua 
nella nicchia , allora fu asciugato con un pannolino 

11 viso , e il collo della miracolosa statua. 

aa. Prima di terminare la narrativa di questo pro- 
digioso sudore , bisogna necessariamente fare la di- 
chiarazione di un’ altra particolarità su di ciò , che 
merita una distinta riflessione ; ed è , che la bagna- 
tura del nastro , a cui stava appesa la reliquia , non 
era stata prodotta dal sudore del collo , e del viso , 
perchè secondo la disposizione della scultura della ca- 
pillatura , e dei panneggi della statua , il sudore sud- 
detto non poteva comunicare con quello del nastro, 

IO 
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‘ gìaccliè questo calava sopra • capelli scolpili sul coI> 

Io (Iella statua ^ ed era tre dita dislaiile dalla carna- 
gione del detto collo, anzi era asciutto sopra questo 
sito , ed era bagnato dal petto in basso , e tutto in- 
zuppato vicino alla reliquia , dalla ^uale per virtù 
invisibile si vedeva essere stato prodotto il sudore ; 
ma il corpo della reliquia era asciutto , e arido. E 
dippiù per argomento , che il sudore di questo na- 
stro era di un’ altra origine , non era dell’ istessa 
qualità , ma visibilmente difierentissimo da quello del 
volto , e del collo , ed era un liquore grasso come 
r unguento , c tutto odoroso a guisa delle pomate , 
ebe usano le nobili Matrone. Quanti miracoli in uno ! 

O ncehezze della potenza , e sapienza di Dio ! Per 
ostentazione evidente del miracolo la faccia sudava 
alla destra parte solamente sino al naso, c niente af- 
fatto alla sinistra. Sudava a rivoli nel collo , e tut- 
te aride erano le mani , e il manto , e il sudore 
comparve in quella stagione di ardori all’ eccesso in- 
soffribili , e dopo la processione lunga piu di un mi- 
glio , ebe r aveva coverta di polvere , e penetrata 
col calore. Anzi vi è dippiù , lo ebe manca e nella 
iscrizione marmorea di questo prodigio esposta in pub- 
blica chiesa , e nelle prime due edizioni , perché ora 
si è scoverto , e conosciuto , cioè , che il sudore era 
incominciato dal giorno della Festa , quando la statua 
diede il segno d’ arrossimento eccessivo nel viso , e 
della pesantezza in mezzo alla processione , come si è 
narrato , e così fu necessariamente , giacché non po- 
teva accadere tanta bagnatura nella fascia rossa , nè 
bastava il liquore scaturito nei due giorni seguenti a 
quella quantità , che «ccon-eva a quel baguamento , 
che fu veduto da noi nel lunedi. Era stato anche os- 
servato da persone di tenera età prima degli altri , 
ma nulla seppero dire : ora che sono di età di di- 
scernimento , dopo anni io , lo narrano , e cosi per 
argomento , e per testimonianza oculare il sudore ' 
miracoloso della statua incominciò sin dalla Dome- 
nica , e continuò per notte , e giorno sino al mer- 
coledì la mattina. Chi potrà peneti'are sino al fondo 
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di questa rara , 9 maestosa maraviglia ? O vero por- 
tento deir allo poter di Dio! O perenne linguaggio 
di veracità della nostra religione! O argomento più. 
cbe convincente del celeste merito di Filomena, ed 
attestato non equivoco di una prediletta attenzione 
della Sacrosanta Triade verso la nostra Martire 1 Sa- 
rebbe stalo meno ammirabile , se fosse comparso nel 
corpo della Martire nell’ urna : avrebbe dato qual- 

che latrato 1’ eresia , e la incredulità , ma non già 
ombra di ragione. Avrebbe la classe de' nemici del- 
la chiesa potuto affacciare la difHcoltà di umidità rac- 
colta negl’inverni passati di tanti anni , e poi 1’ umo- 
re accumolato per forami a noi invisibili fosse scatu- 
rito *fuori dalle membra artefatte , o con altri mali- 
gni pretesti , cbe sa macbinare la perfidia miscreden- 
te , r avrebbe potuto attaccare per screditarlo. Ma 
in faccia a questo prodigio chiaro, pubblico, e so- 
lennissimo per tante ragioni di evidenza , deve lace- 
re ogni temerità , e T ostinazione di qualunque ereti- 
co , e si deve umiliare T orgoglio di qualunque ac- 
cademia di miscredenza. Infatti se si sfidasse ogni ne- 
mico della Fede Romana , sia un gentile, un Ebreo, 
un eretico , e lo stuolo tutto dei presenti empj , cbe 
sono i più superbi, ciechi e pazzi, nemici di ogni 
religione , e fede , che potrebbero rispondere in con- 
trario a questo solenne , e celeste prodigio ? 

a3. Quando fu conservata la statua nella nicchia , 
fu anche serrata la fascia ancora bagnata in una sca- 
tolina , e si conservò cosi unta , e odorosa di squi- 
sita fragranza de’ più scelti odoriferi per più mesi, e 
poi restarono le macchie solamente dell’ untume cras- 
so , e l’odore, ed ora vi sono le marche, e qualche 
volta si sente qualche piccolissimo odore. Fece un’in- 
credibile penetrazione religiosa da per tutto questo 
portento nei cuori , e nelle menti di cittadini , e fo- 
restieri , * onde si cercavano da ogni parte le rela- 
zioni , per cui il nostro clero col degnissimo Parro- 
co , e Vicario foraneo D. Giuseppe Rega , il quale 
è un soggetto degno per dottrina , ed illustre in tut- 
ta la nostra gran Diocesi , e fuori , volle formare un . 
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pubblico attestato corroborato colle proprie firme , e 
col Parroccliialc suggello , e questi erano i pubblici 
voti ^eY la futura memoria a nostri posteri a gloria 
di Dio , della religione , e dei santirCosl fecero an- 
che i nostri religiosissimi gentiluomini col Sindaco , 
Cancelliere , due Eletti , e Decurioni , formandone 
un altro a parte e uniti insieme furono depositati 
nelli archivj pubblici, ed uno anche nella chiesa del- 
la S. M. Qui ne rapporto una copia a decoro della 
storia , e a soddisfazione dei divotr lettori. 

PUBBLICO ATTESTATO 

Del miracoloso sudore di Santa manna schiarila dalla 
statua di S. Filomena V. e M. nel giorno undici 
di Agosto neir anno i8a'3 accaduto nella chiesa di 
S. Maria delle Grazie , òi^c riposa il proprio corpo 
delta Martire in Magnano del Cardinale. 

Noi qui Sottoscritti Parroco , e Sacerdoti della Ter- 
ra di Mugnano del Cardinale diocesi di Nola , atte- 
stiamo come testimoni oculari, che nel giorno ii di 
Agosto seguente al giorno ^della festa della traslazione 
del corpo di S. Filomena V, e M. , che fu ai io di ' 

•f detto mese , correndo il suo oltavario col Giubileo , 
f e propriamente di Lunedi anno i8a3, ci "portammo c 
verso le ore 2 t nella chiesa di S. Maria delle Gra- 
zie, ove riposa il corpo di detta S. -Filomena no- 
me proprio , ed osservammo sino alle ore s4 come la 
statua di detta S. Martire emanava un certo abbon- 
dante liquore di limpida manna in modo di- sudore 
naturale , che propriamente scaturiva dalla faccia , e 
dalla gola , e se ne vedeva bagnata in abbondanzai 
Nell’ atto , che si osservava questa meraviglia nella sta- 
tua di S. Filomena , furono osservate, ed esaminate 
anche le statue di S. Maria delle Grazie, di S. Giu- 
seppe, i marmi , e i stucchi della chiesa, e si ritro- 
varono asciutti , e secchi , e polverosi, com’era. be- 
nanche la Statua della Martire nei piedi , mani , 
ironie , e manto , e tantoppiù era coverta di pol- 
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vere per la processione del giorno precedenle , die si 
fece tra gli ardóri della stagione , e di una lunga sic- 
cità. Questo sudore continuò sino alla sera del mar- 
tedì la del mese sino a notte avanzata, e poi cessò 
il detto sudore a scaturire ; e dopo essersi ristagna- 
to , restò la manna liquida nel collo , e faccia senza sec- 
carsi sino all'ottava, che fu al giorno 17 per osser- 
varsi , e venerarsi da forestieri. Così restò anche la 
zagarella russa ben larga tutta inzuppata , che tene- 
va appesa la reliquia al collo , quale sino al presente 
giorno sotto segnato mostra fresco il sudore , senza es- 
sersi niente seccato. Di tutto questo accaduto noi siamo 
stati testimonj oculari , e con noi fu testimonio uu 
popolo immenso di paesani , e forestieri accorsi all’ os- 
servazione del manifesto prodigio. A gloria di Dio mira- 
bile nei suoi santi , a trionfo della chiesa Cattolica , 
ad onore della S. V. e M. Filomena, ad edificazione 
dei fedeli , ad eterna memoria dei posteri ne abbiamo 
formato il presente documento fìrmato dalle nostre ma- 
ni, e corroborato dal Parrocchiale suggello , oggi a» 
Agosto del MDCCCXXIII. Firme — D. Giuseppe Be- 
ga Parroco , e Vicario foraneo — D. Paolo Ippolito E- 
conomo — D. Domenico Tedeschi Economo — D. 
Gennaro Montuori Sacerdote D. Francesco Bianco 
Padre Spirituale di Congregazione — D. Salvatore Bar- 
bato Economo — D. Liberato Bega Sacerdote — ■ D. 
Antonio Bega Sacerdote — D. Giuseppe Serio Sacer- 
dote ex Agostiniano-— D. Pasquale Lopez Sacerdote — 
D. Vincenzo Ippolito Sacerdote — D. Saverio Bisesti 
Sacerdote — D. Giovanni Canonico Sacerdote — D. 
Orazio Cavaliere Sacerdote Confessore — D. Dome- 
nico Montuori Sacerdote ex Agostiniano — D. Sab- 
bato Masucci Sacerdote Confessore — D. Pasquale 
Buccieri Sacerdote -r- D. Francesco di Lucia Sacer- 
dote Confessore. 
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ATTESTATO- 

Del Sindaco t Decurioni y e Gentiluomini, 

Aache noi qui sottoscritti Sindaco , Eletti y e De- 
curioni di questa terra dì Mugnano , e Cardinale con 
altri cittadini , attestiamo il pubblico miracolo del 
sudore di S.. Manna della statua di S. Filomena V. 
e M. , accaduto agli undici di Agosto anno i8a3 nel- 
la chiesa comunale di S. Maria delle- Grazie , ove 
riposa il suo proprio corpo colla bolla del sangue ; 
e perchè questa scrittura si deve unire a quella fat- 
ta dal Parroco col reverendo nostro Clero per fare 
un solo documento per essere più facilmente conser- 
vato , perciò ci uniamo alla narrativa circostanziata 
fatta , e Armata dal- lodato Clero , essendo tutta con- 
forme alla verità , e ci sottoscriviamo alla loro te- 
stimonianza colle nostre proprie mani , e corrobo- 
riamo le nostre Arme col pubblico suggello della Co- 
mune. Mugnano. Oggi aa Agosto del i8a3à Firme-— 
D. Mario Bisesti -Sindaco — D. Gregorio Sirignano 
primo eletto Paolo Bianco secondo eletto benistan- 
te — D. Girolamo di Gennaro Cancelliere comuna- 
|le — D. Giovanni Antonio Sirignano supplente di 
polizia — Notaro D. Gennaro di Gennaro decurio- 
ne — Felice Bianco decurione benìstante — D. Do- 
menico Guerriero decurione — Michele Mauro de- 
curione h'enistante — Ferdinando Montuori decurio- 
ne benistante — Girolamo Giuliano decurione beni- 
stante — Nicola d’ Andrea decurione benistante — 
Giovanni Masuccio decurione benistante — D. Raf- 
faele Marano dì Monteforte testimonio oculare, e si 
nota di propria mano per sua divozione — D. Gio- 
vanbattista Bianco — D. Pasquale Vitale — Notaro 
D. Tommaso d’ Audrea - — D. Girolamo Bianco — 
D. Amato Bianco — D. Antonio Natale — D. Gio- ' 
vanni Bianco -r- D. Felice Ippolito — D, Mattia Te- 
deschi — Ludovico Napolitano benistante — Salva- 
tore .Bianco benisUnte •>- Carmine Montano maestro' 
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di Lollega — Pasquale Bianco — SI tralasciarono al- 
tri per non formare un tedioso registro. Bastante è 
questo numero , anzi soprabbondante a confermare 
la verità tanto manifesta del miracolo. 

Devo replicare , che il miracolo del sudore per la 
sua grandezza, tenerezza, c solennissima pubblicità , 
ad evidenza ha prodotto , dovunque arrivò per glo- 
riosa fama , tanto rispetto alla religione , e divozio- 
ne al culto , che predica la chiesa , tanto attacca- 
mento alle verità della nostra fede , che non si sa- 
rebbe mai tanto sperato in tempi del trionfo funesto 
dei più velenosi errori contro tutta la religione , e 
specialmente nel vedersi le persone fredde , e indif- 
ferenti verso la fede divenute umili alla credenza cat- 
tolica , molto zelanti , e divote con ioesplicabile edi- 
ficazione , e consolazione di tutti. Ed ecco perchè mi 
viddi obbligato per coscienza , e per forti scrupoli a 
scrivere queste divote memorie , qualunque esse sie- 
no per il mio racconto. Dio benignissimo, e propi- 
zio voglia accettare la mia intenzione a gloria del 
suo santo nome benedetto in eterno , per onore dei 
santi suoi , per la gloria della Cattolica chiesa, e per 
consolazione dei pii cristiani. 

PARTE VI. 

Si narrano alcune cose mirabili accadute dopo la pri- 
ma edizione , ed altre ultime avvenute dopo la se- 
conda , che sono di glorie a Dio , di onore alla 
S. M. , di edificazione , e piacere al lettore , e di 
pregio all' opera. 

I. Sparsa la fama del gran miracolo del sudore del- 
la statua di S. Filomena , e diffusa da per tutto per 
la voce di tanti , c accreditato specialmente per con- 
testo di gente culta , a volo si dilatò una viva divo» 
zione verso di essa S. M. , e si sparse la gloria del suo 
nome anche in più rimote provincie , e fq con viva 
fede invocala uci temporali, c spirituali bisogni, non 
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solo dai divoli fedeli, ma per trionfo della Fede an- 
che dai Spirili forli illuminali dalla Sanla colla ve- 
rità , e pubblicità dei suoi miracoli , e s intesero al- 
tri prandi miracoli ottenuti per sua intercessione. ISoi 
faremo la scelta di alcuni pochi tra tanti , e tanti ve- 
nuti a pubblica nolitia , e ove sono accaduti , se ne 
sono formali documenti , li quali sono venuti in mie 
roani, e presso di me si conservano. Tra questi dun- 
que ho scelti quei pochi , che sembrano piu ammira- 
bili, e sono stati i più provati , e possono essere me- 
no contrastali da coloro, li quali hanno una miscre- 
dente dubbiezza sopra le cose di religione , o una 
ereltcale prevenzione contro i miracoli. Questo scan- 
daloso procedere nasce dalla conversazione dei liber- 
tini , coi quali si apprende la conformità del pensa- 
re perverso degli eretici. Chi attacca i miracoli, die 
accadono di frequente nella Chiesa cattolica per con- 
fermare i suoi fedeli air iiifallibilUà delle sue dottri- 
ne , contrasta la Divinità , e la veracità di G. C. che 
ha promesso nel suo Evangelo ai suoi seguaci la vir- 
tù di far miracoli , c maggiori di quelli operati da 
Lui stesso , quando la sua sapienza^ lo stimerà con- 
facente alla gloria della sua unica sposa , eh’ è la chie- 
sa Romana. Ora nessuno poteva fare questa promes- 
sa , se non un Dio ; e li miracoli , che spesso acca- 
doho, accreditano la veracità, eia fedeltà , e la di- 
vinità. e l’onnipotenza di colui, che ha falla tanta 
promessa. E come ragiona il santo e dottissimo Cri- 
sostomo , parlando dei miracoli di S. Ballila Vescovo 
e Martire di Antiochia, sono argomenti che commuo- 
vano ancora la infallibilità della dottrina e culto , 
che insegna la nostra sanla religione. Quando con 
queste pruove invincibili è scoverta la irragioncvo- 
lezza del pensare dei miscredenti sparlatori , soglio- 
no attaccarsi alla vergognosa Ancora , che non vi e 
necessità di sospendere il «orso alle leggi de la natu- 
ra , e cosi 1 vermi rei vogliono assegnare i limiti aN 
1’ assoluta potenza , libertà , e sapienza di Dio. O 
pure sogliono ricorrere impudentemente a quest a 
Irò asilo per nascondere la loro confusione , e dico- 
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no : i miracoli , die non sono notali nelle divine 
scritture , non sono articoli di fede , non siamo per- 
ciò obbligati a crederli. Miseria di queUo infelice ra- 
gionare 1 Che vergognosissima imbecillità indegna an- 
che delle più vili , e imbelli femminucce ! Dunque nel 
mondo non si deve credere per vero , se non quel- 
lo solo , cb’ è articolo di fede ? E tutto quello che ' 
si vede , si deve ributtare come impostura, e falsità ? 
Dunque secondo questa logica è impostura ogni sto- 
ria antica , e moderna , e 1' esistenza di tante città , 
eroi , ed avvenimenti , che sappiamo per il canale 
della storia. È falso ancora il credere tanti eroi pre» 
senti , tante città esistenti, lauti strepitosi avvenimen- 
ti accaduti a nostri tempi , perchè noi non li abbia- 
mo veduti con i nostri proprj occhi, nè sono nel co- 
dice delle divine scritture. Si vergognano di questa 
sconcertata conseguenza ? ma non la possono negare. 
Che luttuo.sa cecità ! Questa indisposizione contro i 
miracoli di storia Ecclesiastica è anche contro quelli 
narrali dalle scritture , senza che essi ce lo dicono , 
giacché la loro ragione è avvelenata dalla secreta av- 
versione alla religione , e contro lutto quello , che 
appartiene alla sua dottrina , morale , culto , e miraco- 
li. Lo dice pubblicamente l’esperienza dei nostri lera- 
ti. Ma non per questi tali si devono tacere le mara- 
viglie , che opera Dio , c nasconderle per il timore 
dei latrati infernali ; ed ecco perciò diamo principio 
al racconto di altri prodigj operali dal Signore per 
i meriti , e preci della sua Martire , e per consola- 
zione de’ fedeli. 

2 . In Nola un distinto gentiluomo , che consu- 
mò la vita in diversi regi giudicati , e per lo zelo della 
giustizia si espose ad indicibili travagli corporali , 
ne’ quali ha perduta interamente la vista , e in gran 
parte la sua salute. Or avendosi costui fatta leggere la 
prima relazione di S. Filomena ) si mosse a venire 
colla sua consorte a visitarne il santo corpo per impe- 
trare non grazie temporali, ma una spirituale di salute 
all’ anima sua , eh’ era a lui di bisogno. Fece per sua 
divozione cantare una messa nella cappella della S. M.f 
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e dopo r elevazione fu già esaudito con tanta tua 
contoUxione che ne piangeva con forti gemiti pub> 
l)licamcnte,,e per sua gratitudine dopo qualche setti- 
mana ritornò ,6 fece roderla di un calice di argento 
con patena. Accadde di più al medesimo , che una 
volta , mentre alcuni dolori di certe sue croniche in- 
fermità y con cui il padre celeste lo esercitava per ar> 
ricchi rio della nobile virtù della pazienKa ■ si erano 
latito infieriti , che si resero intollerabili dal. povero 
paziente, e spesso invocava S. Filomena per ajuto, ma 
non senti alcun sollievo. Nella notte poi avanzando- 
si r affannosa tempesta 4 mutò le suppliche in divote 
lagnanze , e vivamente replicandole , vidde in un i- 
stanle tutta illuminata la stanza da celeste ^iendore, 
e in mezzo ai raggi vidde presenzialmente S. Filome- 
na , la cui bellezza era ano splendore di maggior 
maraviglia , e a quella vista cessarono le pressure del- 
le sue pene, e mentre a voce alta ringraziava la San- 
ta per tanta degnazione , fu da lei dolcemente ripre- 
so per i fatti lamenti, e l'esortò ad amare religio- 
samente il patire , che solo deve essere il capitale 
delle ricchezze di un cristiano per la vita eterùa , 
dove deve esistere per sempre. Cosi disse , e scompar- 
ve , restando consolatissimo 1’ infermo e libero dai 
dolori attuali , li quali ritornarono dopo gran tempo^ 
e ritornò la sua cecità , dopo aver veduto la S. M. 
e la stanza con tutti gli oggetti , che vi erano. Nel 
tempo però della comparsa egli scosse dal sonno la 
sua moglie , per farla partecipe della visione , e mo- 
strava colla mano il luogo , ov’ era la Santa , ma per- 
chè non era per lei una tal grazia , quella nulla vidde. 
Terminata la visione , il marito descrisse alla moglie, 
ed ài famigliati accorsi , eh' erano stati alla visita del 
S. corpo , la statura , fattezze , e vestimenti della &. 
M. da lui veduta , e restarono tutti sorpresi dallo 
stupore , perché cosi 1 ' avevano veduta in Magnano. 
Cresta è -u/ia fortissima pruova della realtà della vi- 
sita (alta da S. Filomena al suo benefattore , e di- 
» il quale ai chiama J). Felice Mastrolillo, • '• 

Castelvelere Irargo di Montemarano yi è um 
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gcnlìluomo di nome D. Domenico Moccia , il quale 
vedendo , che la sua moglie D. Giuslina aveva i parti 
pericolosi di vita , e per la madre , e per il feto , 
ricorse alla miracolosa S. Filomena tanto vantata da 
per tutto di potente intercessione presso Dio , e fece 
continue preghiere colla della moglie in una gravi- 
danza , che la minacciava più delle altre. Venuto il 
tempo del parto , fecero promessa di mettere il no* 
me della Martire , se fosse nata una bambina. Con 
tutto ciò , arrivato il punto , la tempesta fu più pe- 
» ricolosa delle altre volte , e già metteva in naufragio 
la vita , quando il marito disse con viva fede : O S. 
Filomena , ora si vede , se mi vuoi ajutare. A que- 
st’ invocazione s’ intesero alcuni forti colpi dentro un 
fodero di un burò , che stava nella stanza , e subito 
partorì la moribonda felicemente una bambina , a cui 
posero il nome di Filomena , e vive sana , e perfet- 
ta. Visitalo subito il fodero , ov’ era stato il rumore, 
vi ritrovarono un libro di S. Filomena alzato , ed 
aperto colla figura della Santa spiegata , mentre prima 
stava collocato orizzontalmente , ossia coricato , come 
naturalmente si fa. 

4. Accadde da non molto tempo una stupenda grazia 
ad una Zitella , che non vuole per decenza essere 
nominata per quel , che segue , ed a me raccontato 
per scrupolo di cosciènza a gloria di Dio , e della 
S. M. dal proprio Confessore il P* D. Carlo Capo- 
bianco Missionario di S. Pietro' a Ceserano. Questa 
Zitella sua penitente fu colpita da un’ ostinata riten- 
zione di orine ; e perchè di vota , impedita dal pudo- 
re a manifestare il suo male , tollerava pizientemen- 
te gli spasimi , senza farne motto ; onde arrivò il ma- 
le a prostrarla a letto per morta. In questo suo fune- 
sto punto , si rivoltò alla sua avvocata S. Filomena 
per ajuto , più volte innanzi da essa invocata ; ed 
ecco , che sente sopra le sue viscere una pressione 
con un colpo pesante , che all’ istante sgombrò la 
parte da ogni spasimo , e la mente da ogni torpore, 
e sana va a toccare il luogo, ed oh gran maraviglia! 
vi ritrova il quadro fatto ddla figura della Martire f 
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che teneva appeso al muro di fianco al letto. SI al- 
zò sana , esitò le orine sequestrate , e restò libera del 
male. Acciò abbia questo miracolo tutta la forza di 
credibilità presso i deboli nella fede, l’Altissimo l'ha 
replicato (Tue altre volte in altra occasione per ono- 
re di S. Filomena nella mossa di suo Quadro , e si 
narrerà nell’ ultima parte di questo libro. 

5. In Mqnteforte due conjugi Lelio Gesualdo bene- 
stante ed Antonia Valentino, tenevano una unica, 
e sola bambina di undici mesi , di nome Rosa For- 
' lunata, la quale amavano • svisceratamente. Avvenne 
un giorno che questa precipitò da una finestra misurata 
di palmi 24 ? ® cadendo col capo in giù, ruppe un 
canale di creta cotta ridotto in i4 pezzi, e poi cad- 
de su le pietre della strada ; nell’ atto del cadere fu 
veduta dalla madre , la quale con tutte le forze in- 
vocò la Santa , e disse ; Santa mia , questa è figUO' 
tua ^ se me la ^aL>i\ arrivò il jiadre nel medesimo 
atto , o fece 1’ istesso , e presa la bambina da terra, 
fu ritrovata intatta , senza neo di lividura , o lesione 
alcuna , benché si ruppe certo ornamento di argen- 
to , che aveva la creatura. Fu portata questa alla S. 
M. in Mugliano , dove il padre , e la madre fecero 
in sacrestia un atto autentico con tante circostanze 
notate nella seconda edizione , e qui tralasciate per 
brevità. Nel medesimo paese una persona questuan- 
te del vino per la Santa, entrò in un celiare a cer- 
care r elemosina ad un padrone , che già stava met- 
tendo il vino nei vasi della cantina , e con male u- 
more si negò all’ elemosina. La persona , che 1’ aveva 
cercata , disse : pensa , che non la neghi a me , 
ma ...e voltò le spalle. Allora un fusto del vino mi- 
gliore si espilò , e con furia ne usciva il vino , e 
si spandeva per terra , e la quantità fu di circa a 
barili. Conobbe il padrone , che senza un miracolo 
non si ppteva naturalmente espilare il fusto , atteso 
il modo tenuto poco prima per evitare tali perico- 
li *, chiama perciò subito il questuante , dà 1’ elemo- 
sina di quel vino, che stava uscendo dal vase , e 
così da per se stesso si oppilo il fusto col massimo 


sesta; ^ 1 57 

stupore elei padrone, e dei circostanti , eh’ erano nel 
celiare , e più fu la loro sorpresa , quando volendo 
rifondere la quantità esitata , lo ritrovarono pieno 
sino al colmo , benché ne avevano dato mezzo bari- 
le solamente per l’ elemosina. Kestò divotissimo della 
S. M. il padrone, il cui nome resta occultato per la 
convenienza. Mille altri casi miracolosi in simili cir- 
costanze di questue si sono sperimentati o di grazie, 
o di disastri che si tralasciano per brevità.' 

6. Dopo il sudore della statua si stabili farsi il 
ritratto di quella , e passarlo al bollino per farne 
la figure , giacché d’ allora é restata in massima di- 
vozione presso tuli’ i paesani , e forestieri , i quali 
cercano venerarla dopo la visita del S. corpo. Si 
esibì a quest'oggetto il fratello del nominato Missio- 
nario Capobianco di Mercogliano. Venne dunque 
in un giorno di Ottobre in compagnia del Missio- 
nario ver.so le ore aa per eseguire il disegno 5 e vi 
era in mia compagnia Biagio Bianco benestante , e D. 
Gennaro Bianco custode della cappella della S. M. 
Fu presa la chiave per aprire la nicchia , ov’ era cu- 
stodita la statua , ma un accidente ci distrasse da 
queir apertura per qualche momento , e ci richiamò 
ad un’ altra azione. Ritornati subito al luogo , non 
si potè rinvenire la chiave lasciata vicino alla nicchia; 
si tentò con accese torce da fuori a fare il ritratto , 
essendo 1’ ora tarda , il luogo oscuro , e il tempo 
ricoverto di nubi , e piovoso , com’ é solito di quel- 
la stagione ; a questo si aggiunse 1’ oscurità della ve- 
trata imbrattata da polvere , che ora ho mutata in 
cristalli , e perciò non potè riuscire l’operazione, do- 
po speso qualche tempo. Tutti in questa circostanza 
pensarono , che forsi la Santa voleva il ritratto del 
suo proprio corpo , quindi si accesero altri cerei , 
perché 1’ aria si era più ottenebrata , e si passò alla 
cappella , e si scopri il corpo della Santa. Essendo 
r ora tarda , e il cielo oscurato , non poteva felice- 
mente neppure riuscire , onde si angustiava il ritrat- 
tista. Ma eccoci ad un altro di quei prodigj , che 
formauo la gloria della chiesa , la conferma della sau- 
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tilà della saa dottrina. In questi momenti di oteu* 
rore , e di angustia spunta dal iìncslroiie dirimpetto 
alla cappella una luce chiara e serena, che va a riflet- 
tere dirimpetto ai cristalli dell’urna della Santa, co- 
me se provenisse dal sole. Si estiiisero allora i cerei 

E er la chiarezza, e pienezza della luce, e il Capo- 
ianco fu abilitato a fare il ritratto dei solo viso , e 
petto , e poi si oscurò in un istante cielò , e terra , 
e calò una pioggia dirotta , che ci sequestrò tutti in 
chiesa. La copia di tal ritratto è la stampa appunto 
del medaglione posta innanzi a questa operetta della 
S. M. Ma qui siamo obbligati a fermarci per poco, 
e riflettere alla rarità , e grandezza del prodigio , 
che al primo aspetto non sembra tale , quale è in 
se stesso, e non si può comprendere senza prima esa- 
minare le leggi naturali , a cui fu assai superiore 
l’avvenimento. Eccoci alla chiara dimostrazione. Il 
tempio tiene la porta al mezzogiorno , e per conse- 
guenza il suo fondo è a settentrione , e ì due Iati 
uno è all’oriente , e l’altro è all’ occidente. La cap- 
pella poi, ove riposa il corpo della S. M. , è all’ oc- 
cidente, cioè al lato , che corrisponde al corno del- 
1* evangelo dell’ altare maggiore. Finalmente la flne- 
stra , che sta dirimpetto alla cappella , è alla parte 
dell' oriente. Si è detto qui sopra , che da questo fi- 
neslrone orientale spuntò lo splendore solare , for- 
mando come una colonna , che si portò dirimpetto ai 
cristalli dell’ urna , nè altri finestroni , che stavano al 
medesimo lato orientale , dav'ano una simile luce, ma 
oscurore , come era il cielo. Ora in quel tempo , che 
corrispondeva all’ ultima ora del giorno , il sole si 
ritrovava negli ultimi gradi del tramonto , e coverto 
da un mondo di nuvoloni tempestosi, e la luce ven- 
ne dall* oriente , donde il sole era partito sin dalia 
mattina, e si trovava nella parte opposta, e ne’ pun- 
ti li piu distanti dell’ emisfero. Ecco un segnale visi- 
bile , che spunta dai cielo per gloriCcare il Signore, 
e regolatore de’ cieli , ove sta colla sua sede questa 
sua sposa, e Martire, e per far conoscere al mondo 
il di Lei credito , e gloria , che vanta nella corte 
dell’ eterno impero. 
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•j. Se non tulli rcslaao ct^pacilati , c penetrati da 
questo miracolo riferilo , quest’ altro . che see-ue. no- 
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leratido la navicella dèlia fede perseguitata simulta- 
neamente dagl’ infedeli , eretici , ed empj cattolici. 
Nella distinta famiglia di Acerra di D. Ignazio Gra- 
ziosi vi stava una costernazione fissala per la gravi- 
danza della moglie del suo figlio D. Pasquale , si per 
due parli antecedenti morti immaturi nel seno , sì 
per r attuale circostanza , che sembra strana a chi non 
vuole, o non sa capire la potenza , e liberlà di Dio 
nel disporre le cose , come pare , e piace alla sua sa- 
pientissima mente, di coi esso solo per Tassoluta si- 
gnoria è il legislatore , e moderatoi-e , e senza aver 
bisogno di ajuto , tulio può quel che vuole in cielo, 
e in terra. La straordinaria circostanza della gravi- 
danza era , che stava nell’ undecimo mese della sua 
fecondità, che doveva terminare all’ingresso di Mar- 
zo ; questo fini , venne Aprile , e si avanzò un tal 
mese oltre la metà, nè si vedevi alcun segno di par- 
to. S’ incominciò a fortemente temere , per li di- 
sastri antecedenti , e con questi palpiti , e timori si 
arrivò al ventesimo terzo giorno di Aprile , e verso 
il mezzodì arrivò ivi uu quadro di S. Filomena per 
una disposizione secreta della provvidenza , meulre 
tal quadro era stalo diretto altrove. Poco dopo ar- 
rivai io in quella casa per occasione di un panegi- 
rico. Questo avvenimento fu preso ragionevolmente , 
come Un felice , e manifesto augurio di grazia per 
consolazione specialmente della gravida , e lu fatta ri- 
soluzione , che se il parto fosse di femina , se le met- 
tesse il nome di Filomena, persuadendosi, chela tar- 
danza del parto fosse per questo celeste consiglio. Cosi 
la pensavano tutti della numerosa famiglia , eccetto 
D. Pasquale , e sua moglie gravida 5 i quali si nega- 
rono in lutto il giorno sino all’ ora del riposo della 
notte , risoluti a dare altro nome al parto , se fosse 
stalo di femina , nome che già avevano Ira loro sta- 
bilito. Ritiratisi tutti , dopo uu’ ora fu assalila la gra- 
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■vida dai dolori del parto , e si corre r clijamare la 
levatrice , e verso le quattro e mezza della notte par- 
torisce la paziente una bambina morta , e fredda con 
un braccio attraversato sul capo. Si gelò il sangue 
di tutti di famiglia a qiroslo funesto spettacolo , e per 
il pericolo della partoriente, e . assai più per la morte 
del parto senza il Battesimo , come era accaduto nel- 
li antecedenti. La vecchia madre di D. Pasquale vo- 
leva , die si fosse dato un Battesimo condizionato 
alla creatura per dare un pabulo alla partorita , e con- 
solarla. Ma la levatrice saggiamente si negò, per non 
aggravare la sua coscienza , dicendo , cbe la creatura 
non SI era ravvivata , neppure con ottenerne un alito 
di vita coir essersi tentali tutti i mezzi solili ad usarsi 
in tali casi disperali nel tempo di un’ora in circa, 
ed era restala morta , fredda , scapizzala , com’ era u- 
scita dal ventre ; così si espresse la levatrice , e fu co- 
stante a negarsi *a battezzarla , anzi per capacitare tutti, 
fece mettere la mano dalla vecchia madre di D. Pa- 
squale sopra il petto della estinta infante, e fece os- 
servare la regione del cuore fredda senza un minimo 
molo , o alilo di calore. Cosi perduta ogni speranza 
dissero tutti : mandiamo a prendere il quadro di S. 
Filomena , chi sa , che la creatura non sia morta , 
perchè si è negato mettere il suo nome ? promettiamo 
di mettere questo nome nel Battesimo , se ci farà la 
gratta di farla ritornare in vita. Venuto il quadro , 
tutta la numerosa famiglia fervidamente pregava , e 
la mammana accesa da un estro superiore gridò alta- 
mente dicendo tali parole : In nome della SS. Tri- 
nità , vola , vola. Filomena ; rivolta .all’estinta bam- 
bina , poi disse : Filomena, io ti battezzo in nome del 
Padre , Figlio, e Spirito Santo. Ma prima del Batte- 
simo alle parole vola , vola Filomena , dopo l’ invo- 
cazione della sacrosanta Trinità, subito apri gli oc- 
chi vivi , e brillanti la moria bambina , e sana di sa- 
lute guardò intorno tutti gli astanti , che restarono 
estatici dallo stupore del miracolo , e dopo il Batte- 
simo prese 1’ alimento , e riposò in dolcissimo sonno. 
8. Nella seguente mattina fui subito informalo 
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dall’ inlera famiglia di questo prodigio , e fui prega- 
to a ribattezzare sotto la necessaria condizione la ri- 
sorta infante nel Vescovato della città , e quella sta- 
va cosi forte di salute , ciré al contatto dell’ acqua , 
alzò un grido cosi penetrante , che s’ intese in tutto 
il Vescovato in prova di sua forte sanità. Intanto noa 
volli prestar fede al miracolo , se dopo ricevuto l’in- 
formo da tutti i familiari , e specialmente dalla ma- 
dre di D. Pasquale vecchia esperta in ciò , non aves- 
si anche richiesta la relazione , e 1’ opinione della le- 
vatrice , e feci a lei l’ interrogatorio in pubblico Ve- 
scovato , prima della funzione del Battesimo, innan- 
zi al dotto Parroco , ed alcuni Canonici, tra li quali 
vi era il Canonico D. Domenico Gallo ecclesiastico 
insigne per lo zelo della dottrina cattolica, e }>er la 
salvezza delle anime. Ora facendo io istanza di op- 
posizione a quanto asseriva la levatrice , essa dava al 
lutto le ragioni convincenti della eifetliva morte del- 
r infante ; e mi fu detto , che non avessi dubitato di 
quanto deponeva la medesima : essa non è donna , 
dicevano, ma un dottore in questa professione. Cosi 
terminò il discorso , e gii astanti , ed io restammo 
pei'suasi della realtà del prodigio in modo , che il 
detto Gallo per divozione alla Santa , volle far da 
patrino , mentre io la battezzava. Per la circostanza 
poi della gravidanza di undici mesi , devo dire , che 
S. Bernardo Ab. di Chiaravalle , il quale scrisse la 
vita di S. Malachia Vescovo d' Ibernia , riferisce una 
gravidanza di quindici mesi , e fu per castigo di una 
colpa, a cui il S. Vescovo pose il rimedio. £ poi si 
sa , che contro un fatto non occorre il raziocinio , 
e tanto più si deve tacere , e venerare anzi profon- 
damente , quando Dio n’ é 1’ Autore. Questa meravi- 
glia fu sparsa per tutta la città , e nel di seguente 
il miracoloso quadro fu esporto in chiesa deli' An- 
nunziata , e concorsero tutti i ceti a vederlo , e ve- 
nerarlo j e poi fu collocato per sempre in una cap- 
pella laterale, ove si conserva con pompa , e la S. 
M. coir impetrazione delle grazie corrisponde alla re- 
ligiosa divozione di quei cittadini. Ma volli usare 
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iin' altra cautela, e fu il cercare dopo sei mesi ]’in> 
formo , e nuova relazione dal Canceflierc di quella 
Curia Vescovile , e fui soddisfatto , e la conservo 
presso di me ; e nella deposizione della mammana 
tra le altre cose vi è questa assertiva : Avendo io ten- 
tati tutti i mezzi dell' arte , e f infante restò fredda 
senza alito , eoi petto freddo , e senza nessuno pai- '' 
pito , e scapisxata ; devo confessare in tutta coscien- 
za, che il feto era morto prima dell'uscita dall'ute- 
ro , nè poteva rivivere senza un miracolo dell' Onni- 
potente , che si ottenne per t invocazione , e meriti di 
S. Fdomenrt. Ma dopo questo , si sono veduti altri 
casi con più , o meno simili circostanze di feti morti 
ravvivali in molti altri luoghi, che si tralasciano per 
non accrescere volume. 

9 . Ma prima di scostarci da questa città , ' devo 
aggiungere un’ altra grazia maravigliosa ivi accaduta, 
riella stessa casa di D. Ignazio Graziosi volle la S. 
Martire dare lo spettacolo di un altro distinto favo- 
re. Si portò dunque in un giorno di Luglio di que- 
sto stesso anno del riferito miracolo i8a5 , D. £li- 
saheiia Panico in questa casa per visitare sua figlia 
madre della risuscitata pargoletta , e nel salire la sca- 
linata del palazzo cadde , e contro il taglio di un 
gradino di piperno si spezzò l’osso femore della co- 
scia destra , e nelle mosse fatte nel dolore , le due 
parti dell' osso naturalmente si slogarono , e restaro- 
no alquanto separate. In questo stato fu portala su 
le braccia nel letto della sua figlia. Ma l’inferma re- 
stò inconsolabile , non tanto per la rottura della sua 
coscia, quanto per la lontananza dalla sua famiglia, 
ove credeva necessaria la sua presenza , e più si at- 
tristava ^ scorgendo il male di lunghissima cura. In 
queste amarissime angustie, e dolori ebbe ricorso al- 
la nostra Santa , di cui era divolissiraa, e cercò dal- 
le persone di quella famiglia una sua figura con viva 
fede , e portata questa , 1' applicarono alla rottura , e 
facendosi le preghiere, incominciò a cessare lo spa- 
simo , e l’addolorata intese sotto della figura il tallo, 
e r azione delle mani di S. Filomena , che situava- 
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no le parti dell'osso , unendole insieme , e poi sen^^ 
tiva accomodare la carne inloruo. Ora in questo tem. 
po dell' azione curativa l' inferma si rallegrava , e in- 
calzava le suppliche alla medica celeste , e subito 
cessala 1' azione miracolosa , restò sana ; ed ognuno 
si potrà figurare con quale allegrezza. Volendosi con 
tutto ciò accertare del ricevuto favore , si alzò da se 
airìmpiedi , e l’ esegui felicemente. In questo mo- 
mento , veduta dalle persone di casa , volevano ob- 
bligarla al letto, essa confessando l' opera miracolo- 
sa di S. Filomena , volle anzi ritirarsi nella propria 
famiglia , e già s' incamminava ; ma contro ogni suo 
sforzo , fu obbligala per motivo di cautela ad essere 
condotta sopra di una sedia, e giunta in casa restò 
in piedi , e senza altra cura sana , cbe sempre rac- 
conta con un fuoco di trasporto indicibile per la glo- 
ria delia sua celeste curatrice. 

io. Ora è necessario mettere il silenzio per termi- 
ne alle alU'e maraviglie celesti per il loro gran nu- 
mero, e grandezza; ma non posso tralasciare la nar- 
razione di quello , che la Santa fece nel suo proprio 
corpo. Si disse nella prima stampa di queste notizie, 
che il S. Corpo era in una cassa , ohe minacciava 
rovina per la sua antichità , e vi erano alcune pic- 
cole aperture , per le quali avevano i venti introdot- 
ta la polvere per tanti anni , e le avevano coperta , 
e sporcata la chioma , e le vesti. Questa era la mi- 
seria , in cui si trovava il sacro corpo , e niente si 
pensava su di ciò. Ma veduto il prodigio del pub- 
blico sudore della statua , s' incominciò a pensarci , 
e si era risoluto di farsi cassa, e vestimento , ma chi 
sa quando si sarebbe ciò eseguito? La Santa fece ac- 
celerare la necessaria operazione nello scucire essa le 
proprie vesti povere, e vecchie , tutte scolorite, 
e impolverate , e per far conoscere l’opera miraco- 
losa , in ogni giorno di una settimana innanzi Pen- 
tecoste incominciò a scucire alcune vesti , e special- 
mente una specie di stola turchina , che usciva da 
dietro il collo , e girava intorno al braccio destro e- 
sposto al popolo vicino a’ cristalli dell' urna Quest*. 
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ei'A affli indecenla per le sue cjiialilà di stare sul 
corpo santo, (piesta incominciò la miracolosa Mar- 
tire a separare , e ne faceva una piccola porzione al 
giorno, e terminata in pochi di la operazione, se- 
parò i pezzi , e li gittò palmi distanti l’uno dall’al- 
tro nell’ urna , e sopra del fondo, ov’ era il lettino. 
Si può ognuno immaginare quale ammirazione ,-e sa- 
cro divertimento dava a’ dfvoti , che frequentavano 
la sua chiesa , la novità , che in quelli pochi giorni 
’ dava la Santa nelle vesti , e poi divenne oggetto di 
curiosità religiosa a tutti coloro , a cui arrivò la no- 
tizia ^ e perchè tale stola intorno al braccio era no- 
tissima a lutti gli altri cittadini , che non così vo- 
lentieri si ritrovano in chiesa a tempo dello scopri- 
jueiilo della S. M. } perciò vennero , e viddero la 
verità , e restavano animiratissimi , e ne formavano 
geniali, ma divoti discorsi in diJLei elogio. Nè* qui ter- 
minò la benedetta Martire la sua opera. Aveva io ce- 
lerameute , dopo tale avviso , corso a comprare ric- 
che robe, ed ornamenti perla sua vestizione, e por- 
tale qui , s’incominciò a preparare l’occorrente. Ora 
mentre da fuori ì cristalli si prendevano le misure 
dal sartore per la formazione delle vesti , si era os- 
servato , rbe la S. M. teneva pochissimi capelli dal- 
la parte sinistra , e ciò era un disordine, non cor- 
jispondentc 1' una porzione abbondante , che stava 
«sposta ai cristalli, all’ altra , cb’era nell’altro lato. 
Si pensava dunque al modo di supplire a tal difet- 
to , cd io ne slava in angustie , non volendo mette- 
re capelli di donna, nè aveva quelli di seta , com’e- 
, rane gli altri. Ora nella vigilia di Pentecoste del i8a4 
nello scoprimento del S. Corpo , si osservò con alto 
stupore , elle aveva la Santa cacciala fuori dalle spal- 
le una lunga r e grossa matassa di capelli, come fos- 
sero stati lavati di fresco, allora pettinati , e unguen- 
tali , e li giltò sopra 1’ omero sinistro , e poi calava- 
no per mezzo del braccio; in appresso dopo qual- 
che giorno li Ira.sportò da quel sito , c li collocò dritti 
tra il braccio , e il petto , e calavano sopra le vesti. 
,J:'u tale lo stupore, die si dovè predicare coll’urna 
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«coperta innanti al popolo , per fare pubblicamente 
osservare a tulli la prodigiosa novità , giacché a tulli 
era nolo per il corso di anni 19 la piccola quantità 
dei -capelli del lato sinistro , e la scialla cileslre, che 
era intorno al destro braccio , la quale più non vi 
era , ma si vedeva scucila , fatta in pezzi , e gittalL 
di qua , e di là nel fondo dell’ urna. Tutto ciò fu 
motivo , affinchè il popolo avesse benedetto Dio , e 
Signor nostro per tante grazie , e favori rari , che 
operava in questo corpo santo in mezzo al popolo 
nostro distinto dalla sua misericordia da tanti altri 
popoli. Questa mutazione, e novità fecero glorioso ru- 
more , e mentre vi era allora il solilo innumerabllis- v 
simo concorso di divoti delle provincie al santuario 
di Montewergine in Pentecoste, ed una gran porzio- 
ne passava per la strada consolare vicinissima alla 
chiesa , onde fu che quelli passaggieri , a cui venne 
a notizia il prodigio , si portarono a considerarlo con 
i proprj occhi. Tra questi vi fu una partita di culti 
gentiluomini, che sospettavano della veracità del .por- 
tento , e perciò si vollero informare, se vi erano ser- 
rature con chiavi alla sacra urna , e subito furono 
assicurali, che si; ma fu loro detto, che vi era una 
sola chiave, che si trovava, in Napoli, ed era pres- 
so i signori Terres , ed essi confessarono, eh’ erano 
di loro conoscenza , e si dimostrò ancora ad essi il 
luogo dell’ apertura. Ma poi questa^ loro astuzia fu 
dimostrata vanissima , e nulla ; giacché vi erano alia 
serratura della cassa quattro gran suggelli della cu- 
ria Nolana , posti alla presenza di Monsignore Tor- 
rusio nell’ occasione della mutazione dei cristalli della 
detta urna. Allora restarono penetrali da uua' reli- 
giosa maraviglia , e marcarono pubblicamente un’al- 
tra visibile , e chiara pruova del miracolo , e fu la 
differenza notabile de’ capelli cacciali fuori dalla San- 
ta tulli vivi , politissimi , e nitidi , e i vecchi Uilli 
coverti di polvere a quelli attaccala , e non compa- 
riva il loro colore. Questa riflessione suggellò in essi 
tulle le priiove convincenti da noi loro somministra- 
te , e pieni di rispettosa divozione si provvidero di 
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libri , e ^ fìgnre , e partirono. Ora senza dirlo al- 
trove , devo notare , cbe l’ intera capellatura per tanti 
anni osservata di colore castagnìccio come fu tìnta in 
Napoli , da qualche anno in quà si vcd^ trasforma- 
ta in colore perfettamente nero , con nostra ammi- 
razione , e di tutti coloro , che lo sanno per osser- 
vazioni di più di 30 anni cittadini , e forastieri. 

t 

Vestizione del sacro corpo della Martire. 

« 

li. Veniamo alla vestizione de) sacro corpo di S. 
Filomena , la quale con tanti segni miracolosi , e stu- 
pendi aveva mostrata la sollecitudine di vederlo pre- 
sto svestito di quelli vestimenti vecchi , e Vili , e pre- 
sto decorato con vesti più proprie , ed «noriilche. 
Era ginstissima la premura della S. M. mostrata la 
quelle mosse, o novità miraqoloSe, giacché siccome 
I i corpi dei reprobi sono la funesta rovina di essi ia 

I eterno, perchè si fecero schiavi delie ignominiose 
passioni della carnei e del sangue ; cosi I corpi dei 
giusti , e specialmente dei Martiri servirono 4 e non 
già dominarono alla nobiltà degli spirili , che nella 
loro natura .incorruttibile , e immortale portano an- 
che r impronta gloriosa della Immagine augusta , e 
somiglianza di Dìo j e per 1 ' orribili pene sofferte per 
T'amore del loro Creatore, è suo verace cullo, fu- 
rono i loro corpi eccastone , e la ricchissima sor- 
> gente' di meriti, di trionfi, e di luminose corone. 
Gradii corpo della nostra Santa era stato •compagno 
ndle pene atroci di tanti slrazj e Marlirj e causa 
di tanti meriti' allo spirilo trionfatore, e coronato- 
in cielo.\Lo spìrito dunque glorificato , con giustizia 
si mostrò tulio impegnato manifestamente per far de« 
corare , e onorare il suo martirizzato corpo , che fa 
in tèrra suo fedele compagno, e santificato coll’olo- 
causto di tanti Marlirj. Venne già il tempo della so- 
spirala vestizione , che fu al quinto giorno' di Luglio 
del 1834. Tutta la chiesa era oltremodo pomposa 
per li parati di broccati posti per l'occasione aella 
festa di S. Maria delle Grazie venerata da tutti i po- 


Digitized by Google 



S E f T i.. • 167 

poli di questa contrada , per la copia dei celesti fa- 
vori , che si oUeugono col ricorso a questa porten- 
tosa statua , la quale anche era esposta in mezzo a 
torce accese , e cosi stava benanche T altare. Cou 
questa occasione mi vedo costretto come cittadino , 
e come riconoscente a tante inniimerabili grazie ri- 
cevute dalla celeste nostra Madre universale , col ri- 
corso a questa sua miracolosa immagine , fermare al- 
quanto il lettore, che non ha notizia di questo pae- 
se per informarlo della preziosa rarità , che abbia- 
mo per il possesso di questa statua ammirabilissima. 
Questa miracolosa statua adunque è ammirabilmente 
bella più di quello si può immaginare. 11 suo perso- 
nale è grandioso di un terzo di più di una donna di 
giusta statura ; sta seduta sopra di un gruppo di nu- 
bi , porzione di quelle forma un ben ordinato sga- 
bello dei suoi immacolati piedi , e porzione forma 
graziosamente la sua spalliera , e sopra di questa a 
destra , e a sinistra spande il suo manto cei'uleo. Sot- 
to dei suoi piedi vittoriosi dell'antica scrp^ assalilri- 
ce della razza umana , vi sono quattro teste di che- 
rubiui alati in mezzo alle nubi. Sopra il destro gi- 
nocebio sta seduto il suo celeste Bambino, che tiene 
Ja destra nell’ atto di benedire il popolo , e la divi- 
na Madre Io sostiene colla destra sopra .di uii pan- 
Tioliuo spiegato. Colla sinistra mano dimostra la ver- 
ginale mammella per lattarlo. Ma 1’ espressione , la 
grazia , la maestà , la naturalezza , la beltà, die in- 
canta , è incredibile. Il verginale suo viso ispira in- 
sieme divozione , amore , benignità , umiltà , purità, 
confidenza , tenerezza , ebe rapisce i cuori di tutti ; 
in una parola sembra fatta iu cielo piuttosto , che iu 
terra. Per un necessario tributo, che si deve alla Re- 
gina, e Madre celeste cosi beneficentissima con noi, 
tni si deve condonare questa digressione. Essa dun- 
que sotto l’amabilissimo titolo di S. Maria delle Gra- 
zie è la nostra principalissima protettrice , e si espo- 
rle anche nella festa della Santa , per dare il primo 
onore dopo Dio a Maria SS. Regina , e conforto dei 
martiri. Ma facciamo ritorno alla vestizione. 
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la. Si sucnarono adunque tutte le campane a fe« 
sta , e vi concorse una folla di spettatori di tutti i 
popoli vicini , e altri lontani ; il numeiK) fu tale, che 
copri anche il pulpito , e il palco della musica del 
dì antecedente, e T orchestra dell’organo della chie- 
sa, e la masu'ma parte della moltitudine restò nelle 
piazze del paese , per vedere il corpo santo almeno 
dopo essere stato vestito. Intanto chi volesse sapere 
il modo pomposo , e solenne di questa prima vesti- 
zione della S. M. potrebbe' leggerlo nella terza edi- 
zione, e perciò solamente dico che la funzione durò 
per lo spazio di 5 ore , e terminata fu traslata ta dalli 
stessi RR. Sacerdoti con cotta, e stoU , che la cel- 
iarono , e da altri , che con torchi accesi 1’ accona» 
pagnarono sotto il pallio, colla medesima processio- 
ne, e rubrica di prima, girandosi però pèfr tuttala 
chiesa sino alia porta , tra il caYito del clero , col 
pianto del popolo, collo sparo, e suono di campane, 
seguendo 1’ urna 1’ Arcivescovo , il Vicario , e corte; 
si arrivò alla cappella, e fu collocata nella nicchia col- 
la direzione del Prelato. Dopo fu celebrata un’altra 
messa , e col canto del Te Deum , si ringraziò il Si- 
gnore da cui viene ogni bene. 

•PARTE SETTIMA 

In cui. si narrano altre maraviglie , che non si pos- 
sono leggera senza nuovo stupore , e richiamano i 
cuori all\ amore della' nostra S, religione. 

.. Dopo la promulgazione di queste stampate no- 
tizie la S. Martife si attirò la«divozione da pertutto, 
ove arrivarono , e col riflettere a tali prodigi com- 
parsi a nostri tempi', si ravvivò la fede raffreddata 
all’ eccesso per la •miscredènza , e mal costume delli 
empi, e si viddero altri «gran miracoli, che hanno 
fatto gran rumore ne’ luòghi , uve sono accaduti , e 
ne hanno fatto qui le relazioni con documenti per 
rendersi i ringraliamenti , * ove è il corpo della be- 
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nefaltrice. Fra tanti innumerabili degni delle stam- 
pe, ne bo scelto alcuni pochi più distinti, tralascian- 
do tante comparse diurne , tanti avvisi dati ai suoi 
divoti , e lunghi colloquj , e malattie insanabili fu- 
gate , e altre maraviglie , per evitare la prolissità , 
per mie circostanze di angustie di tempo , in cui mi 
trovo. Mentre si faceva la processione della festa del- 
la S. M. nell' anno 1816 si ritrovò di passaggio nel- 
la strada consolare un certo uomo di Voltorara , si 
fermò , .s’informò di tal Santa, e volle venire a vi- 
sitare it S. Corpo: colpito da un’ ardente divozione, 
fece preghiere per la sua moglie Beatrice Buonopane, 
la quale in tre parti avuti , non ebbe mai latte nel- 
le mammelle, e perchè si trovava gravida allora, fe- 
ce voto il marito di dare il nome di Filomena al 
parto*, se fosse sfata femina , ma che .sperava la gra- 
zia del latte. Ai 5 di Ottobre partorì la gravida una 
Bambina , e le fu imposto il nome della Santa colla 
sicurezza di avere il latte. Ma che.^ il latte non calò, 
si aspettò per molti giorni , e neppure si vidde : la 
Madre , disperato il caso , si agitò , e si pose a pian- 
gere , e a lamentarsi vicino ad una sua figura , e 
stancata fu oppressa dal sonno ; si svegliò per il pe- 
so, che sentiva nelle mammelle , le quali erano pie- 
nissime di latte, e soverchiante al bisogno. L’uomo 
si chiama Giovanni Marra benestante , il qtiale ha 
fatta relazione deU’accaduto , e dice , che > questa gra- 
zia sparse la maraviglia in tutta la popolazione , a 
cui era notissima la sterilità delle .poppe di sua mo- 
glie, e benché scrive ai 19 di Gennajo del 1827 , 
afferma , che il latte era ancora soverchiàute. Sarà 
confermata questa grazia da altri simili favori cele- 
sti , e più ammirabili sperimentati in altri luoghi , 
che si diranno appresso. 

2. in Visciano , ove sta esposto un divoto quadro 
della S. M. nella chiesa Àhbaziais , oltre tonte gra- 
zie ricevute per la di Lei intercessione , è degna di 
essere notata la seguente: Nell’anno stesso iB26nel 
mese di Marzo un fanciullo di anni undici , c mesi 
7 di nome Giacomo , figlio di D, Rafi'acie di Elia 
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medico , c chirurgo , e di D. Marianlonia AngeliU 
lo , mentre si divertiva con altri garzoncelli in mez- 
zo alla pubblica strada, passando un carro Carico 
di vino tirato da bovi, colla ruota passò sul suo pie- 
de diritto , e lo schiacciò , e il fanciullo restò semi- 
vivo a terra , e condotto in casa , ed osservato dai 
professori , e dal padre stesso fu giudicato di dispe- 
rato guarimento. Peggiorò il male , fu chiamato D. 
Antonio Mercugliano di Nola , illusLi'e chirurgo per 
le ammirabili cure da lui falle nella nostra Provin- 
cia; ma essendo incominciala la cancrena accompa- 
gnata dalle convulsioni , ed abbattuto di ceusi , fu 
giudicato più disperato il male , e 1' amputazione era 
anche pericolosissima , se si voleva eseguire , atteso 

10 stato semivivo del fanciullo. In questo momento 
inconiinciaronò a piangerlo in famiglia per morto. 
Entrò al rumore il sepvo di Dio Sabbatino Nappo, 
naturale del luogo , die ora si ritrova nei Gesuiti , 
e portò una figura di S. Filomena , dà coraggio agli 
afflitti nel ricorso alla S. M. , s' incominciauo le Li- 
tanie della Vergine Madre Dio , acciò per i me- 
riti della. Santa li avesse consolali , poi chiama dal 
letargo Giacomo, gli mostra la figura di S. Filome- 
na , incomincia l’ infermo cou serenità a parlar da 
sano , conoscono , che era arrivala la grazia , sco- 
prono il piede , ritrovane scomparsa la mortale can- 
crena , e vi era rimasta una marca bianca de' termi- 
ni della sua dilatazione. A questa vista il padre re- 
sta attonito con tutta la famiglia , e promette una 
pomposa festa a sue spese , fuori di quella che fa il 
popolo ; e sanalo subito il suo figlio , che cammina 
senza minimo impedimento , adempì la divola pro- 
messa. Questa è la relazione scritta dal padre, e dal 
reverendo D. Felice suo fratello « e Canonico colle- 
giale di Visciano. Anche io ho veduto il piede sa- 
nato di tal fanciullo, e vi mancano alcune dita se- 
parate , e gittate via dalla cancrena , e si vede la 
marca della sua estensione. 

3, Vi fu un altro gentiluomo di un altro paese , 

11 quale perché aveva nella mano destra una piaga 
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iocnrablle da più anni, reslò impeJIlo all' esercizio 
della scrittura per 1^ sua professione. Fu insinuato a 
ricorrere a questa Martire , e gli fu portata una fi- 
gura , che applicò subito alla piaga già fasciata , e 
fu all' istante interamente sanalo con maraviglia in- 
credibile del paese. Aveva fatta una promessa di ele- 
mosina perii pubblico culto della S. M. nella chiesa 
del luogo ; cercata dopo tre mesi , sotto diversi pre- 
testi fu negata , e spuntò di nuovo 1* infermità ; e 
per tal motivo non si nomina nè luogo , nè perso- 
na , ma conosciuta la giusta pena della sua ingratitu- 
dine, si umiliò , adempì la sua obbligazione, e subito 
scomparve il suo male. In un altro paese il quadro 
della S. M. faceva molle grazie a chi ricorreva alla 
sua intercessione : onde una maritala , che da circa 
la anni pativa un indomabile flusso di sangue , qier 
il quale aveva speso molte somme di denaro , e si 
era impoverita , disse tra se : Santa mia , te tanto 
sei potente presso Dio , fammi passare questo ma/e', 
ed io fi prometto il tale ornamento di oro , che va- 
leva più di dieci ducati. Appena fatta questa pro- 
messa fu sanata allo stesso istante ed essa stessa fu 
promulgatrice della grazia; ma intanto il sacerdote, 
che aveva cura del quadro miracoloso , per tre mesi 
non vedendo mai presentare I’ offerta , che si sapeva 
da tutti , insinuò ai marito il giusto adempimento 
per scrupolo di coscienza. Questo fece le sue divote 
parli colla inogHe , ma essa si negò alla consegna del- 
l’oiTiamenlo promesso, e consegnò al marito un al- 
tro del valore tli circa ducati due. Appena èiò fatto, 
in quel momento si aflacciò il male con più ferocia 
senza mai più placarsi , benché si fecero tanlé pre- 
ghiere per lei. Nè qui è permesso nominare luogo, 
e persone. Sebbene nei luoghi proprj si sanno li fat- 
ti , e le persone , ognuno bene lo capisce. 

4* Nel paese vicino Nola dello Comignano sta 
esposto un quadro della S. M. e riccamente ador- 
nalo , e sta nella chiesa Parrocchiale , e per le mi- 
rabili grazie , che il Signore dispensa alla sua invo- 
cazione , liilta la popolazione n’é divotissima ; una 
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delle quali grazie è degni<i«inia a notarsi. Nel gior- 
no nono del mese di Luglio dtj 1827 verso le ore 
rz2 da un’ altezza di palmi 36 ed un terzo, misura- 
ta , cade col capo sotto nella pubblica piazza uu fan- 
ciullo di circa anni quattro , per nome Basilio , fi- 
glio di Girolamo , e di Felicia ambedue di cognome 
Napolitano. Caduto cacciava schiuma dalla bocca , e 
non dava segno di vita ; il popolo lo credè già mor- 
to , e morto lo credè la madre accorsa 5 e perchè 
non aveva altri figli , incominciò a disperarsi ; ma 
avendo ricevuti insigni favori da S. Filomena , in- 
cominciò a sperare in Lei , c altamente spesso la in- 
vocava , e con viva fede lo portò destiluto di sensi 
Dalle sue braccia alla» chiesa , e lo collocò su dell’al- 
tare innanzi al quadro. Ma prima di arrivare in 
chiosa, ebbe a solFrire un altro disastro, e fu , che 
una Troja spaventata dal tumulto popolare per que- 
sto avvenimento fuggiva per mezzo la folla, e s’im- 
battè in mezzo alle gambe di questa madre aillitta ; 
c la gitta a terra nella confusione , e cade ^a madre, 
sopra del figlio creduto estinto. Nella chiesa inlanlo 
slava il l^arroco col clero , e popolo congregato can- 
tandosi il Te Deum per la fausta ricorrenza della na.- 
scila della nostra religiosissima tnonai-ca EiisabetU ; 
e subito terminala la funzione , fu supplicato il Par- 
roco a fai* cantare le litanie della Madonna innanzi 
alla Santa , e il fanciullo era raftreddato , ma la fe- 
de della madre era viva , e calorosa. -Or nel dirsi al 
fine delle litanie S. Filumena ora prò eo , il quadro 
della S. INI. palpitò tre volte visibilmente , e inco- 
minciò il fauciulletlo a gridare sbalordito , e chia- 
mare la madre, la quale subito lo portò con gioja 
trionfante in casa, con pubblica tenerezza. Nel giorno 
seouente questo fanciullo sano , e salvo camminò tutto • 
il paese , e in ogni famiglia riceveva complimenti di 
frutta in onore della S. M. Un tale avvenimento fu 
dopo pochi giorni a me riferito , nel passaggio cau- 
sale, che feci per quel paese, dal Padre dalla Ma- 
dre e dai testimoni della piazza, che lo viddero ca- 
duto , e creduto morto , e fu presentalo anche il fan-" 
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ciuUo sano , e .robusto di salute , e il Pacròcó a 
tura memoria ne fece un (pubblico atto a gloria 
Pio, ed in ‘onore della- S. M. Si .deve.rid^tere’per 
onore della grazia ricevuta , e per l’ innegabile segno 
del celeste favore, che il failtiùllo non ebbe nessuna 
rottura, ferita, o contusione, nè disordine interno 
nella cassa del corpo , dopo tale enorme caduta a 
piombo : ciò é necessario a riflettersi per 1' onore 
della. Fede Cattolica. • . ! 


5. Iq Castelvelere Maria Antonia moglie di Ber- 
nardo de> MatteU divotissima della S. M* da lei più 
V'olte visitala , fu ' liberata da ostinati flussi di sangue, 
e perciò nutriva una grandissima fiducia- nei suo p». 
jtrocinio presso Dio , e Maria Madre del Salvatore , 
e nostra. Ora essendo gravida nel settimo mese le 
mori il feto nel ventre , e restò, semiviva, per più* 
giorni a letto, e non poteva sgravarsi, del fe(p,estin>' 
tq., 1 parenti , e un suo figlio Sacerdote disp,«-|u(i. 
sua. salute , la persuadevano, a, ricevere gli- uiliai:$a- 
.crameati ; essa si ricordò della sua Avvocata , e 
si fece portare nel letto una sua figura ,, dicendo eoa 
fidaci^, che non si fossero attristati, perclié S.. Fi- 
lomena, l'avrebbe salvata : e dopo fatta rapplicazio* 
ne della >s.ua lùimagi ne sul ventre, ecco ^ ebe si sente 
sgravato il ventre dal feto morto senza sentire il tatto, 
e la pressura nell’ uscita. Cosi attesta -.una relazione 


qui venuta j cosi confermò essa col figlio Sacerdote, 
con altri nel proprio paese , ove fui di passaggio } 
così ha confessato qui nella visita alla Santa eon suo 
marito. . ij 

q. JVJaria Giustina figlia di questi due sudetti, ciqè 
di Mariantonia , e di Berqardo , e moglie di Danie- 
le Follo , nel mese di Genuaro del i8»4 ebbe uu 
disperatissima parlo' cioè "non potea affatto sgravarsi, 
ed ex‘a vicina a morte. Mariantouia sua madre , ciò 
vedendo , fece volo alla Santa di mettere il suo qo- 
me., pregò la S. M. che voleva una bambina, ben- 
ché era il primo parlo. Appena essa faceva queste 
• promesse , e preghiere , la figlia partorisce qqa in- 
faulina morta, la qualcj nell’ uscire fece. a stento. un 
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piccolissimo moto con la punta dì una mano, per 
cui fu subito batteziata daUa levatrice, la quale le 

J iose un altro nome , nulla sapendo l' intenzione del- 
’ Ava materna, ma dopo il battesimo restò sicuramen- 
te morta. Arrivala l'Avl mentre si doveva seppellire, 
si afflisse, credendo , che se si fosse posto il nome 
di Filomena , non sarebbe morta , ma neppure si 
arrese la sua speranza , e circa un' ora si pose colla 
bautbiiiella in mano a dire tante cose alla S. M. sino 
a che già la vidcle boccheggiare piu di una volta : 
allora la portà in Chiesa per la sola contentezza di 
mettere il nome tanto da essa amato , e perciò la fe- 
ce battezzare dal Sacerdote ( sotto condizione già ), 
e le pose il nome di Filomena , e la riportò sana iu 
casa collo stupore di tutti , e vive con robasta saiii- 
*tà, ed amante tenerissima della Santa , di cni porta 
il nome j ed io I' ho veduta , ed oltre le relazioni 
scritte, qui venute*, furono contesti del fatto i con- 
iugi genitori di questa Filomena, l’avo , e 1’ ava, la 
levatrice , e il zio Sacerdote. — Nel medesimo pae- 
se Maria Vincenza di Cola in Settembre del i 8 ay 
ebbe un parto anche tempestoso, e mortale, e com- 
parve il feto morto, che stava mezzo nell’utero, e 
mezzo fuori , e mal situato pf*r l’ intera uscita , on- 
de gelò la levatrice a tale vista ; ma perchè in tanti 
parti aveva sperimentata efficacissima l’invocazione 
della S. M. in tali neri pericoli, perciò gridò con 
fe^c, e disse: O p'ergine SS. del Carmine, per l'a- 
more , che porti a S. Filomena , ajuto ; e poi : O 
S. M. or ora voglio questa grazia j e cosi dicendo 
partorì felicemente , e il feto fu vivo J e sano , ed 
è ancora vivente. Ma nella relazione di questo fatto 
per dimenticanza non fu notato , se tal feto fu ma- 
scolino , o feininino. Ciò non offende la sostanza del 
fatto , essendo una pura circostanza. 

7 . Se la fede Teologica , quando è perfetta, e sen- 
za esitanza sale verità rivelate, obbliga l’onnipoten- 
za a far miracoli , anche se si trattasse di arrestare 
il coreo al Sole , ed alle Sfere , e di dar corso aT 
Monti , e fai-li colla loro enorme fermezza e mole 
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camminare anche su del mare , bisogna credere , che 
in Castelvetere la S. M. ritrovò gran fede alla sua 
santità , e gran fiducia nel suo patrocinio , onde in 
questo popolo si sono veduti grandi , e pubblici mi- 
racoli alla sua invocazione , ed oh quanti altri più stu- 
pendi si dovranno appresso narrare accaduti dopo 
questa epoca ; si ammira ciò in quest’ altro avveni- 
mento , che segue. Felicia di Dio , moglie di Silve- 
stro Martucci, in Marzo del 1827 venne a jiartorire 
felicemente un maschio , e poi si pose a letto per il 
riposo. Ma che? non poteva soffrire altre doglie, da 
cui si vide assalita, senza capirne la causa ; onde me- 
glio esaminata dalla mammana, si conobbe, che te- 
neva un’ altrà creatura nel ventre, e nell’ usare i mez- 
zi dell’ arte , che sapeva la levatrice , si attraversa il 
feto , -e muore. Ecco un male peggiore deli’ altro. 
S’ incomincia a cacciarne pezzi nel modo , che seppe; 
ma non riuscì cavarlo tutto per salvare la madre ; e 
dal Giovedì , che partorì alle ore undici , che si sgra- 
vò del maschio , restò così sino alla Domenica ; s’im- 
putridiva la carne morta , ed essa madre si ridusse 
agli estremi , e stava coll’ assistenza per la morte. Si 
seppe la disgrazia funesta per tutto il paese , e mos- 
se la pietà. Ora più di tutti era commossa una certa 
Elena Mele , e ritrovandosi innanzi in sua casa una 
figura di S. Filomena, fu animata a portarla alla mo- 
ribonda , e a farle sperare l’ajuto da questa Santa. 
Infatti la porta già , 1’ anima a confidare, le insinua 
a pregarla , e l’applica sul ventile. Mentre si face- 
vano le prime preghiere ( oh prodigio ammirabile ! ), 
sente 1’ inferma tre colpi forti di una mano sotto del- 
la figura , il feto morto in un istante si raddirizza 
per la via , ed esce , e fu sana la madre collo stu- 
pore dell’ assistente dell’ Arciprete D. Nicola Bimon- 
fe , e di tutti li astauti. Di questo miracolo , oltre 
della relazione , vi fu 1 ’ altra fatja dalla delta Felicia 
innanzi a cittadini, mentre io era colà per l’occa- 
sione di un panegirico , e mi fu confermato dal dotto 
Economo , che 1 ’ assisteva per la morte; e iiell’anno 
i8a8 in Settembre venendo qui a visitare il S. Cor- 
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. po con un buon n\miero di suoi paesani , Io con* 
iessò pubblicamente innanzi alla Santa scoperta col* 
le lagrime di gioja- più volte , per soddisfare la cu- 
riosità dei Mu^anesi accorsi, e colla mano foMnò i. 
tre colpi forti sul ventre nel .modo , che U aveva 
dati la mano della' S. M. sotto la 6gura , e ne re- 
starono assai inteneriti , ed ammirati , a gloria di 
Dio , tutti gli astanti. 

8. Rosa Saggese Vedova del ^medesimo paese ^ la 
prima divota di S. Filomena , che promulgò ivi la 
sua divozione, e benefattrice della sua cappella , on- 
de ne ha ricevuto per gratitudine tutte le grazie , 
clic lia voluto , come santamente e pubblicamente si 
vantai ora nell'anno i8aB fu invitata a rivedere la 
Santa con la nuova vestizione fatta con pompa , e 
ricchezza ; essa promise venire , ma poi si raffreddò 
per la dilHcoltà dell’ età quasi decrepita, e per la 
lunghezza del viaggio di quasi un gìoruOv Presenta- 
tasi dunque l’ occasione eli venire con altri paesaiiK 
si negò -, subito fu assalila da un insulto mortale , e 
già moriva j ma pensando , che forse ciò era acca- 
duto per non aver voluto venire alla visita della sua 
cara avvocala , che essa veramente amava con fer- 
vore e tenerezza , disse Ira se; Santa mia , se ciò 
è pena della mia negativa di venire a Magnano , 
j'atemi star bene , e verrò subito ; all’ istante passò 
ogni male , e venne la vecchiarella sana , risoluta , 
allegra , e Irloufanle di consolazione , e narrava la 
sua; avventura a tutti in chiesa , e in piazza, es- 
sendo a.ssai nota in questo popolo per le sue bene- 
ficenze alla Cappella. 

9. Ili Mugnaiio nel mese di Geunajo del 1826 
stando à letto Orsola Serio figlia di Bartolomeo , e 
moglie di Tommaso Tedeschi , tutta intimorita, per 
non a ver' compagnia di una sorella solita a dormire 
con lei nelle lontananze di suo marito viaticale j per 
(lai-si animo , tolse dalla cuna una sua bambina Fi- 
lomena di quattro mesi , e se la pose ' vicina a lei , 
restando il lume acceso. Tra le quattro , e le cinque 
della notte comparisce S. Filomena com’è nel suo 
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corpo cogli stessi preziosi vestimenti , si accosta al 
Ietto , si prende la bambina nelle bracce , e la di> 
verte facendole mille carezze , ponendosi adagiata su 
di un^ sedia. Intanto la madre oppressa da un sacro 
spavento dell’ oggetto soprannaturale , voleva gridare, 
e chiamare gente , ma la lingua restò arida nelle fau- 
ci , e più tremava , temendo , che la Santa si avesse 
portata via la Gglia sua unica. 'Seguitarono le carezze 
della Santa alla bambinella sino al di là delle dieci 
ore , • poi si licenziò , dandole più baci \ la collocò 
vicino alla madre tremante , e parli : quando fu vi- 
cina alla porta ritornò indietro , e riprese l’infante, 
dicendo , che voleva un bacio da lei , e questa , co- 
me se avesse capito il comando , si strisciava col muso 
nel viso della Santa , la quale la baciò di nuovo , la 
collocò come prima vicina alla madre , e scomparve. 
In questa nuova funzione della S. M. la madre si 
.sentiva soffocare dalla paura , onde appena assicurata 
della sua partenza , fugge di casa colla bambina , e 
va a riaversi nella casa paterna , ove essa restò inco- 
raggila , e tutti della famiglia restarono estatici della 
degnazione della Santa. Questa fanciulla ci’esce in 
robustezza di corpo , e in finezza di capacità. Quel- 
lo , che più penetra 1’ umano intcndimeirto in questa 
fanciulla ora di anni 4 'u circa si è , che dal mo- 
mento incominciò a parlare, disse il favore dalla San- 
ta sua ricevuto , ed ora lo dice coti distinzione mag- 
giore , e mostra il luogo del bacio nella sua perfetta 
innocenza. Ecco una pruova di nuovo modo di tal 
miracolo. Un’ altra Filomena da me battezzata figlia 
di Andrea Bianco , e di Teresa Ippolito , cresceva 
infermiccia , ed essendo di mesi i8 non poteva cam- 
minare per la fiacchezza delle membra , né vipera 
vicina speranza : passando la miracolosa statua in pro- 
cessione per la strada di sua abitazione , la madre , 
appena la vidde spuntare , con dolore , e viva fede* 
piangeva , e si lamentava colla Santa , perchè non 
la faceva camminare , dicendo di più , eh’ era stata 
ingannata a mettere il suo nome ; si accostò la statua 
alla sua abitazione, e voleva prendere U creatura ira 
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le sue braccia , e presentarla, e non la ritrovò ; cam- 
minava nella confusione della processione; allora la 
madre , e tutte le donne del quartiere alzarono gridi 
di pianti , e magniCcarono Dio , e d’ allora ^eguitò 
a camminare liberamente. Nè qui terminarono i fa- 
vori. Nell’ inverno seguente dormiva al solilo questa 
creatura sopra di una stanza in una notte d inverno 
sopra di un letto aitò circa palmi cinque , e colla 
porta serrata, die per la sua pesantezza non si può 
aprire, senza una positiva forza. Ora in tal notte 
soffiavano venti imperversali , e verso le quatlr ore 
si risveglia la ragazza per il rumore , essendo allora 
di mesi a3 , e nel vedersi sola , ed all’ oscuro , inco- 
minciò a piangere spaventata , ma non vi era chi 
r ascoltava , la famiglia stava applicata alla fatica nel- 
la stanza del piano , nè poteva sentire il pianto per 
il fracasso dei venti furiosi. Intanto in quell ora , e 
in quel temporale vicino alla porla sentivasi la voce 
di Filomena , che diceva ; mamma ; la madre , il 
padre , c tutta la famiglia accorse spaventata , do- 
mandando ad essa, chi l’aveva calata dal letto, clu 
le aveva aperta la porta , essendo essa inetta a ciò 5 
allora rispose la ragazza : è stata la Santa , mi ha 
portata quà , e mi ha detto chiama mamma , chiama 
mamma. Tulli si posero a tremare, nessuno voleva 
entrare nella stanza , alla fine si diè coraggio la ma- 
dre colla figlia in braccio , e ritrovò la coverta non 
smossa , e solo vj era il vacuo a guisa di fodero , 
ove stava il corpicciuolo , conoscendosi , che fu^ ca- 
vaU fuori dalla parte di sopra. Per meglio poi as- 
sicurarsi il padre , domandò alla figlia , dimostrando 
molle figure diverse, tra le quali stava anche quella 
della S. M., J la figlia rispose : Tata., questa mi ha 
pigliala , mi ha portata là , e mi ha detto chiama 
mamma ^ chiama mamma. Restò per due giorni esta- 
tica la fanciulla , e domandata costantemente rispon- 
deva lo stesso , come lo dice ancora con maggiore 
capacità. Ognuno si può figurare la curiosità di tutti 
nel domandare alla iagazzaj e sono siati tanti ad esa- 
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minare 1* alte^ea del letto, e la fortezza della porta, 
che cosi si è divulgato questo fatto. 

IO. Un’altra Filomena di circa tre anni anch* é 
r oggetto della pubblica curiosità religiosa per ma- 
nifestarci la cura , che ha la S. M. di quelle crea- 
ture innocenti , che portano il suo amabilissimo no- 
me , ora divenuto glorioso , e venerevole per i gran 
prodigi , che si sentono da Lei operati colla sua ìn- 
tercéssiorie. Questa ragazza orfana per divozione del- 
la S. M. fu presa ad allattare per carità da una'one- 
sta donna j il suo nome è di Maria Teresa di Arben- 
zio moglie di Pietro Bianco. Arrivata dunque questa 
Filomena all’età suddetta , capiva la carità della ma- 
dre allattante , e del padre nutricatore , tremava la 
fanciulletta della sua famìglia, ma' una lunga infer-. 
mità , che tormentava questa sua' madre nutrice la 
ridusse quasi all’ estremo, onde Pietro disse al/a ra- 
gazza , che si fosse ritirata in propria casa , almeno 
per il giorno , giacché nelle angustie della malattia 
non poteva aver cura di essa , tanto più , che stan- 
do in mezzo alla regia strada , poteva esser nel pe- 
ricolo di vita per il passaggio continuo di carrozze, 
traini , e vetture. La creatura non voleva uscire di 
casa, ma avendole il padre parlato severamente, par- 
ti, e in 'Vece di portarsi alla casa paterna, entrò 
nella chiesa della S. M. , cosi diretta da mano invi- 
sibile, e poi ritornò subito in casa di Pietro. La ma- 
dre inferma le domandò , perchè non aveva ubbi- 
dito ? essa tutta allegra rispose ; mamma , mi ha det- 
to S. Mena , va a mamma , curri ^ mò vengo io , a 
la faccio star bona , nel modo suo espresso. Doman- 
data più, e più volte, sempre disse 1* i stesso. Do- 
mandata ancora dove 1’ aveva veduta , disse , alla 
chiesa. Infatti in quello stesso giorno migliorò , nel 
seguente fu libera , nel terzo si alzò , benché il male 
durava da tanti mesi. La curiosità di questo fatto , 
anche 1’ ha reso pubblico , è quanto piu creste la ra- 
gazza , meglio si esprime , e cresce la maraviglia re- 
ligiosa. Ma sono itinumerabili , e incredibili tanti , 
e tanti altri falli accaduti , e che accadono alla gior- 
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uata , e qui , ed allroTe , per dimoslraEioiie della 
proiezione della S. M. per quelle bambine, cbe por- 
tano il suo irome; onde.jda giorno in giorno cresce 
a dismisura il loro numero , specialmente, nei nostri 
paesi. ^ • 

1 1 . Ma- molto stupendo , e grazioso assai è il por- 
tento d) quest' altra. Filomena della città di Airola , 
ove la S. ,ftj. si'è fatta conoscere con molti, e dir 
.stinti miracoli : mà il seguente è grande, è raro, è 
.tenero al sommo. Nel 1827 Eleonora Ciardullo , mó- 
glie di Michele Siviglia, teneva una bambina Filome- 
^uà di cinque mesi, e pochi giorni; questa era stata 
prof^ipiosamente sanata da una mortale infermità , che 
la relazione tace, per decenza , colla invocazione delia 
Santa in una sola notte ,.e perciò, nutriva per Lei una 
^viva, divozione. Ora nei giorno 1 1 di Agosto di tale 
alino, desolata per la miseria della sua numerosa fa- 
luìglia , che slava sssai bisognosa , e non avendo al- 
.Iro, tdie , grana tre , ne comprò olio per , offerirlo alla 
S. M. , e cou la sua barnhina in braccia, si portò 
alla nobile chiesa collegiale A. G. P. , ove sta espo- 
sto uii miracoloso quadro. Ivi giunta innanzi alla S. 
immagine incominciò a 'pregare con calore , intanto 
pose la ragazza su .di una sedia innanzi ad essa. Con- 
tinuando, la sua preghiera , vidde che la sua figlia fa- 
ceva trasporti di festa innanzi alla santa , come fosse 
stata careggiat|k da Lei , e considerando , che tali tra- 
sporti non erano soliti bella bambina , ecl.ei'anó su- 
perióri a quella inetta età , sperò' che. la Santa la 
vezzeggiava , e la grazia dava quell’ intelligenza alla 
bambina ; a tale pggetto accesa di fede la madre dice, 
alla figlia y J^UQmtna , prega , prega tu pure la Santa, 
laa: allora rimante incominciò festosa a balbutire, 
e poi piu, sciolta la lingua, disse cosi , Sa.., /<'{.*. 
o.. rnè... o.. pa'.. a., Z’à.. , cioè il pane a Tata; e 
replicando la madre le istanze all’ infante , questa re- 
plicò- in cinque volte gli stessi accenti , e poi. zitti , 
senza mai* più replicarli appresso. Intanto ritornata 
r afflitta in casa, ritrovò venuto il soccorsa della Di- 
vina provvideuaa. Nell» relazione scritta di questo av- 
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venimenlo qui venuto per onore della S. M. , tì sono 
notati testimoni di distìiizione , che si trovarono pre- 
senti , i quali furono i promulgatori agli altri, che 
non lo sapevano. Nella detta relazione saggiamente 
in questo si riconoscono uniti tre prodigi differenti. Il 

E rimo è la pronuncia di tali accenti in quell’ età ina- 
ile ad articolare una sillaba sola. Il secondo è la 
conoscenza del nome della Santa , lo che è un im- 
possibile naturalmente. Il terzo fu la conoscenza del- 
r intenzione della madre, che pregava in silenzio per 
li bisogni della famiglia , la quale intenzione fu e- 
spressa nella preghiera della nambina , cercando il 
pane , che signiKca innanzi a Dio ogni ajuto per la 
nostra vita , e lo domanda per il padre assente , e 
non già per la madre presente, perchè il padre è il 
capo, e chi cerca per il capo, cerca per tutto il cor- 
po morale. .Altre maraviglie graziose ottenute dai di- 
voli di questo luogo sono notate nella terza Adizione, 
e qui si tralasciano. 

12. Nell’ anno 1826 aveva dato alle stampe per la 
seconda volta questa storica Relazione ; osservando l’e- 
sito veloce di questa seconda , mi richiamai tutte le 
copie , che stavano in Napoli , e furono situate in 
una mia stanza in Mugnano sopra di un buffettone, 
e si formò una catasta di cinque colonne , ed ogni 
colonna era composta di tre liste di libri posti orizzon- 
talmente coricati , uno sopra 1’ altro sino al numero 
di i 5 in ogni lista, e la colonna era composta di i5 
libri , e tutta la catasta era poi coverta di panni per 
preservarla dalla polvere. Una colonna , eh’ era la 
prima , stava scoverta per 1’ occorrenza delle spedi- 
zioni di detti libri , i quali venivano spesso cercati 
da diversi luoghi e vicini e distanti. Continuamente 
dunque si toglievano libri da questa colonna scopei’- 
ta , e mai non finiva, e ciò durava sin dalla fine di 
Giugno a dentro Novembre dell’ anno istesso. Ma non. 
si pensò mai nè da me , nè da altri posatamente esa- 
minare la cosa , benché ci aséisleva la maraviglia , 
che ci faceva -dire continuamente , quando termina 
questa colonna per dar principio all’ altra ? persone 
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con cui io discorreva su di tal punto , 'erano molte, 
che trattavano continuamente in casa , delie quali io 
mi serviva per la situazione dei libri, quando io non 
era in casa , e anche nell' esecuzione delle com* 
messe , consegnando le lettere delle direzioni act es- 
se. Intanto essendo venuti nel giorno i5 di Novem- 
bre a visitare la S. M. persone nobilissime , e tito- 
lari , furono alle loro richieste consegnati molti li- 
bri , e domandato del costo , mi convenne tutto con- 
donare per onore della Santa. Partili i forestieri , 
i paesani censurarono per buon fine la mia condotta 
per non aver voluto esigere da quelli signori il costo 
di molti libri. Questa circostanza servi a meglio far 
riflettere quello , che sono per riferire. Verso la sera 
poi fui chiamato per un affare in casa di una persona 
nobile , e benefattrice della cappella , ed erano in mia 
compagnia molte persone , e uscendo insieme di ca- 
sa , serrai le stanze della mìa abitazione , portando 
meco la chiave per caso singolare , non essendovi 
nessuno di famiglia per consegnarla. Nel ritirarmi 
“la sera verso le due ore, veniva meco un servo con 
lume per accompagnamento. Giunto a casa, apro le 
stanze , vado a prendere il candeliere per accen- 
derlo , che ^lava nella stanza , ove i libri erano- 
conservati , e ritrovo tutto il suolo coverto di delti 
libri dispersi per terra , dove più uniti , dove più 
rari , e si estendevano sino alla bussola di detta 
stanza. A questo spettacolo fu sorpreso il servitore da 
meraviglia , che subito conobbe essere opera della S. 
M. : io poi fui sorpreso da timore , e confusione , poiché 
subito si presentò una funesta idea alla mente, pen- 
sando , che tale opera era dimostrazione del rifluto, 
che la Santa faceva del mio sciocco travaglio in quei 
libri , e questa disapprovazione manifestatami in quella 
miracolosa dispersione di tanti libri , mi funestò in 
maniera, che non volli neppure considerare, e ri- 
flettere a quello spettacolo. Intanto tutto mesto mi ap- 
pliÉai ad altro ,> ed alla mattina a giorno mi animai 
per osservare meglio la cosa , e con altissima sorpresa 
viddi , che slava intatta la catasta , e quei libri era- 
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no siali miracolosamente molfiplicflti , ed erano lauti 
miracoli , quanti erano i libri. Allegro non tanto per 
il miracolo , quanto per vedermi liberato dal titriore 
del disgusto dato al cielo con tanti miei sciocchi libri, 
che io lio -dovuto fare per necessità , ed obbligazione 
religiosa , come apparisce dalla lettura , mi portai iii 
chiesa , e meco portai la chiave , e restai intatti i 
libri , come li ritrovai. 

i3. Stando in chiesa , siccome vedeva entrare tre , 
o quattro persone di quelle , che trattavano meco , 
le chiamava , consegnava loro la chiave, e diceva; 
andate in casa , vedete, esaminate bene quei libri, 
che ritroverete nel suolo dispersi , raccomandatevi a 
Dio , ed 'alla Santa , vedete cosa sia , e dUcini qui il 
vostro parere, ma non toccate affatto neppure colla 

{ >unta , uno di quei libri. Cosi andavano , e nel- 
’ osservazione dello spettacolo portentoso , restavano 
estatici , e capivano subito il miracolo della mol- 
tiplicazione dei libri; perchè si vedeva evitlentemente, 
atteso il gran numero di quelli sparsi in terra , e la 
catasta intatta, coverta di panni, e questi di gran poi- 
\ere^ Così ^vedendo altri in chièsa dei miei familiari 
amici , e donne divote , li spediva , a partile diverse, 
runa dopo l’altra, e tutti ritornavano trasformati 
dalla maii'a viglia ,* e mi confessavano da per il 

gran miracolo della moltiplicazione. \'i e dippiu per 
la grandezza del prodigio. Nel g orpo stesso , che era 
il sedicesimo, circa le ore 21 radunai in mia casa tutti 
quelli , che la frequentavano , e le persone , che a- 
vevano maneggiali .i libri, come sta accennalo , e do- 
mandai loro in coscienza la verità del loro giudizio 
su dello spettacolo , che si mirava presente; tutti al- 
lora con pienezza di persuasione evidente , confessa- 
rono ir prodigio della moltiplicazione fatta da Dio per 
Onore di S. Filomena , o latto da S. Filomena per 
beneplacito , e per virtù di Dio , che vale lo stesso; 
e in compruova delia verità si fecero queste altre ri- 
flessioni , che sono forti argomenti al proposito. No- 
tarono cioè l’altezza della catasta , che toccava un 
quadro, e slava così; esaminarono i panni diella co- 
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\erttira , e li trovarono intatti , e coverti da molla 
polvere. Ma 1’ argomento più forte , die ci scoprì 
manifestamente un miracolo di maggiore moltiplico, 
fu quando si contò la colonna scoverta , da cui si 
prendevano i libri , e si ritrovò , che vi mancavano 
non altro, che libri iq, e quelli che stavano ia 
terra erano 62 , che posti su quella colonna , pas- 
savano ogni termine di altezza , che mai non vi 
era stata , tanto più , che la medesima per tutto 
il tempo , che si fecero gli esiti dei suoi libri , fu 
sempre dimezzata. Ma quello che dimostrava l' altro 
miracolo di continua moltiplicazione, che mai non 
fu avvertilo, per divina disposizione, fu che si con- 
tarono tutte le spedizioni , che non si potevano da 
noi dimenticare di 30 , di 3o , di' 10 , e di altro 
numero , e si arrivò al di là della somma di 5oo 
senza Ja minuta distribuzione contimia di i , di 3 , 
di 3 ; allora si raccapricciò il nostro spirito nello stu- 
pore , e poi dissero le persone , che erano esse pronte 
a fare qualunque giuramento innanzi a qualunque su- 
periore ecclesiastico , e confessare questa miracolosa 
moltiplicazione. Questi libri furono presi da terra , 
c posti da parte con gelosia in deposito. Li cittadi- 
ni , che avevano ripresa , e censuratà la generosa di- 
stribuzione fatta nel giorno innanzi , come sta riferito, 
rimasero mortiGcati da questo fatto , come loro cor- 
rezione , c più si attaccarono alla sua divozione , e 
fede. Voglio anche prevenire il divoto lettore di una 
giusta curiosità , e contentarlo , col dire , che tali li- 
bri moltiplicati erano in tutto, e per tutto similissimi 
agli altri di prima. Wè qui terminò il miracolo. > 
14 . Nel seguente marzo stava verso le ore 3 del- 
la notte con un mio fratèllo al travaglio di mia cosa 
che bisognava in chiesa per il servizio , e culto della 
S. M. , e fu nella sua stanza separata dalle mie. AI«> 
r improvviso s’ intese da noi un forte fracasso di cal- 
pestio , e di urto di sedie. Non si poteva intendere, 
se l'ossei'o ladri , o cani entrati nelle mie stanze. Stando 
così pensierosi , successe un profondo , e tacito silen- 
zio tra noi , e si sospettò, fosse la nostra fantasia, Ma 
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siccome il rumore ferì foiiemente gli orccclii di lutti 
e due , il timore ci fece tremare , non essendovi al- 
tre persone di famiglia ; ma intanto colla fiducia 
della protezione della S. M. entrammo con lumi 
l’uno dopo r altro timidi , e circospetti , e arrivati 
nell’ ultima stanza dei liLri , ci presentò la miraco- 
losa Santa un altro spettacolo quanto miracoloso , tanto 
geniale , e scliei’zevole ; cioè un libro slava sotto la 
soglia della bussola , mentre la catasta stava al canto- 
ne dei lato destro a chi entra, del muro dirimpetto; 
un altro due passi più in là col tassello rivolto al 
cielo , ed aperto quasi per metà verso il pavimento; 
altri due stavano vicini posti orizzontalmente a terra; 
altri in altri Inoglii pure cosi. Due poi facevano ride- 
re , pei'cbè situati sopi-a il taglio di una spalliera della 
sedia , 1’ uno sopra T altro , anche orizzontalmente 
posti , ma il superiore solamente toccava il muro, quel- 
lo di sotto era collocalo in equilibrio sopra il detto 
taglio della spalliera : altri poi stavano in allo fra 
le aste delle sedie, e il muro; ed altri in altri modi 
studiati tra le sedie che stavano unite 1’ una presso 
Faltra; il numero di tutti era di diciannove. Si rac- 
contò da noi il fatto per obbligo stretto di nostra co- 
scienza , risoluti di dare qualunque giuramento per 
confermare la verità , giacché anche in questa volta 
erano interi i numeri de’ libri posti sul buffettone , 
che stanno citati innanzi , ma i*estarono i libri intatti, 
come l’aveva collocati la S. M. per farli vedere a tutti 
coloro , che volevano prestarci credenza ; e per dare 
soddisfazione a tutti , restarono così -esposti per più 
settimane. Le circostanze della situazione di tali li- 
Lri moltiplicali , mi penetrarono più dello stesso mi- 
racolo del moltiplico ; così il medesimo effetto reli- 
gioso cagionò in tanti, e tanti ih gran numero , che 
vennero a vedere lo spettacolo miracoloso. Anche que- 
sti libri furono separatamente conservali. Tanto non 
bastò al Signore e Dio delle maraviglie nel corona- 
re colla gloria dei miracoli il nome di S. ^Filomena, 
per dimostrare al mondo quanto le sia cara. Volle 
Adunque autenticare questo miracolo fatto in Mugna- 
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i)u col replicarlo anclie altrove. In fatti D. Alessan» 
clro Serio tante -volle nominato , per la direzione , 
ed esecuzione , che tiene in tutte le spese , che si 
fanno per la Santa , teneva in sua cas^ alcuni libri 
per le occorrenze di Napoli. A capo di molli mesi , 
dovendosi fare una spedizione dalla capitale , doman- 
dai del numero , che restava presso di lui per le^o- 
larmi su del supplemento , che doveva da qui spedi- 
re. Esso mi accerta . che non vi erano altri libri 
presso di lui , che sei. Ed erano soli sopra di una 
mensa di Aitare serrato in uno slipone , e non vi era 
altro in quei luogo, e perchè stavano disuniti, nei 
contarli li collocò uno sopra l'altro, e restarono sei. 
IVJaudai altri di qui per formare il numero , che bi- 
sognava , e nella risposta mi riferisce il miracolo del 
moltiplico, del doppio , cioè vicino alla lista di quel- 
li sei ritrovò un'altra eguale di sei altri : consideri 

ognuno la maraviglia , e il piacere trionfante di tal 
favore , che la S. M. dispensò nella sua famiglia : 
più si accese la divozione sua , e della nobile consor- 
te,. la Moiiteforle poi nel medesimo anno del mira- 
colo aui operalo , e in Napoli , accadde lo stesso 
in pei-sona di un nostro paesano di nome Liberato 
Tedeschi divolissimo e impegnatissimo per la S. M. 
sin da quando arrivò in Magnano per le grazie con- 
tinue , che ne ha sperimentate. Questi si trova nel 
servizio da tanti anni della religiosa , ed illustre fa- 
miglia di D. Rafifacle Marano , il cui nome, sta fir- 
malo sotto r attestato del miracoloso sudore della sta- 
tua , perchè corse a vederlo per la fama , che cor- 
reva ; ora tal servo venne qui a prendersi dieci li- 
bri della Santa per le occasioni delle richieste ; li 
pose a conservare dentro la sua cassa , dì cui sem- 
pre esso teneva la chiave in sacca. A capo di tem- 
po , volendo prendere alcuni» libri per consegnarli , 
ritrova con suo stupore altri a4 libri , che formavano 
la somma intera di 34 , che riempivano la sua cassa. 

i5. Passiamo da una sfera all’altra di maraviglie, 
e questa che ora dovrò manifestare , è tanto nuova , 
che nou si trova la sitnile nelle storie tutte, onde da 
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molti dopo il letto racconto mi si dirà : durus eslhic 
sermo. Ma io siccome non posso obbligare a crede- 
re; così sono' in coscienza costretto a non lacere la 
verità di un fallo pubblico , e costante. Dobbiamo 
ricordai'ci dell’ oracolo celeste comunicatoci dal prin- 
cipe S. Hafiaelc , che sia cosa buona , e saggia ce- 
lare i secreti del Re ; ma è una degna onorificenza 
il celebrare , e promulgare le maraviglie di Dio ; 
sacramentum Regis abscondere bonum est , opera au~ 
iem Dei rcvelare honorificum est. Per questa religiosa 
obbligazione il reale Profeta invitava tutti a contem- 
plare le opere prodigiose del Signore; Venite, et vi- 
dete opera Domini , quae posuit prodigia super ter- 
ram. Con tutto ciò accuso la mia imprudenza innanzi 
a Dio y poiché per non tentare la debolezza di al- 
cuni , che non credono quello, che uon li capacita, 
e per non irritare la miscredenza di altri , i quali 
quanto sono facili a crederò racconti profani , e gen- 
tileschi , tanto sono avversi alle storie appartenenti 
alle cose religiose , perciò era risoluto a celare un 
tal fatto , che fa estatico il pensiero di chi sa , che 
Dio è il Dio delle maraviglie , e liberamente ne fa 
infinite in ogni momento nell’ ordine naturale , e 
non cessa di farle anche nell’' ordine sopra le leggi 
naturali per la sua religione. Or alcuni degnissimi 
ecclesiastici non solo venerandi per 1' età , ma più 
per dottrina , e pietà , i quali benché forestieri , per 
le annuali visite fatte alla Santa erano testimonj del- 
la chiara , e indubitata verità dell’ inaudito , e sin- 
golare prodigio , condannarono la mia rea prudenza 
a voler tacere in circostanza, che mi obbligava a par- 
lare per la gloria di Dio , e onore della S. M. 1 e 
della religione. Ecco perchè alia fine mi sono riso- 
luto-di appigliarmi al partito della verità, e non del 
colpevole silenzio , e in grazia dei divoli lettori ven- 
go al racconto del fallo. 

16. Tra le. cose , chejni dispiacevano alla vista 
del corpo Sr ; quando fu vestito in Napoli , era la 
sua picciolezza ; mentre perle angustie della mia im- 
potenza , facendosi il lutto a mie spese , non potei 
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formare a posta iin corpo di una grandezza più jod- 
disfacente di aspetto , ma mi dovei contentare della 
stampa di un Crocifisso di circa palmi (juattro , e Tor- 
si meno , fuori della testa , nè 'si potè averla più 
grande ; c collocataci la testa era meno di cinque 
palmi , sebbene per errore gi4 stampato , stia notato 
di circa sei -palmi. A tale vista di picciolezza, era so- 
lilo chiamarsi S. Filomena la santarella. Questo perù 
servì a manifestare la gloria di Dio , e a far più ri- 
flettere al miracolo. Facendosi poi la prima vestizio- 
ne in Mugnano solennemente pubblica , già descrit- 
ta , si era preparala un’ urna piu larga per dare più 
spazio alla pompa del S. corpo, e all’acconciatu- 
ra delle vesti. Ma che ? nel collocarsi il corpo do- 
po vestito , restò il tutto situato con angustia del 
luogo nell’ urna nuova , falla più di un palmo lun- 
ga dal mastro di ascia Francesco di Acierno , e suo 
tiglio Domenico del borgo di Sirignano , persone ac- 
creditale nel mestiere nel nostro Circondario. Con 
tutto ciò niente si badò da alcuno alla miracolosa cre- 
scenza del corpo, benché si vedeva da tutti , e si con- 
fessava , dicendo: la Santa è fatta più bella, e gran- 
de , col nuovo f e ricco vestito. Cosi diceva , e cre- 
deva la gente semplice , ed idiota , a cui Dio si suo- 
le con più chiarezza manifestare nelle sue opere mi- 
racolose. La gente culla, ed io stesso credevamo , 
che gli ornamenti, e la veste alquanto pomposa con- 
tribuivano a dare un'aria d'ingrandimento al sacro 
corpo , ed io specialmente ne gioiva nel mio interno. 
Ma era sorto un altro disgusto in me solo , che più 
■spesso vedeva la S. M. , il quale nasceva dall’ attua- 
le posizione delle vestimenta, e corpo nel disordine 
deli’ angusta Urna , eh’ era piccola al bisogno , e ina'* 
pediva la giusta situazione. Coll’ occasione di mettere 
sul capo della Martire una reale , e ricca corona di 
argento , e dovendo a posta venire per tal funzione 
l’iste.sso Monsignor Coppola , che gioiva nel prestarsi 
per r onore della S. M. , di cui era divotissimo, feci 
formare dagli stessi artefici un’ altra urna più larga , 
e lunga circa ua altro palmo , e si traslalò in questa 
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il corpo S. colla nuova corona. E pure aoclie ora 
esisteva la stessa circostanza di strettezza , e la Santa 
sembrava più ingrandita , la veste fu osservata piu 
corta , mentre era di misura soverchia alla lunghez- 
za 5 si vedeva la cosa , si confessava , e neppure si 
capiva da me , nè da gente istruita , solo non desi- 
steva confessarla , e crederla la gente idiota , a cui 
non si prestava al solito nessuna fede in questo pun- 
to di crescenza del S. corpo. Bisogna qui per un 
momento fermarci , per ricordarci quello , che acca- 
deva nei miracoli del nostro Dio , ed uomo G. C. , 
molti dei quali si vedevano miracoli , e non si capi- 
vano dagli stessi discepoli , i quali per loro sincerità 
raccontano le lagnanze del loro maestro , che accu- 
sò la loro tardanza nel credere alla prodigiosità dei 
fatti, e confessano per loro umiltà il gravamento delle 
colpe. Veniamo al nostro proposito. Finalmente ser- 
vendomi della prontissima degnazione del Prelato « 
pensai a fare un altro abito ricco , per quanto più 
si poteva^, di mettere altre gioje offerte, -e con que- ‘ 
sta occasione formare un' urna più dilatata , e dilata- 
re anche la nicchia di fabbrica ; e per questo biso- 
gnò alzare , e dilatare le mostre di marmo , e per 
tale necessità si riformò tutta la cappella di dentro 
alla chiesa , e tutta la fabbrica al di fuori che por- 
tò uno spesalo grandissimo. Qui fu , che si stabi- 
li una commissione di ecclesiastici , della quale si è 
parlato distintamente nella seconda edizione , special- 
mente per fare la vestizione , e situazione più posa- 
ta e meditare meglio la disposizione del corpo , e 
delle vestimeula. Tanto più che la vestizione dove- 
va incoraiuciàrsi dalla camicia , e tale operazione non 
conveniva farsi al pubblico , e si dovevano anche ri- 
slaurare un pò le membra indebolite , e maltrattate 
dall’ umido , per cagione della fabbrica prima fatta , 
e male eseguila , onde si dovè distruggere , e fare la 
nuova accennata. Ora per gravissima obbligazione, si 
deve qui manifestare una circoslanz.i assolutamente 
necessaria per dovere di nostra coscienza ; ed è , che 
nel rinforzare le membra con gomme , ùn cefli ino- 
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ghi , in cui erano imputi-iilite , furono accortale da 
me , e dal reverendo D. Angelo Bianco nostro sacer- 
) dote , e confessore , il quale era uno della commis- 
sione , come il più abile in queste operazióni ; e lut- 
to ciò eseguito , si venne alla vestizione , e situazio- 
ne nel terzo scarabattolo , ossia urna , ed è ancora 
la S. M. , per il suo ingrandimento personale in si- 
tuazione angusta. Allora io, gli altri , che erano nel- 
r affare , incominciammo a capire la miracolosa cre- 
scenza fra il dubbio , e stupore , ma pian piano , 
meglio riflettendo , e specialmente alla diminuzione 
delle membra artefatte , da noi fatta in qualche on- 
cia , più si rischiarò la nostra mente , e nel riflette- 
re ancora con profondo pensiero alla formazione di 
tre scarabattoli I’ uno dell’ altro più grande , si apri- 
rono i nostri occhi velali per giusti consigli di Dio. 

17. Per dare una ragione soddisfacente ai lettovi, 
che leggeranno questo stupendo miracolo del S. cor- 
po della nostra S. M. , devo riferire, che nella pri- 
ma , pubblica , e solenne vestizione , notata innanzi, 
nella presenza di numerosa gente di più migliaja, che 
v’ intervenne , vi fu una voce di ammirazione di tutti 
quanti i circostanti , che vedevano , e dicevano puh- 
■) hlicamente ; quanto la Santa è piccola. Questa verità 
fu confessata da persone di ogni età , e ceto ; perchè sT 
vedeva da tutti. Ed infatti per la picciolezza delle mem- 
bra stampate nella forma del crocitisso, appariva di età 
di una fanciullella di poco più di otto anni. Ora si 
osserva una giovine assai piu di venti , e tutta mae- 
stosa di faccia, e di membra. Ond’ è , che alle volte 
dicono le donne paesane , e forestiere a’ Ggli , o figlie, 
o che non erano nati , o perchè erano nella hamhi- 
nezza all’ arrivo della Santa in Allignano , gioia dì 
mamma, oh questa Santa, come è miracolosa, quan- 
do venne in Magnano era una piccerella ; ora è una 
bella giovine', lo scrivo colla frase loro. Tutti i fore- 
stieri dell’ uno , e 1’ altro sesso , che avevano visita- 
lo il S. Corpo altre volte , hanno conosciuta la di- 
versità della statura piu chiaramente di noi, che 
1’ abbiamo continuamente sotto 1’ occhio , ed hanuo 
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universalmente, e puLLlicamente confessalo il singo- 
lare, e inaudito portento penetrali dalla fede, e dal- 
la verilà , che per altro miracolo non ha trovato al- 
cuna conlradizionc''in questi tempi di cecità , e di 
empietà , ma anzi tutta la venerazione , e celchi-ità 
presso i buoni , e i cattivi , i paesani , e forestieri. 
Cosi veramente meritava il fatto , essendo opera di 
Dio , la quale si mira cogli occhi , e non ha biso- 
gno di raziocini , ed argomenti. Ecco il fatto stupen- 
do , che ho voluto accompagnare con tutte le ragio- 
ni di credibilità isterica, e così non ho tradita la verità 
col tacerla. Ora al tempo di questa 5. edizione del 
i83d si trova cresciuto di piu il sacro corpo , e so- 
no continuale , e frequenti le mosse , e situazioni di 
esso in maniera, che più non vi è maraviglia nè tra 
paesani , nè tra forestieri , che nelle replicate visite 
veggono le mutazioni accadute, c le spargono nelle 
provincie loro. 

i8. Sospendiamo ora di venire al racconto del sug- 
gellaroento dell’ ultima urna , per mettere qui la nar- 
razione di due altre maraviglie , che fece postericr- 
meute il corpo della S. M. Venne da un casale di 
Scrino , detto S. Lucia , una culla donna , chiama- 
ta Maria di Leone , a sciogliere uii volo fatto da lei 
in una sua infermità , e fu di spogliarsi de’ migliori 
suoi abiti , e lasciarli in dono alla Santa. Ma prima 
di fare tale olTerta , vestita di quelli, ‘fece cantare le 
litanie innanzi alla Martire ; essa intanto cercava un 
segno a Lei del gradimento dell’ offerta da farsi j la 
Santa Martire diede un forte colpo vicino ai cri- 
stalli. La forestiera , che non lo capiva per segno , 
disse a circostanti, c/ie ! Si è rotto Jbrsi qualche cri^ 
stallo ? Nò : le fu risposto. È la Santa , che ha da- 
to il colpo, perchè suole da quando in quando far- 
lo. Ma uiuna impressione ciò fece nella divota , e 
seguitò a cercare un segno , e la S. M. si rese tanto 
rosseggiante nel viso , che difficilmente si è veduta 
qualche altra volta cosi. Ma neppure ciò la conten- 
tò , e seguì a cercare il segno. Intanto terminarono 
lo litanie , si alzò la donna per eseguire il volo , e 
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]a S. M. diede un altro colpo anche più forte. Par- 
ti quindi in compagnia di donne anziane, e si por- 
tò in una stanzina dentro la sacrestia a spogliarsi, e 
rivestirsi di abiti mrào nobili, ed usci coll’ offerta su 
le bracco , e la pose su T altare della S. M. , e iu 
quel punto s’ intese da circostanti , e da essa il terzo 
colpo vicino a’ cristalli dell’ urna , e più si accese il 
viso ; e mentre la divota cercava altre grazie, ecco , 
che da più centinaja di nostri paesani accorsi alla cu- 
riosità , fu veduta la Santa due volte aprire , e poi 
serrare la sua bocca , nel modo con cui una perso- 
na avesse pronunciato la parola yimen. A questa ma- 
raviglia rara , e manifesta tutti unitamente piangeva- 
no, gridavano , e dicevano : la Santa apre , e serra 
la bocca ; e tanti corsero a chiamarmi , mentre io 
slava iu fondo della chiesa , ove mi era fermato per 
impedire, che i fanciulli non si fossero accostali alla 
sacrestia , quando le donne assistevano allo spogliamen- 
to della divota ; corsi dunque , e intesa da tutti la 
maraviglia accaduta , dissi loro, con voce alla, essen- 
do la chiesa piena per metà , che avessero assai be- 
ne riflettuto a quel , che dicevano , e se non erano 
piucchè sicuri, sino a poterci prestare un pubblico giu- 
ramento , avessero taciuto per obbligo di coscienza ; 
giacché Dù) , la chiesa , i santi abbominano la men- 
zogna , e detestano f impostura , nè la fede , nè i 
santi si onorano colle falsità. A questi delti più si 
accese lo zelo , e più si gridava anche da fanciulli , 
e fanciulle , e dicevano essere vero , verissimo , che 
la Santa aveva aperta , e serrata la bocca due volte: 
anzi alcuni videro per tre volle questo miracolo, per- 
chè furono i primi , che invitarono gli altri all’ at- 
tenzione. Tutti usciti di chiesa furono trombe a pro- 
mulgare la maraviglia da essi veduta; ma i fanciulli, 
e i vecchi piangenti più movevano i cuori a tenerez- 
za nel confessarlo colle lagrime, e colle parole. Que- 
sto fu al vespero ; nella mattina seguente venne in 
chiesa la divola foi-esliera , si provvide di figure , e 
di olio della lampada della S. M. , e parli. Un miglio 
distante da Moalcforle si ruppe la carailìna dell’ olio ; 
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la pena la trafisse In maniera , die già voléVa ritor- 
nare in Mugnano per provvedersi di nuovo dell’ olio 
della Santa tanto prodigiosa , perchè da tale olio es'^ 
sa sperava molte grazie. Ma la S. M. ebbe pietà del- 
la sua divota , e per non farle replicare la lunga stra- 
da , invisibilmente le dice con distinzione nella sua 
mente ; Buona donna , non ti affliggere per questo , 
nè voglio , che t' incomodi di più , col rilotnare in 
Magnano’., nel paese vicino, che incontri, conta tan- 
te chiese ( e disse il numero ) , poi entra in quella , 
che viene appresto , ed anche ivi ritroverai la mia cap- 
pella , la mia statua , eia lampada, e da quella piglie- 
rai /’ olio , ed avrà t istessa virtù di quello preso in 
Mugnano. La divota non credeva a se stessa , ma 
l’interna voce continuò più volle ad animarla , e già 
s’ incammina tra il timore dell’ inganno , e il dolore 
della perdita dell’ olio. Entra già in Monleforte , 
conta le chiese , entra in quella designata, e piu tre- 
mava d'inganno; ma quando osservò avverato il suo 
interno avviso colla vista di cappella , statua, c lam- 
pada accesa , fu penetrata dalla degnazione, e carità 
di S. Filomena, che l’aveva guidata : incomincia a 
piangere ; chiama il sacrestano , dà 1’ elemosina alla 
cappella , e cerca una caraOìna di olio di quella lam- 
pada di S. Filomena, e con questa occasione raccon* 
ta quanto era a lei accaduto in Mugnano , e il re- 
sto sino all’ entrata in quella chiosa di Monteforte. 
Esce il sacrestano per ritrovare una car«ffiua , e in- 
vita i suoi paesani a parlarci. La curiosità attirò mol- 
ta gente di ogni ceto , onde in mezzo alla chiesa fu 
obbligata a narrare il tutto più volte ; questi paesani 
più si accesero di divozione verso la Santa , la qua- 
le dimostrava tanto affetto per quel loro paese , c 
cappella , coll’ assicurare la sua divota , esservi egua- 
le virtù nell’ olio della lampada di Mugnano , e di 
quella di Monleforte. Ma sorpresi più ancora di quel- 
lo che sentirono accaduto in Mugnano, mi scrissero 
per assicurarsi della sincerità della donna alcuni de- 
gni sacerdoti , volendo sapere , se pur era vero tut- 
to , o in parte , quanto da lei si era asserito, c fui 
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in obbligo di assicurarli , cbe il (ulto era verissimo, 
e pubblico ; cosi restarono consolati. Ne scrissi anche 
a questa donaa in Senno per sapere da essa stessa , 
se era stato vero (ulto ciò , cbe di lei si diceva in 
Monleforte , e mi rispose essere verissimo col detta- 
gliarmi il tutto. Qui concbiudere deve il buoo cat> 
tolico colle parole del reai Profeta : Magnus Domi- 
nus , et laudabilis fiimis : lodiamolo dunque della be- 
nignità infinita, che usa con noi^ e colla luce delle 
sue celesti maraviglie c' invita a lodarlo per nostro 
bene eterno. Altre maraviglie accadute dopo queste 
alle Religiose Francesi ' venute a visitare la Santa, 
come sogliono spesso , sono notate nella terza edi- 
zione» 

19. Non la dovrei mai finire se volessi narrare tut- 
ti i miracoli , cbe il Signore ba voluto per sua mi- 
sericordia a tempi nostri operare per intercessione di 
questa sua sposa , e Martire. Ancne ora , cbe scrivo 
queste memorie divote , vengono da distinti paesi per- 
sone , e relazioni di cose , che sarebbero degne della 
storia , ma non basterebbe né uno , né due volumi, 
ed io voglio* contenermi nella brevità, giacché le ma- 
terie religiose sono al gusto di pochi cattolici. 

2Q. Con lutto ciò appena comparse alla luce del 
pubblico queste materie appartenenti alla nostra S. 
M. , benché estese senza scientifico ornamento , pure 
là fama del suo nome si rese gloriosa, ed, arrivò in 
più regni dell’ America , in Francia , nelle Spagne, 
in Sicilia , nella Città di Fdessa nell' Asia , ed ora 
anclre nel Giappone , c nella Cina , come scrivono 
da là i Missionarj Europei di nostra Santa , oltre di 
quasi tutti i Stati dell’ Italia , ove arrivarono i libri , 
che venivano ricercati per il racconto dei suoi mira- 
coli , che furono dai veri cattolici estimali per pro- 
digj strepitosi degni d’essere promulgati per la con- 
solazione dei fedeli , c ora tanto si é dilatata la re- 
ligiosa brama. di tali miracolosi racconti , che tanti 
pii letterati Italiani si sono applicati a formare com- 
pendj , e storie di tali maraviglie , cbè si stampano 
con replicate edizioni nelle più famose stamperie Ita- 
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liane. Ma la gloria maggiore della nostra S. M. fu , 
che in Roma più , che altrove furono sparse le sue 
notizie; ond’ è , che si degnarono di leggere tali li- 
bri , non solo molti distinti Prelati , ma benanche i pili 
luminosi principi di S. Chiesa;^ cioè gli Emineulissinii 
Cardinali ; e si sparsero anche tra i religiosi , e nelle 
clausure , e da quella Capitale dei regno del divino 
Messia sono venute offerte preziose a S. Filomena 
collo stupore di gran gloria del suo nome presso per- 
sone di grande autorità. 

31 . Ma la gloria massima di S. Filomena fu che 
nel 1827 nella vigilia della sempre Immacolata, e sem- 
pre Vergine Maria, cioè ai 7 di Decembre , fu pre- 
sentata una copia della seconda edizione, al sommo 
Pontefice Leone XII da un degnissimo ecclesiastico 
Romano , con indirizzo , dal quale si ricava il suo 
nome , e carica. 

Beatissimo Padre , 

» Non mi sarei certamente ardito , beatissimo Padre, 
» di umiliarmi a piè del Trono Pontificio , per pre- 
» sentare alla Santità Vostra la semplice , .e fedele 
» Relazione Istorica , scritta dal reverendo D. Fran- 
» cesco di Lucia, della Traslazione del sacro corpo 
» di S. Filomena Vergine , e Martire, la (piale con 
» i portenti più strepitosi ha risvegliato , e tuttora 
» risveglia idee di dispetto , ed ossequio alla religione 
» non solo , ma al glorioso capo di Lei , che n' è 
» lo splendore per la sua costanza , zelo , e bene- 
» lìcenp. Corpo, che da Roma a Magnano del Car- 
» dinaie, nel Regno di Napoli fu conceduto nel i 8 o 5 , 
» e da queir epoca sino al presente , anche nelle 
R circostanze più luttuose , c cnoltiplici di quel Re- 
» gno , ha fatto trionfare la fede , ed ha mantenuto 
» il culto pomposo \ersp le sue reliquie : come dun- 
» que trattener mi poteva di manifestarlo ai piedi 
» della Santità Vostra, e non essere anzi sicuro di 
» un benigo accoglimento? Io , che fin dall' anno 1800 
R fui chiamato dalla chiara memoria di Monsignor 
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w l’onzctli cusloJe delle sacre reliquie per supple-* 
)j mento al Sacerdote Damiano Orlando , allora sotto 
» custode , nel distribuire le sacre reliquie , e per 
» assistere alli cavatori delle sacre catacombe a ricO‘< 
» noscere li corpi de’Ss. Mm., e nelTauno »8oa si ritro- 
■» vò e si riconobbe aucbe colia mia assistenza il corpo 
n di questa gran Santa Martirc-col nome di Filomena, 
» diviso nella sua lapida sepolcrale , come sta nel* 
» r atto deir invenzione , e cosi bo sempre conti- 
» jiuatu nell’impiego sino a quest' epoca , in cui al 
» presente sono sotto custode per la grazia ottenuta 
dalla Santità Vostra col promuovere il sopradelto sa- 
D cerdole Damiano Orlando alla carica di custode. Non 
» era luogo per tanto a dubitare , che 1’ offerta in se 
» stessa assai umile , non avesse per tali titoli a 
» riuscir grata , ed accetta alla Santità Vostra, i cui 
» pensieri , e le cui sollecitudini sono tutte rivolle a 
» custodire i sacri depositi di quei Campioni, che 
u hanno combattuto per la fede , e che la risve- 
» gliano mirabilmente nei luoghi , ove sono Iraspor- 
» tali. E qui mi si aprirebbe un ben vasto campo 
» per riferire lutto ciò , che la Santitilà Vostra ha 
» operato , e opera affine di custodire i delti depo- 
» siti de’ Ss. Mm. nelle sacre catacombe ,* acciò 
X siano le sacre spoglie di detti Ss. accordate a 
» quei divoti, che da tulle le parti del mondo ven* 
» gano per ottenere slmili tesori , e porli alla pub- 
j» blica venerazione. Ma perchè è questa una cosa 
» nota già a tutto l'universo , dove in tutte le parti 
» si vedono questi sacri corpi , che operano prodigi , 
» come appunto si vede specialmente nella nostra 
w gran S. Filomena , cosi ben volentieri mi taccio , 
M e genuilesso a santissimi piedi , umilmente li ba- 
» ciò, e nel tempo .stesso chieggo ed imploro 1’ Apo- 
M stolica benedizione. 

Divotiss. Umiliss. OUbligaiUs, 
servo y suddilo , e figlio 
I Filippo Ludovici sotto custodé 

delle sacre reliquie. 
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21 . Ora la regolatrice sapienza con i suoi secreti 
consigli dispose per maggiore onore della nostra S. 
M. , che si trovasse presente all' oflerla del libro il 
celebre missionario , nolo alla capitale , ed a gran 
parte del nostro regno, il P. D, Salvatore Pascale, 
dell’ illustre Congregazione dei Pii operar] , detti di 
S. Giorgio in Napoli , il quale si è distinto nello 
reio della salute delle anime , e per la divozione di 
S. Stanislao Kosta , e anche di S. Filomena nostra , 
predicando la sua divozione ovunque. 

a3. Questo fu testimonio del gradimento di tale offerta, 
e si benignò il Papa Leohe di attaccare con lui discorso 
di questa S. M. di tanto grido , ed aprendo il libro, 
ed osservando li diversi rami di sue ligure , ne do- 
mandava 1’ informo ^ e nel sentire al proposito del 
ritratto della statua , il miracolo della S. Manna , re- 
stò altamente penetralo dal potere di questa Santa 
presso Dio, Alla vista poi dell’ ultimo ramo posto 
innanzi all apologia della Verginità a Dio offerta , 
ove sono dipinte le immagini di alcune verginelle , 
che professano questa virtù sotto il patrocinio di S. 
Filomena , onde si chiamano da per tutto le vergi- 
nelle di S. Filomena , volle sentirne la relazione , e 
del tenore della vita , e del vestire ^ e sapendo il lo- 
ro gran numero, che vi è in molti paesi, e diocesi, 
restò soddisfatto , ma credeva di essere queste divole 
donzelle poste in Ritiri , attesa P unifkrmità delle ve- 
sti semplicemente dìvote , e del regolamento tanto 
esatto, in cui vivono. Nel sentire, eh’ erano nelle 
proprie case con profitto spirituale , e temporale 
delle famiglie , con tanta esemplarità, che ricevevano 
le popolazioni ove sono , e in chiesa , e in piazza , e 
nelle campagne, ne gioì il S. Padre , e tanta fu la 
sua religiosa compiacenza , che spontaneamente disse 
tali parole : Questo è miracolo piu grande degli al~ 
tri , che ha fatta questa gran Santa. Come ! in un 
secolo universalmente corrotto , in un Regno ^ eh' è stato 
ultimamente soggetto a t>icende di religione , tono 
spuntate queste anime pure a calpestare il mondo , c 
la carne pubblicamente ì Jo da qui le benedico tutte ; 


iq8 p i r t e 

e poi aliando la doslra ponliGcia , formando il se- 
goo del Croce , replicò , siano latte benedette. Quanli 
onori , e quali onori sono questi per la S. M. , e 
per le sue verginelle , lo intende il saggio lettore , 
senza clie io lo dimostri.' 

a4* È tempo ormai di ritornare ad attaccare il di- 
scorso su la terza vestizione , e della terza visita del 
Cardinale Arcivescovo di Napoli. Si disse , die si 
aspettava vicina la venuta del Vescovo Nolano a s ug- 
geilare colla solita solennità la sacra urna, ove fu ser- 
rato il S. corpo dalla Commissione, e si mandarono 
a lui le chiavi y che furono tenute per ordine del 
dettoeVescovo , in deposito dal Canonico Garofalo 
suo s gretario. Intanto il Signore dispose della sua 
santa vita , c lo chiamò al suo seno. Eccoci ad un im- 
harazzo. Non si .sapeva la durata del tempo della ve- 
nuta del Tuturo Vescovo , fu supplicalo 1’ Eminentis- 
simo Arcivescovo di Napoli, e nostro Metropolitano 
a venire la terza volta in Magnano , a dare questa 
gloria al corpo di S. Filomena col suggellarlo col suo 
cardinalizio impronto. Subito , per la sua dimostrata 
divozione, si benignò il Porporato Arcivescovo di vo- 
lersi prestare a questa religiosa funzione. Fu il suo 
avvento qui al Sabbato dei 27 di Settembre dell’ anno 
i8'i8 , tempo , in cui fortunatamente per maggiore 
gloria di S, Filomena già aveva preso possesso della 
cattedra NoJa«a 1 ’ Eccellentissimo e Reverendissimo 
Monsignore D. Gennaro Pasca , Iraslatato dalla cat- 
tedra di Bujano. Questo insigne Pastore annui con 
ogni sua compiacenza alla funzione del Metropolita- 
no Porporato , e diede tutti i segui di onore , man- 
dando dal suo Vescovato il Canonico maestro delle 
Sacre cerimonie , con due altri Canonici. Erano ve- 
nuti da Napoli per corteggio del Cardinale Monsi- 
gnore D. Domenico Lombardi , Vescovo di Lare , e 
due Abbati. Nella Domenica, dopo aver SuaEmin. 
celebrata la Messa nella cappella della Santa con lut- 
ata la sacra pompa col concorso di cittadini , e fore- 
stieri fu suggellata in quattro luoghi la serratura del- 
T urua coll’ impronto dell’ Eminentissimo Arcivescovo, 
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e dopo sì rinnovarono i suggelli della reliquia in- 
signe del sangue , e dell’ osso della stessa Martire , 
che si appende al collo della sua Statua , per la 
virtù della quale accadde il raro prodigio del su- 
dore della S. Manna, Tale operazione , per^ niag- 
giore pompa dell’angusta solennità , fu^ eseguita dal 
lodato Vescovo Lombardi come Vicario , ad hunc 
aclum, del presente Cardinale. Terminala la funzio- 
ne , r Arcivescovo intonò il Te Deum , e fra canti, 
suoni di organo , e di campane , e fra lo strepilo di 
sparo si tirò sino alla fine , e poi il Cardinale detta 
la colletta , prò gratiarum aclione , benedisse il po- 
polo colla relìquia del sangue. 

25. Al dopo pranzo , parti S. Ein. per Nola , ove 
l’attendeva Monsignor Pasca, che la ricevè con pub- 
blici onori^, e continuò per il Lunedi seguente , ® p'" 
sogna dire , che il protettore di tutta la nostra Dio- 
cesi S. Felice , primo Vescovo di Nola dei tempi 
Apostolici , per consolazione dei due Pastori , fece 
innanzi ad essi il prodigio della Manna. Vi furono 
in Seminario dottissime dispute Teologiche , e compo- 
sizioni poetiche in encomio del gran Porporato con 
grandissimo concorso di dotti. Poi al dopo pran?^ 
partì per Napoli, e ritornò alla sua residenza. L 
questa gran festa di Nola fn continuazione di quella 
di S. Filomena , e il suo nome con quello del mi- 
racoloso S. Felice con questa occasione andava m 

rumore di gloria. i r * t c ir- 

26 . Ma neppure qui terminarono le leste di 5». ri- 

lomcna. Nel vespro del giorno seguente alla partenza 
del Cardinale da Nola, venne a visitare la nostra S. 
M. anche il Vescovo Pasca. Ma per f ottima fama, 
che di Luì era precorsa , si affollò una incredibile 
molliludine per vederlo , e fu ricevuto con pompa 
religiosa mai non veduta in questi luoghi, e fu albergato 
nella stessa famiglia de’ signori Sirignano , ove era sta- 
to il Cardinale. Nella mattina seguente fu porUto 
con pomposa processione di lutti i ceti con musica, 
e canto del clero in chiesa , ove riposa il sacro cor- 
po ; \xì celebrò , predicò , recitando una dotta . « pe- 
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netrante Omelia al popolo , e facendo poi anclie un 
fervorino alle anime , eh' ebbero la consolazione di 
ricevere il pane celeste dalle mani del proprio , e no- 
vello Pastore. Per tramandare alla ‘posterità la me- 
moria di c[ueste sacre pompe del culto cattolico, e 
in perpetua edificazione dell! fedeli , si stimò espe- 
diente alzare un monumento marmoreo , in cui sta 
registrato un tale onore , oltre la formazione elegantis* 
sima di tre atti distesi per le tre suggellature del 
corpo , del sangue , e della miracolosa reliquia della 
statua , corroborati del suggello , e firma Cardinali- 
zìa , deir lllustrUsimo e reverendissimo Monsignor 
Lombardi , dei tre Canonici , e dei due Abbati. 
Non si può desiderare autentica più pomposa , nè 
funzione ecclesiastica più augusta per le circostanze, 
che 1' acconmagnano. Passiamo all’ Apologia della 
Verginità a Dio ofierta , che siamo obbligati a ristam* 
pare per le ricerche continue , che si fanno special- 
mente dalli esteri , e poi passeremo al a.** Tomo a 
fare il racconto di stupendissimi prodigi operati da 
Dio per S. Filomena , i quali hanno scossa 1' ammi- 
razione e la venerazione quasi per tutto il Mondo. 


i Fine della islorica. 
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APOLOGIA 




BÈLLA 

VERGINITÀ A DIO OFFERTA , E DELLE 
VERGINI , CHE LA PROFESSANO. 


f 

IN T R OD U Z I ONE. 


D . 

opo aver trattato di materie appartenenti ad una 
Santa Martire, e Verginella di Gesù Cristo , per scru- 
polo forte di mia coscienza , come ho in quell’ opera 
protestato , per un altro stimolo di coscienza non for- 
te , ma fortissimo mi vedo costretto , comunque de- 
I holmente potrò, a trattare dell’Angelica Virtù della 
Verginità a Dio offerta per conforto di molte Vergi- 
nelle divote, che ho vedute in alcuni luoghi, e da 
Alcune persone crudelmente perseguitate , o con mas- 
sime erronee , o con rigori tirannici di Spirito Gian- 
senistico , o con amarissime derisioni assai scandalose , 

^ quali armature terribili si maneggiano contro alle 
Verginelle per odio alla Verginità , giacché prima 
di dedicarsi all’amore di G. C. , sono libere da 
questi terribili attacchi dell’ Inferno , subito che si 
manifestano risolute osservatrici di questo nobilissimo 
consiglio evangelico , sentono scagliarsi contro i colpi 
infocati di Satanasso , e si ascoltano i latrati , che 
SI alzano per ismarrire il volo di questo stuolo di 
pure , e generose colombe , che si dirigono con le * 
ah del loro verginale affetto a Gesù in cielo , Sole 
di eterne bellezze, eletto da esse per loro perpetuo 
amante. In questo funesto tenebrore di massime , di 
motti , di fuoco di zelo , e di cautele affettate di 
rigore Giansenistico , di bisbiglio irreligioso , molte 
'queste colombe si sono atterrite, e in vece di 
colare verso Gerusalemme j si sono ritirate in Babi- 
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Ionia , c poi sono state libere aflatto da questi fra» 
cassi , e ini pertinenze moleste , e irreligiose. Quello 
che mi fa pena ■viva si è , che 1 * inferno si mostra 
più accanito con queste terribili armi in quei luoghi 
in particolare, ove Gesù si lia chiamate al suo amore 
donzelle candide , e pure , che corrispondono alla 
loro Angelica vocazione , in maniera , che in questi 
tempi corrotti di costumi , e di massime , sono di 
spettacolo agli Angeli , e agli uomini con tanta glo- 
ria di Dio , della Religione , e dei popoli cristiani, 
a cui sono di venerazione , ove esse vivano. 

Si sono vedute in tale stato , che si è dovuto 
combattere continuamente e colla voce, e colla penna 
per ravvivarle. Stato , che si potrà considerare da una 
Epistola , che si è registrata alla fine di quest' ope- 
retta , e da una poetica supplica , che ivi si legge. 

È vero , e lo devo confessare -per la giuria di 
tanti veneratori , difensori , e propagatori di que- 
sta Angelica virtù , che siano pochi coloro , che ar- 
discono attaccarla o direttamente , o indirettamente, 

10 che è più continuo , ed è più facile a riuscire 
nel sacrilego intento , secondo lo spirito , e la prat- ' 
tica della presente incredulità 5 pure si deve temere, 

e tremare assai ; mentre si sa benissimo per 1 ’ espe- 
rienza di lutti i secoli amari delia Chiesa Guerriera, 
che una sola pecora infetta basta a contaminare tutto 

11 Gregge di G. C. Uno era Arlo , che infettò il 
mondo , uno era Nestorio , che avvelenò l’ Asia , 
e r Africa , uno fu Lutero , e si sa 1’ estensione , e 
la profondità dei suoi mali , che ha causati alla 
Cristianità , ed uno fu Gioviniano , che con poche 
velenose parole fece disertare dallo stendardo delle 
Vergini a Dio offerte tante Matrone Romane , e le 
fece da spose di G. C. diventare adultere sacrileghe , 
che le piange con lagrime inconsolabili il massimo 
Dottore S. Girolamo , e S. Agostino , i quali se non 
armavano le loro penne dei lampi di zelo Evangelico 

a prò della Verginità , e contro al sozzo Dragone . 
dell’Eretico per fulminare l’eresia, l’incendio di- 
sonesto si sarebbe avaozato di più. Oxa avendo io 
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consideralo T ostinazione « e I’ impudenza irreligiosa 
di alcuni , die perseguitano acremente le Verginelle 
divote, subito che a Gesù hanno dedicato il lo- 
ro amore con perpetua risoluzione di non cono- 
scere altro amante , e questo si fa , o perchè saranno 
d'indole impura , o è guasta la loro fede , o la 
coscienza , e 1’ una , e 1' altra , perciò mi sono veduto 
costretto a formare la presente Apologia. Ogni sa- 
cerdote , diceva il Crisostomo , deve spiritualmente 
generare Gglie tali , che possono essere da Gesù scelte 
per sue spose, e questo sentimeuto riempiva il cuore 
dei Padri tutti della Chiesa , i quali posero il primo 
loro dovere in questa applicazione a prò delle Ver- 
gini , e Verginità nel promuoverla , nel fomentarla, 
e nel difenderla con esortazioni , e con auree opere, 
come osserviamo in S. Cipriano Vescovo di Cartagine, 
in S. Girolamo, S. Ambrogio, S. Gregorio , S. Ba- 
silio , S. Crisostomo , S. Gregorio Nazianzeno , S. At- 
tanasio , ed altri , che si tralasciano ; e S. Cipriano 
( De habit. Verg. ) confessa la necessità i dell' impe- 
gno , e del travaglio per motivo della gloria piuc- 
chè sublime di questo interesse : quo sublimior glo- 
ria est , major et cura est. Ora se tanti luminosi 
£roi in dottrine , e santità si applicarono tanto ar- 
dentemente per questo interesse preziosissimo, e nobilis- 
simo, con quale coscienza si deve oggi tacere al rumore 
infernale, che si fa per sbalordire le colombe evangeli- 
che, e smarrire il loro generoso volo dei loro affetti a 
Gesii in cielo ? Porsi gli affari eterni della Chiesa, e 
di Gesù suo legislatoi'e , si sono mutati ? Ma come? 
Se la fede c' intuona : Jesus Christus hcri , ci hodie ? 
forsi sono mutati i nostri sacerdotali doveri verso le 
anime , la legge , la virtù , e la contrarietà eterna al 
vizio, per distruggere questo, e per edificare il be- 
ne salutare di quella ? Non è questa l' incombenza 
del Sacerdozio di Gesù Cristo , di spiantare, e di- 
struggere , il male , e piantare , ed edificare il bene 
nelle coscienze ? Tiro un velo sopra tanti altri par- 
ticolari molivi gravissimi su questo punto , che mi 
liauno spinto a comparire iu tempo di angustia di 
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tante altre occupazioni del mio olTicio ; ora in tale 
mia necessità ognuno mi dovrà compatire nel leggere 
quest'operetta, che ho dovuto fare, non come vo* 
leva , ma come ho potuto in fretta , e non mi rivol- ^ 
go a coloro , che formano la viva contradiziòne delle 
povere Verginelle , sperando , che lo facessero senza 
pravità di errore , e così voglio credere , benché al- 
trimenti i segnali persuadono ; ma mi rivolgo a tutte 
le Vergini a Dio ofierte , e specialmente a quelle, 
che sono nelle croci delle proprie famiglie , in 
mezzo agli strepiti di scandali , contradizioni , e fra- 
casso delie massime del mondo , come tanti religiosi 
Israeliti in mezzo agl' idolatri di Babilonia , e per 
queste, replico, particolarmente ho scritto, perché 
esse specialmente sono attaccate dall' Inferno cal- 

{ )estato , e confuso nel vederle avverse al sozzo ca- 
ìcc dei piaceri sensuali , e animaleschi , acciò con 
queste dottrine della Chiesa restino armate , e coll’ es- 
sere illuminate sul tesoro inestimabile , ebe posseg- 
gono , su la corona preziosissima della S. Verginità, 
e su r altezza sublime dello stato , a cui sono esal- 
tate dal loro Divino Sposo , e su il precipizio fu- 
nestissimo , in cui caderanno , se - si daranno per 
vinte, o col disertare dal collegio delle Vergini , o 
col riGutare I’ invilo dello sposo , e rinunciano alla 
vocazione del celeste sponsalizio per il timore del 
mondo , e dei suoi spauracchi. Questo dunque è il 
mio intento , e desiderio in questo qualunque siasi 
travaglio , cioè la gloria di Dio , l’ onore della reli- 
gione , che tanto splendidamente riluce nel celo 
Verginale, e la salute eterna di queste Angele mor- 
tali , r ediGcazione del popolo cristiano , e 1’ adem- 
pimento del mio dovere ; e spero la grazia di vedere 
i contraditlori divenuti padri , e protettori delle 
Vergini , e propagatori della Santa Verginità ,e sarà 
■una gloria grandissima di Dio , die per il diluvio della 
Universale correzione presente della carne , causata 
dai disordini delle dottrine antivangelicbe , non ha 
dove posare il purissimo , e verginale suo spirito in 
terra j almeno la Chiesa per i suoi zelanti Ministri pre- 
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para alla Divina Maestà questi 'Tabernacoli verginali,, 
che sono ne'Cbiostri , o in mezzo alla Babilonia del 
mondo. 

Prego il mio Gesù sposo delle Vergini , che vo> 
glia benedire la mia pia intenzione , e Maria Re> 
gina , Maestra', e Madre delle Vergini Cristiane , 
voglia queste santificare , o nel .Chiostro esse vi- 
vessero , o in mezzo al mondo , e dirigerle al fi- 
nale trionfo de' loro nemici , e ricevere la immortale 
corona loro dal dì Lei figlio preparata io eterno. 




1 . . 
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• i ... 

> ' ■ Eceellenia sublime della Verginità^ 

• \ 

j 

T'j a Santa Verginità prende la sna altissima origine 
dal seno stesso di Dio , la cui essenza è verginale 
fonte d' infinita purezza , e di ogni verginità sia di 
Angeli in cielo , e di uomini in terra. Giacché se il 
Padre è Padre , perchè ha la gloria di generare il 
Figlio , lo genera senza concorso di madre , ma ver- 
ginalmente colla sua eterna , e fecondissima intelii> 
genza del suo intelletto. È gloria dunque del Padre 
generare verginalmente il Figlio nello splendore dei 
Santi , è gloria poi del Figlio essere generato eter- 
namente , e verginalmente dal Padre j e lo Spirito 
Santo è r amore verginale eterno , e personale che 
procede dal Padre , e Figlio ; e perciò disse S. Gre- 
gorio Nazianzeno ( in Carmine de Virg. ) che la So- 
vrana Vergine è la veneranda e Sacrosanta Triade : 
'JPrima Trias Vii^o est. 

Da questa nobile origine venne nel mondo la Ver- 
ginità , che fu portata dal Figliuolo di Dio in ter- 
za i il quale nell’ incarnarsi per noi , elesse per sna 
Itladre la piu eletta ^ e pura tra tutte le Verginelle, 
e Vergine lo concepì , e lo partorì senza neo di de- 
trimento alla sua verginale integrità , anzi il suo ver- 
gineo candore da questo concepimento , e parto ri- 
cevè gloria , e pregio di maggior purezza, e santità r 
cujus integritatem non minuit , sed sacravU, poiché il 
frutto del di lei ventre era il Verbo verginale del 
Padre, che colla sua presenza , e virtù divina au- 
mentò incomprensibilmente la purità della Madre più 
di quella degli Angeli istessi , e santificò col sacrifi- 
cio perenne di nove mesi della sua infinita umiliazio- 
ne , e ubbidienza al Padre , che offerì nel seno di 
lei, come in un sacratissimo tempio vi?o , perciò sta 
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sapienlemenle dello dalla Chiesa : cuju$ integritatem 
non minuU f scd sacravit. 

Conveniva , che il Verbo eterno verginale del Pa- 
dre doveva avei’e in terra una Vergine Madre , che 
nella fragranza di una incorrnltibile verginità l’aves- 
se concepito , e partorito nell’ augusto mislerò della 
Incarnazione , per la sospirata Redenzione del mon- 
do , e lo segnò questo suo pregio nelle profezie di 
Isaia come stendardo singolare , che solo , e il pri- 
mo si doveva inalberare alla sua venula ; Ecce virgo 
concipiet , et pariet filium. Quando compari questa 
augusta Verginella nel mondo, allora fu che* calò il 
Figliuolo di Dio , che alla gloria eterna di Creatore 
uni il carattere di Redentore del mondo , coll’ in- 
carnarsi nell’ intemerato seno di questa nobilissima 
Donzella Ebrea della regia stirpe Davidica ; e restan- 
do con noi , fu designato col nome profetico di E- 
manuele , Deus nobiscum. 

Tanto fu amata dunque la Verginità dalla SS. 
Triade , che quando comparve Maria , che fin da tre 
anni , come si vuole , aveva la prima ofierla la sua 
Verginità a Dio in perpetuo sacrificio di voto, allo- 
ra il Padre Vergine mandò il Figlio Vergine , e co- 
stui , che nella nascita eterna vanlava il seno vergi- 
nale del Padre , nella nascita temporale volle il se- 
no verginale di questa Vergine Ebrea , che per an- 
tonomasia è la Vergine , e Vergine delle Vergini , Re- 
gina maestra , Madre amantissima di tutte le Vergini. 

La Verginità dunque fu la potente calamita , che 
atlii'ò a noi il Creatore del mondo , e lo fe diveni- 
re nostro Redentore , e fratello , e fu gloria iuelfa- 
Lìle dell’uomo per causa della Verginità , avere nel- 
la sua ribellione per mediatore un Dio , nelle sue 
ignoranze ricevei’e per maestro un Dio , nelle sue 
infermità avere per medico un Dio, e nelle sue in- 
finite, eterne miserie avere un Dio, che si dona a 
noi con tutti i suoi beni , e tesori , come ci fa sa- 
pere l’Apostolo. 

‘ O Verginità causa di tanti nostri beni , e di tut- 
te le nostre avventurose grazie , che fanno estatiche 
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le slesse meni! degli Angeli! E. fu causa ancora del- 
la liberazione di tutti i nostri mali , e miserie irri- 
mediabili ! O virginitas opulentia indejicient , escla- 
ma S. Attanasio ( lib. de Firginil. ) , Corona immar- 
cescibilis y Domicilium Spirìlus Sancii , Margarita pre- 
tiosa y che fece calare il mercadante Celeste, che fu 

11 Verbo , a comprarla col proprio saugue ; mortis , 
et inferni projligatrix , Angeloruin vita , Corona San- 
ctorum , Templum Dei , e propriamente nell’ Incarna- 
zione , che fu r apertura delle cataratte di tutte le 
nostre grazie , e grandezze ! O potenza di questa 
virtù tanto amabile innanzi a Dio I Questa infatti , 
dice il massimo Dottore S. Ambrogio ( lib, i de Virg. ) 
s'innalza sopra le nubi, sormonta tutti gli astri del 
cielo, sorpassa l’ altezze degli Angeli, e i loro prin- 
cipati sublimi , si accosta al seno inaccessibile di Dio 
stesso , e con amorosa violenza strappa il Verbo suo 
Unigenito eterno , e col carattere di sposo a se lo 
ritrae, e lo fa divenire vero figlio naturale di Maria 
Verginella , e véro sposo delle altre Verginelle, che 
a lui si vogliono consacrare: Uace Firginilas ) nu- 
bes y aera , Angelos , sideraque transgrediens , Verbum 
Dei in ipso sinu Palris invenit , et loto pectore hausit. 

Anzi vi è dippiù , eh’ è di somma gloria della no- 
bilissima , e altissima virtù della S. Verginità. Gesù 
Dio uomo , nostro maestro , medico , Ile pacifico, e 
Redentore , era comparso col corteggio luminoso dei 
miracoli , profezie , santità di vita , e di dottrina 
per farsi conoscere , e credere per vero Dio , qua- 
r era nella sua eternità j e questa fede, e conoscen- 
za doveva essere la nostra vita eterna , e la salute 
del mondo : Haec est vita aeterna , ut cognoscant Te 
solarti Deum verum , et quem misisti Jesum Christum. 
Ora tutti questi segni cosi gloriosi , e divini , non 
ei’ano convincenti a pieno della divinità del Messia 
figlio di Maria poiché in queste opere aveva para- 
gone con altri grandi Eroi , e prima , e dopo della 
sua sospirata comparsa in tutti , e due i testaraenl-i » 
cioè le profezie , i miracoli si erano fatti anche da 
alili ] vi erano i morii risuscitati da Elia , e da £1- 
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lìseo , la Santità di vita , e di dottrina vi era in tanti 
antichi personaggi , e tutti questi segnali dovevano es- 
sere più pomposi, e in moltitudine nel testamento £•< 
vangelico in tanti altri senza numero 5 ma nessuno 
poi nè prima nè dopo , in tutte le generazioni pote- 
va vantare la Verginità della Madre , che senza per- 
dere il suo purissimo candore , dovea concepirlo , e 
partorirlo; i?cce virgo concipiet , et pariet filium. Que- 
sto sublimissimo , e singolare requisito doveva essere 
la pruova convincente , e invincibile della maternità 
divinissima di Maria , e della Divinità di Gesù. Que- 
sto è al dire de' Padri quel mistico Diadema , con 
cui fu incoronato il mistico Salomone dalla sua ma- 
dre, per farlo accettare Re divino da tutte le genti. 

' Questo fu lo stendardo singolare , e la gloriosissima 
bandiera , che inalberò il gran Messia per farsi co- 
noscere , e credere per Dio , poiché qual supremo 
legislatore nasceva superiore a tutte le leggi , nè si 
deve riflettere alla qualità , e condizione dell’ umile 
Verginella, che lo concepisce , e partorisce Vergine} 
e se in altre madri resta nella maternità naufragata 
ogni Verginità } in Maria si uniscono i gaudj , e la 
dignità di Madre col fiore purissimo , e integrità di 
Vergine ; ma qui si dew riflettere , e considerare la 
Maestà, e potenza di chi cosi vuole, e può così es- 
sere concepito , e nascere da questa innocentissima 
Verginella , come dice il gran Pontefice S. Leone : 
JVòn cogitetur parientis conditiO , sed nasccntis orbi- 
irium , quia sic homo natus est , ut volebat, et poterai. 
E siccome la sua nascita, ripiglia il gran Padre Ago- 
stino, non poteva aver paragone con noi rei , felloni, 
figli d’ ira , e di vendetta , figliuoli del peccato in 
somma, e abisso di tutte le miserie, ed esso nasce- 
va da Dio mare d* innocenza , e santità , e fonte e- 
lerna di tutte le perfezioni, benché umiliato sotto la 
sjioglia di servo , in similitudine m hominum fuctus , 
così senza verun paragone fu concepito , e nato col 
singolare privilegio tra tutte le generazioni della ver- 
ginale integrità della Madre, dopo averlo concepito, 
e partorito : Jllum soluin yirginitas decenter parere 
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posset , qui in tua nativitate parctn haherc non possit. 

Questo divino carattere della Verginale concezio- 
ne , e nascita del Messia , e die doveva essere il- Dia- 
dema glorioso , che lo faceva distinguere tra lutti gli 
Eroi passati, e futuri, era nolo alla Verginella Ma- 
ria, prima dell’ annunzio fatto a lei dall’ Arcangelo. 
Essa era informala_di tutte le profezie , loro circo- 
stanze , tantoppiù , perchè la sua Persona augusta 
era 1’ oggetto di tulle le profezie , e la mira di lutti 
i Profeti con Gesù suo figlio , con cui doveva essere 
a parte in tutti i Misteri dell’ umana Redenzione , 
che doveva il suo divin (ìgliuolo consumare. Piena 
dunque Maria di questa sapienza su i pregi del Mes- 
sia futuro , nel ricevere la visita dell’ Arcangelo , e 
nell’ ascoltare i celesti oracoli su dell’ Incarnazione • 
del Verbo, restò turbata, e smarrita nei suoi casti 
pensieri, e verginali affetti , prima' di sentire la ver- 
ginale maternità di colei , che doveva concepire e 
partorire , giusta le profezie , il Figliuolo dell’ Al- 
tissimo , e perciò si protestò Vergine incontaminata; 
quoniant virum non cngnosco ; e perchè la sua Vergi- 
nità era stata al suo Dio consagrata , non la vcìleva, 
e poteva violare ; quomodo fict istud ? come col fat- 
to stesso delle nozze contratte col purissimo Patriarca 
Giuseppe , non 1’ avea violata , virum non cognosco. 
l^erciò , Cogitabat qualis esset ista salutano y perchè 
la maternità a Lei annunziata era distruggitrice della 
integrità sua verginale donata al suo Dio con irrevo- 
cabile patto^coli’ atto della sua consacrazione all’ in- 
finita grandezza di colui , che ha un' essenza più 
pura e innocente di ogni chiarezza di lume. Que- 
sto patto sacrosanto già 1’ aveva osservato nell’ istes- . 
so legame di un vero , e legittimo matrimoifio , nel 
quale si era mantenuta intemerata col suo purissimo 
Sposo Giuseppe , e lo protestò innanzi al Celeste 
ambasciatore : quoniain virum non cognosco. E per- 
chè era assolutamente risoluta a conservarsi tale, dis- 
se all’ Arcangelo , che voleva , come doveva , rima- 
nere Vergine al suo Dio a costo di qualunque sacri- 
ficio , cd alla rinuncia a qualunque fortuna , e del 
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posto istesso della divina malernltà , e perciò era im- 
possibile a trattare con Lei questo interesse: quomo- 
do fiet islud ? E se r Arcangelo avesse a Lei dimo- 
strato il Cielo serrato sopra 1’ uman genere , spalan- 
cato r Inferno per sollecitarla al sospirato consenso ; 
ella costantissimamente avrebbe risposto : quomodo 
fiet istnd ? Se dippiù l’ avesse stimolata a mirare 
tutte le generazioni naufragate nell’ anatema della per- 
dizione , sedendo perciò il mondo nelle tenebre , e 
nelle ombre della morte , la Vergine delle Vergini 
avrebbe replicato : <y«omodo fiet istud? Se finalmenfe 
r Arcangelo avesse incalzale le sue nobili istanze 
per isfrappare da Lei quel consenso di Vita Univer- 
sale air umanità , per distruggere il consenso morti- 
fero dell’antica, e prima nostra madre Èva, ed a- 
vesse stimolato il cuore pietoso di Maria ai lamenti 
dei Giusti , ai sospiri dei Patriarchi , ai desiderj dei 
Profeti , alla speranza delle Genti ora verso le nubi, 
perchè piovessero il Giusto , ora alla terra , perchè 
germogliasse il Salvatore , pure costantemente avreb- 
be negato , come impossibilè il suo consenso : quQ~ 
modo fiet islud? Non conveniva rivocare la sua Ver- 
ginità a Dio consacrata , e conservata nel seno istesso 
di un legittimo contratto matrimoniale, per bene di 
creature , che sono un niente in paragone del Crea- 
tore , di cui era affrontato anche unita nell’ ordine 
di questi benefici la sua dignità di Madre di Dio. 
O sapienza incomprensibile di Maria, che si conlie- 
iie'in quella prudenza , e consiglio dei suoi pensieri, 
notala per nostra istruzione da Dio per 1’ Evangelista 
S. Luca c. 2 . Cogitabat , e in quella invitta nega- 
tiva , qiiomodo fiet islud , quoniam vimm non cogno- 
sco. Ma quando poi ascoltò , che il concepimento da 
farsi a momenti nel suo castissimo seno , non doveva 
essere opera di uomo , ma della vii’tu onnipotente , 
e verginale dello Spirito Santo : SpTrius Sanctus j«- 
pcrveniet in Te , et virtus Altissimi obumbrahit Tibi ; 
allora si ricordò della profezia d’ Isaia , eh’ era stata 
fatta anche' dalle Sibille ai Gentili, cioè che il Mes- 
sia doveva essere frutto di un ventre .vergiuale per 
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una divina, singolarie, e gloriosa prerogativa, credè 
verace la Rivelazione , credè ai detti dell'Arcangelo, 
acconsenti all' opera di essere Madre , senza alterare 

J er un neo 1’ iulegrità di Vergine, e disse col gau- 
io dei cielo , e della terra : Ecce Ancilla Domini , 
fiat mihi secundum Verbum Uutm , ed. allora fu che 
Ferbum taro factum est. E pure dato poi quest' umì; 
le , e divoto consenso di essere Madre , del proprio 
Salvatore e Dio , fu cosi cautelata nei patti a favore 
della Verginità , che si protestò espressamente con il 
cèleste personaggio , che* lo dava appoggiato ai patti 
convenuti , nel restare intatta la sua verginale inte- 
grità nella maternità divina : fiat mihi secundum Fer~ 
bum iitum. Cautela , e gelosia veneranda di Maria 
sul punto della Verginità, quando si è donata ad un 
Dio. Ed alibra dunque la Verginità incominciò ad 
essere divinizzata in certo modo , col manifestare il 
Dio Verbo , che la voleva per dote in sua madre , 
per letto , e giardino nel suo seno , per trono , e 
corona nella sua Incarnazione, e per dote, ammanto 
Reale , e corona nelle Vergini , che si dovea nella 
novella legge sposare. Si manifestò allora il Verbo 
cosi amantissimo della Verginità, che si dichiarò fi- 
glio. di Vergine , e sposo di Vergini , come scrisse 
Agostino : Christus Firginìs filius , et Firginum spon~ 
sus. O nobiltà" infinita della Verginità ! 

Tanto è dunque Io splendore celeste , 1’ altezza 
della maestà , e divina eccellenza di questa virtù , 
dopo r Incarnazione , che fu dichiarata virtù sovra- 
na ; Firginitas est Regina Firtuium^ come la procla- 
mò S. Cipriano, e corona Regia fu anche detta delle 
virtù , e dei Santi , che la posseggono : corona vir- 
tutum et Sanctorum^ S, Attanasio. 

Infatti ogni azione di virtù fatta da una ^rsona 
Vergine ha un certo decoro di nobiltà , e di santi- 
ficazione per ragione della purità , e del voto , co- 
me riOettouo i Dottori, ed anche per sola ragione 
di nobiltà , xoa« • più decoroso uà dono , che vie- 
ne da una' regina,, di un altro , che viene da una 
«suddita , benché'' siano dell'istesso valore j e anzi per 
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Io più, secondo il senso comune, è più pregiato un 
clono di minor valuta , che viene da cuore regio , 
che un altro , che fosse di maggior preziosità , che 
venisse da persona semplice , e privala, E per finir- 
la , la virtù , o sia ogni atto virtuoso adorno della 
corona verginale, corona virtuUim , è atto incoronato 
da questa regale ghirlanda , è più veneralo in terra, 
e grato in cielo. 

È tanta la bellezza della Verginità , che attira il 
cuor di Dio a tanto amore a coloro , che sono Ver- 
gini , in maniera che si dona alle Vergini in qualità 
di sposo , e sposo geloso , come se fossero il tesoro 
del cuore suo 5 e perciò si fa gran festa in cielo, 
quando una Verginella cristiana dona a questo Dio 
la sua verginità , e lo sponsalizio si solennizza con 
pompa , e festa , e canti di tutto il Paradiso , circo- 
stanza a noi narrata dall’ Evangelista Giovanni nella 
visione dell’ Apocalisse c. 9 . , che queste voci di giu- 
bilo intese in quella città della gloria :• Gaudeamwr , 
et exultemus , et demus gloriam ei , quia veneruni nu~ 
ptiae j4gni. Tutti i be^li cittadini sono invitali a fe- 
steggiare , ed a mirare la pompa dell’ Agnello Prin- 
cipe della gloria, e sposo delle Vergini, e lo splen- 
dore purissimo , e chiarissimo del suo Diadema , che 
sul capo suo impose la diletta madre, e la Verginità 
della Concezione , e nascita della divina Umanità, e 
con questo ornamento Verginale si dona agli abbrac- 
ciamenti di una sposa , che seco porta in dote a Lui 
la Verginal purezza : Egrediamini , ei uidete filiae 
Sion Jiegem Salontonem in Diademate (^deWsL Verginità 
del concepimento , e nascita ) , quo coronavit illam 
mater sua , in die desponsationis (dell’ incarnazione ), 
et in die laetitiae cordis illius , nel giorno dello spon- 
salizio di una Vergine cristiana, quàndo a G. C, con- 
sacra in eterno la sua Castità ^ Cantic. c. 3. 

O grandezza , e bellezza divina della Verginità , 
ch’esalta le Vergini allo stato il più allo, e sommo 
della dignità di spose di un Dio , che si dona loro 
come lo «poso alla sposa , e accetta con tanta tene- 
rezza , e festa la sposa , come se fosse a se eguale ! 
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O Vergiuità veramente virtù ricchissima « e nolMlis* ‘ 
sima, e potentissima ! ‘Virtù , ch’esalta le Vergini 
al di sopra degli Aggeli , perché le colloca a destra 
dello sposo divino nel suo proprio trono celeste , e 
le unisce con vincolo nobile di sposa agli Angeli 
non già, ma allo stesso Re degli Angeli» e siede al 
suo fianco la Verginella col carattere , e gloria di 
Regina : Astitit Regina a dcxteris tuis in veslilu 
deaureato , eh' è 1’ amore verginale , circumdata va' . 
rieiate , che sono le virtù delle vergini vere , cioè 
r umiltà , mortificazione , ubbidienza , ed altre. 

Ma questi raggi celesti di tanti pregi altissimi 
della Verginità, e Vergini , non appariscono? Sì, 
non devono apparire , se non nel regno di Dio , e 
della verità ; né 1’ occhio corruttibile della carne ^ 
nè il regno della carne, e del sangue, eh’ è quello 
del mondo, deve essere degno testimonio di queste 
visioni , ma solo la gloria , « pregio suo deve essere 
noto all' occhio di Dio , e dei suoi Santi in cielo , 
e della fede in terra , eh’ è verace quanto è Dio > 
c ad essa crediamo , che ci djce : Omnis gloria ejus 
filiae Regis ab intus. > 

Onde con somma ragione si smarrì 1’ aurea elo> 
quenza del Crisostomo , alla chiarezza dei lumi di 
questa celesta virtù , ed espresse la sua maraviglia 
così : che dirò per manifestarvi tutta la magnificenza 
della gloria della Vergiuità : quid loquar , quanta sit 
yirginitatis gloria ? Essa meritò di essere la Reggia , 
il Tempio^ il Tabernacolo corporale di Dio incar* 
nato , in cui corporalmente abitò tutta la /pienezza 
delle Divinità ; Quae meruii a Chrisio eligi , ut esse! 
etiam -corporale Dei templum , cioè nell’ incarnazione, 
e nel suo proprio corpo divino , e nel seno della 
Vergine sua Madre, in quo corporaliter habilavit ple~ 
nitudo Divinitatis , lib. 3. Epist. s5. Così la Vergi- 
nità ebbe un frutto d’infinita Eccellenza, cioè, un 
figlio Dio , e ben cantò un Poeta Cristiano : 


a$, feìix , quae parta est digna Tonaniis ^ 
meruit Dominum progenerare tu,um. 
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• Nell’ Incarnazione dunque questa Virtù fu esaltata 
ad un grado di onore incomprensibile , e fu onora- 
ta con rispetto da tutte le creature del cielo , e del- 
la terra , perchè il suo aspetto ha del divino , come 
esprime un Poeta ( Surio in vita io Fehr. ) in lo- 
de di S. Àustraheria Vergine gloriosa per tanti mi- 
racoli : ■ 

•* « 

yirginibus parent Tellus , aqua , et ignis , et aer^ 
Virginibus aliquid Numinis instar habet. , 

Ma usciamo dal mare delle glorie della Verginità, 
e caliamo un poco a parlare delle Vérgini , e della 
loro sublime Dignità. 

C A P O II. 

'Dignità delle Vergini. 

Furono rassomigliate le Vergini agli Angeli del cie- 
lo : erunt sicut Angeli Dei in Còelo , e questo titolo 
loro fu dato dallo stesso Principe della gloria , e Re 
degli Angeli. Nè deve recar meraviglia questa nobiltà 
Angelica, che' si attribuisce alle' Vergini coll'essere 
rassomigliate agli Angeli del cielo , dice S. Ambro- 
gio (lib. 1. de Virg.)] mentre si -uniscono con vin- 
coli di sponsalizio al Padrone degli Angeli : Nemo er- 
go miretur, si Angelis coniparaniur , si Àngelorum Do- 
mino copulantur. Ora se sono Angele per imitazione 
di natura, perché ncque nubent y ncque nubentur y so- 
no superiori agli Angeli per Dignità , che porta alle 
Vergini il carattere di spose del Re della gloria , e 
Signore degli Angeli ; questi sono nella corte della 
Ss. Trinità col titolo di Ministri , e quelle in qua- 
lità di spose, e titolo di Regine, come spose di Re- 
Spedate aliud virginilatis meritumy Chrislus Virginis 
sponsus est, il medesimo Ambrogio. ' 

Ora per questo vincolo tanto amoi'oso , e confiden- 
ziale, onde sono le Vergini unite a Dio, esse con 
piu confidenza degli Angeli y dice Tertulliano , ma- 

\ i5 
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/uni Veo ntticre., Deo tpeciosae puellae ^ cum ilio vi- 
runt f cum ilio sermocinantur , illum diebus , ac no- 
etibut tractont. r^on si può dire cosa più gloiioss 

E '.t la Vergioe , cbe col trattare amorosamente con 
io t diventano cosi innocenti , e Sante nella profes* 
sione della Verginità , cbe sono il più raffinato rilrat- 
^to, la copia più perfetta della Santità di Dio : Dei 
imago respondens ad Sanctimoniam Domini^ S. Cipr. 
de ha^itu virg, y perchè, comesi esprime il medesi- 
mo Dottore , e Martire , le Vergini sono , Laudis , 
et honotis oput integrimi , cioè in quelli , che sono 
nelle nosze , manca la prerogativa della verginale in- 
tegrità , con cui furono creati i sessi da Dio , cb’ è 
una delle essenziali perfezioni di splendore , e di glo- 
ria della divina Natura , e quando questa manca , 
non vi è r intera perfezione della divina immagine, 
e somiglianza nostra con Dio , cbe a noi la donò nel- 
la nostra formazione , e non è nel perfetto compi- 
mento per la deficienza di questa prerogativa , che 
sta nella divina essenza ; e cosi le Vergini , perchè 
ncque nubent , neqpe nubeniur^ sono all' intutto simili 
all’ originale increato , e sono imitatrici della natura 
degli Angeli i, e di Dio. Qual meraviglia se poi fu- 
rono vedute dall'evangelista Gio: nell’Apocalisse vi- 
cino immediatamente all’ Agnello loro sposo , e Si- 
gnore , e dovunque Egli ne giva per il Kegno della 
sua gloria , le spose seguivano tutti i suoi passi con 
dolcissime cantilene , cbe non si possono imitare da 
nessuno dei Santi } canti sempre nuovi per l’ incom- 
prensibile dolcezza , e soavità. 

. Vogliono comunemente i Dottori , cbe le Vergini 
siano in cielo decorate con corona di Regine, per- 
chè ^pose del Principe della Gloria, e Re degli An. 
geli { Feni tponta C liristi ^ accipe Coronam , quamti~ 
bi Dqminus praeparayil in aeteraum : la Chiesa anche 
}o dichiara-, e questa sia un’ aureola loro particolare 
da quella' dei matliri, e dei Dottori, la quale aureo- 
la perù si dj^- alla -Verginità, per mercede. Ma qui ci 
fa riflettere 1’ Angelico Dottore , che nou'a tutte le 
Vergini, benché iiUalte, tocchi loro la corona, 
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a qtielle sole , die a Dio dedicarono la verginità , o 
stavano già risolute di dedicarla , perché è corona di 
spousalizio verginale già contratto perpetuamente col 
Figliuolo dell’ Altissimo « anzi l’ istesso Gesù loro spo- 
so è loro Corona, e Diadema , come canta la Chie- 
sa nelle lodi delle Vergini : Jesu corona Virginum. 

Infatti Gesù è il Dio dell’ amore , e amore puris- 
simo , immutabile; e le Verginelle, benché in mezzo 
agli strepiti della carne , mondo , e Demonio si eles- 
sero Gesù per loro amante, e tesoro unico del loro 
aQelli , non necessitate da veruna legge , ma per con- 
siglio di un sapiente amore : non imperio legis , sed 
consilio Charilatis , come diceva S. Agostino. Gesù. 

f >oi generoso amante , non é meraviglia , che tanto 
e arricchisce di onorificenze celesti , e le magnifica 
nella sua corte con nobile , e distinta corona , e le ren- 
de più glorificate , e maestose degli Angeli stessi. 

Vi é però qualche ragione , che le Vergini nostre, 
,e i nostri Angeli mortali siano tanto distinti tra gli 
Angeli del Cielo , e la divina Maestà é tanto gene- 
rosa di onori , ed amore verso di loro. 

Primieramente gli Angeli per virtù non già , ma 
per natura ncque nubent , ncque nubentur , ma la Ver- 
ginità delle figliuole degli uomini è per virtù , e gi- 
glio leggiadro , ma tra le spine. Onde scrisse nel ri- 
flettere a ciò S. Cipriano : È vero , che la Verginità 
esalta le Vergini alla condizione nobile degli Angeli, 
Firginitas acquai se Angelis ; ma se penetriamo più 
a fondo , ritroviamo , che questi Angeli terreni sono 
spinti dalla purità più in alto su gli Angeli del Cie- 
lo. Si vero exquiramus , eUam excedit, perché la Ver- 
ginità umana ha guerra, e battaglia intrinseca alla 
carne , e la vittoria è contro la natura corrotta , a 
cui non sono gfi Angeli Spirituali esposti , in. carne 
luctam , siegue il S. Martire e Dottore : victoriam. 
cantra naturam refert , quam non habent Angeli. È 
ammirabile più quello , che a questo proposito ag- 
giunge la viva eloquenza del Crisostomo. Oltre che 
gli Angeli , dice , non hanno né carne , né sangue, 
né sono in terra | nè sentono ardori di passioni , e 
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siimeli di rononpiscenza , nè possono essere sedotti 
dall'incanto di un viso, di un suono, di una canti» 
lena , nulla di queste lusinghe molesta la loro spiri- 
tuale natura, quale è come un Cielo Sereno nel suo 
meriggio ridente. Ma la natura dei nostri Vergini è 
tanto inferiore a quella degli Angeli , quanto la terra 
è distante dal cielo ; e se senza nozze quelli assisto- 
no a Dio , senza nozze , e tra contrasti , necessità di 
natura , infermità , pene, ferite , collo stuolo di tanti 
mali ì nostri Angeli vestiti di corpo infermo , e mor- 
tale assistono , ed amano Dio , e lo ricevono dentro 
di se; ónde l'Apostolo Paolo, voleva che la Vergi- 
ne fosse priva di cure , acciò Con maggior attenzio- 
ne , e fervore , e assiduità servisse al suo sposo , eh' è 
il Ke degli Angeli ; e poi invita ad ammirare 1' ec- 
cellenza della virtù , che professano; Videtne Virgi~ 
nilalis praestantiam 1 lib. de virg. cap. 1 1 : è una 
gemma scintillante : ma in mezzo all’oro di tante vi- 
ve ti'ìbulazioni è giglio candido , e leggiadro , ma 
tra tante spine. Spine sono i stimoli molesti della 
carne , che le tormenta di giorno, e di notte , coti 
Unte mosse impure , con tanti sozzi fantasmi , cogli 
urli crudeli della natia inclinazione alle brame del- 
l’animalesca concupiscenza. Sono spine le terribili 
suggestioni dell’ Inferno a farle cadere nei lacci de- 
gl’ illeciti diletti con accesi desiderj carnali , con lu- 
singhevoli prelLesti contra la santa Castità , con pen- 
sieri stimolanti la libidine. Spine sono i rumori , che 
fa il Mondo ,‘ e i figli del mondo con tanti sforzi 
contro le Verginelle, che si vogliono a Cristo dedi- 
care. Devono vincere le difficoltà , e i contrasti vivi, 
fitti , crudeli dei parenti , i disprezzi dei saccentoni 
del Mondo , e la .disapprovazione dei falsi Dottori 
d’Israele. Quella dei parenti , specialmente delle ma- 
dri Incuriose , e mondane è p6r ordinario la perse- 
cuzione più pericolosa , fitnesU , e molesta , che il. 
Celeste sposo prepara alle sue .caste amànti , per raf- 
finare loro ceaUoaa t V coronare il sincero, riso- 
luto 4«)rb'< affetto , e generoso amore. Non è meravi- 
glia., die tanto le arricchisce di onorificènza , e le 
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magnifica nella sua corte con nobile , e distinta co* 
Tona il loi’o Sposo, e Monarca. A questo si aggiun- 
ge uu' amarezza scandalosa , quale è il vedere tutti 
questi parenti impegnatissimi a spendere qualunque 
cosa , e con tutto 1' amore per conchiudere un ma- i 
trimonio disperato j e solo perchè è matrimonio, po- 
co importa , che le povere figlie , come innocenti 
agnelle vadano in mano di lupi , di carnefici , di mo- 
stri , e da essi si pagano queste catene allegramente. 

O misere, e miserabili figlie, che si fanno sacrifica- 
re, come vittime con funestissimo sacrificio, peggio- 
re di tragedia , perchè lungo quanto la vita. Queste 
tali, se non sono chiamate a quello stato, santo per 
altro , come lo diremo in altro luogo, ma alle noz- 
ze dello sposo Celeste , e per debolezza sono vinte, 
saranno Martiri straziale , ma non di Gesù Cristo. 

11 Mondo le assalta anche colle massime irreligio- 
se , o con falso zelo della loro felicità , o con pom- 
pe , o con occasioni infinite di scandali per renderle 
sue schiave diperate f ed esse Vergini , come tante 
Giuditte devono troncare il capo a questo mostro , 
devono calpestare con piè intatto , e vittorioso le schie- 
ne di questi Aspidi , e Basilischi , Leoni , e Drago- 
ni, e si devono rendere per queste conlradizioni si- 
mili al loro sposo contradelte , e perseguitate , afflitte 
nella vita , di cui devono essere vivi ritratti , e copie 
rafflnate. Tante volte si unisce apche Gesù loro spo- 
so ad umiliarle, con dolorose infermità, con aridità 
di spirilo , con angustie di povertà , di calunnie ver- 
gognose , ed esse devono essere salde, e costanti, e 
l’amore vince tutto, come lo furono a turbe innu- 
merabili tante Vergini , e specialmente quelle , che 
unirono alla loro corona i gigli della purità, e le ro- 
se del martirio , e le palme della costanza per scet- 
tro ; e tante allre'infinite , che volarono al Cielo dai 
chiostro , o da mezzo alla Babilonia del mondo. 

Ora questa Verginità delle Cristiane donzelle quan- 
to è più preziosa di quella degli Angeli in Cielo ? 
Sodo della famiglia Angelica , è vero , così le anno- 
terò il Vangelo , meutre gli Apostoli sono notati col 
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nome di Aposioli , i Profeti col titolo di Profeti , 
i Dottori con quello di Dottori , i Martiri con quello 
di Martiri , ma le Vergini , e i Vergini solamente so- 
no notati , e chiamali col titolo onorifico di Angeli 
da far paragone con quelli del Cielo : non nubent , 
Tteque nubentur , erunt sicut Angeli Dei in Cqelo. Ma 
perchè sono di diversa natura da quella degli Angeli, 
e natura ardente di concupiscenza , e contraria alla 
Verginiti , cosi viziala dal peccato di origine, e poi 
con questa natura netnioa devono vivere in questo 
mondo sempre armato contro di esse , e devono sen- ' 
tire perpetui latrati del cane infernale , della digiu- 
na , ed affamata concupiscenza , sono Vergini Angeli; ^ 
ma immensamente più ammirabili nella Verginità di 
quello sono gli Angeli , che sono in Cielo , senza ne- 
mici impuri , e di natura senza contrasti alla purità, 
che posseggono , senza minima occasione , o scan- 
dalo. Gii Angeli terreni sono in una Sodoma in fuo<« 
co , quale fu sempre il Mondo per la sua inondante 
di corruzione , e gli Angeli spirituali sono in cielo^ 
in Paradiso in somma , e tanto basta. 

L' essei*e Vergini gli Angeli celesti è loro natura- 
le , ma il possedere la Verginità in terra , e colla 
natura umana viziala , nop è naturale , nè è couira 
la natura , come bestemmiano i sozzi eretici , ma è 
sopra la natura ; perciò è più gloriosa e pregiata , 
e più ammirabile; e. se sono gli Angeli nostri carnali 
inferiori per natura^ agli Angeli tutti spirituali del 
Cielo , per dignità di sponsaiizio col Signore del Ciè- 
lo sono superiori a questi spirili purissimi a cagione 
de' pregi altissimi , ed ammiral^ili della Verginità del- 
lo spirilo , e corpo carnale , conservala in mezzo a 
moltitudini di attacchi , e nemici irreconciliabili ki 
terra colla santa purità Verginale. 

.. Per queste cause , e ragioni arrivano le nostre Ver- 

f 'ini in Cielo più gloriose degli Angeli nel pregio del- 
a..Verginilà , che portano « di palme di tante yìtto- 
rte arricchita., quante furono le haltagliè superate , 
eh' ebbero in ogni momento dai loro nemici colie ar- 
mi delle contìnue tentazioni , e si resero in questi 
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cimenti tanto sante, che furono chiamate da S. Ci- 
priano ( de habitu Virgin. ) : Dei imago respondens 
ad sanctimoniam Domini , decoro , e ornamento della 
Grazia decus , ac ornamenlum Gratiae Spirilualis. Ma 
chi mai potrà enumerare i titoli gloriosi , e i pom- 
posi elogi, che uscirono dalle penne dei SS. Padri? 

Il loro sposo è un Dio , e questo le riconosce per 
sue Spose , e ad ognuna tiene preparata la regale co- 
rona ; ammanto Regale, scettro, Trono , e Princi- 
pato in Cielo , ed Esso stesso fa colle sue mani l'au- 
gusta coronazione, come loro tenero , e generoso a- 
inante , Veni Sponsa Christi, accipe coronam , quam 
Ubi Dominus praeparavit in aeternum. Non si può di- 
re di più glorioso. 

Non vi può essere dunque fortuna più ricca , no- 
. biltà più sublime di quella di una Vergine Cristiana, 
se si considera lo splendore della corona a Lei pre- 
parata , e la Maestà dello Sposo , a cui si è dedicata, 
il più vago , e leggiadro , il più nobile , il più dovi- 
zioso j e del quale più amabile né in Cielo , nè in terra 
I si potrà ritrovare, così scrisse S. Ignazio Martire nel- 
P epistola agli Antiocheni: Virgines agnoscant ^ cui se 
consecrarunt , Sponso nimirum speciosissimo , nobilissi- 
mo , opulentissimo , amabiliorem nec in Coelo , nec in 
Terris inveniri nunquam potesU Le catene penosissime 
delle maritate , delle gelosie de’ mariti , delle risse 
de’ parenti , delle angustie delle famiglie, delle spor- 
chezze del loro stato , ma specialmente di quelle pe- 
ne , strapazzi , e dolori , e agonie di morte , che do- 
vranno tollerare nei parti in pena del peccato origi- 
nale , e *che furono assegnale alle maritate sin dal prin- 
cipio del mondo, non sono state fatte per le Vergi- 
ni ; ad ognuna di esse così dice il Celeste monarca: 
non propter te facta est haec lex\ esse ne sono feli- 
cemente esenti. O sorte , e nobiltà , o potenza , e glo- 
ria , o felicità eterna di coloro , che a Dio consacra- 
rono la loro Verginità ! 


»4 

CAPO III. 

t ^ 

' I 

'Altri sublinù elogj , e prerogative celesti della Vergi- 
nità ^ e Vergini , celebrate dai SS. Padri. 

* t 

j. Se giusta r oracolo dello Spirilo Santo , ogni 
estimazione di tesoro, di nobiltà, di principato ter- 
reno , e di ogni altro bene , r.be P umana stoltezza 
apprezza in questo secolo , è superato dal tesoro , e 
nobiltà , e pregi luminosi , e celesti , che in se rac- 
chiude la santa Càslità , Omnis autem ponderatio non 
est digna continentis animae , Eccl. a6 , non è mera- 
viglia , che quasi tutto il coro dei Padri , e Dottori, 
e Pastori Santi della Chiesa , P amarono , seguirono i 
suoi splendori divini , la celebrarono senza termine 
nei loro scritti , la difesero colle loro penne , la pre- 
dicarono colle loro lingue, la propagarono, e la fo- 
mentarono con tante cure nel popolo Cristiano , che 
riconosceva il sole , e il fonte di ogni purità G. C. 
per capo , il quale verginalmente per mezzo de’ Sa- 
cramenti , in cui vi è la virtù Onnipotente del suo 
Sangue , e per il casto Ministero della Sua purissima 
Sposa la Chiesa per mezzo dei Sacerdoti , ha rigene- 
rato , e rigenera la famiglia Cristiana. Esso divino 
Maestro di carità , e di purità la piantò nel Mondo , 
seco portandola dal seno del Padre , la insegnò nel . 
suo vangelo , e dichiarò Angelo , come quelli del Cie- 
lo , chi 1^ segue ; erunt sicut Angeli Dei^ in Coelo , 
Matth. c. 22 , e in S. Marco c. i^-.sunt sicut An- ^ 
geli^ in Coelis e con questo gloriosissimo nome , do- 
po il divin Maestro della sapienza, e della vita ,fu- 
3x>no onorati , e distinti dai SS. Padri tutti con un 
tal nome ; e perciò tra essi cantò il Nazianzeno ; Vir- 
go est Angelus alter. 

2 . Ma perchè nella nostra età la Verginità è stata 
assai disprezzata per 1’ irreligioso libertinaggio ; e la 
sequela a questa virtù è stata mirata con occhio di 
disprezzo , e i seguaci sono stati posti in derisionedi 
trastullo , come imbecilli spiriti , e perchè a loro ros- 
sore sono state accolte con venerazione le dottrine 
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•vergìnaìl , clie si annunziarono cogli gcriili , e colla 
•voce alle anime non ancora corrotte , vogliamo ag- 
giungere alcune altre poche dottrine ^ che l’onorano, 
per farla più conoscere , amare , e seguire. E fra gli 
altri sodissimi elogj della Verginità a Dio consacrata 
dalle Vergini , e da’ casti giovani, è quello , che dis- 
se S. Girolamo sopra il Salmo gS , chiamando un 
grato Olocausto , odoroso al Cielo , gradito a Dio , 
quando si fa 1’ oflPerta di questa virtù a Gesù Sposo 
purissimo delle Vergini. Allora, dice il S. Dottore, la 
Ve rgine dona , e consagra tutta se stessa a Dio , e al 
divino suo servizio , e quello clip può , e colla men- 
te , e col suo corpo: elenim Virgo Deo, dìvinisque 
rebus corpus, mentemque consecrat ex integro , e que- 
sto è l’appoggio di quel che dice 1’ Apostolo , cioè , 
siccome la maritata sempre pensa al marito, alla fa- 
miglia , ed alle cose di questa terra, cosi la Vergine 
pensa al suo Sposo , e cosi pensando diviene Santa , 
e pura nell’ anima , e nel corpo , come è dovere di 
una Sposa vera di G. C. , e di un’Angela : AJulier 
innupta, , et Virgo cogitai , quae Domini sunt ut sit 
Sonda corpore, et spirita ; quae autem nupta est, co- 
gitai , quae sunt Mundi quOinoUo placet viro. I. Co- 
rinlh. cap. y. 

Cosi dunque la Vergine è un’ ostia veramente vi- 
vente , Santa , intera del suo Signore , e sposo , e 
perciò a Dio accettabile, e grata. Per questa forte ra- 
gione S. Ignazio Martire discepolo della scuola del- 
l’Evangelista S. Giovanni, tanto distinto dal Signo- 
re, e tanto caro a Maria per la sua Verginità, chia- 
ma le Vergini Sacerdoti di Cristo : Virgines vere sunt 
Christi Sacerdotes , Epist. ad Tarsenses, non per ca- 
rattere di ordine , lo che sarebbe un errore ributta- 
to sin da primi secoli dai Pontefici Romani, ma per 
ragione delle offerte vive , e preziose , che fanno a 
Dio di se stesse , e in se stesse continuamente viven- 
do da Vergini Sante. Vi può essere infatti vittima più 
pura , piu mortificala , più accetta , che quella , che 
una buona Vergine fa di se stessa al Cielo , e ciò 
quante volle si offerisce Ostia viva con G. C, , e in 
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Esso , e per Esso al Padre ? Perciò il S. Vescovo 
Igoazio insinuò i Tarsensi a rispettare le Vergini ^ 
come oiTerenti di ostie accette al Cielo : Eas , ■ quae 
in Firginitale gerunt , in pretio habete tamquam Ckri-‘ 
sti Socerdotes. 

3. Al serto , che incorona la Verginità , e le Vergini 
di tante gemme di titoli gloriosi, ne aggiugne un al- 
tro il massimo Dottore S. Ambrogio , chiamando le 
Vergini di G. C. Mariyres^ benché incruente, e invi- 
sibili souo le tirannie , che sofTeriscono , pure è con- 
tinuo il conflitto, e tante volte, gravioremsaepe ha- 
beni luctam, quam Mariyres , quando specialmente si 
scatenano tutte le tentazioni interne , ed esterne per 
far perire la loro purità } e finalmente dice il S. Dot- 
tore, che i Martiri sono stati le vittime insanguinate 
dalla sevizia degli uomini crudeli della terra , e le 
Vergini sono costrette ad essere di continuo sotto le 
invisibili percosse del furore dei Demonj dell’ Infer- 
no : Martjrres etenim saeuiùem homìnum passi sant ; at 
Eirgines Daemoniorum rabiem coguntur substinere. Il 
Crisostomo anche cosi stimava le Vergini , e con più 
minutezza descrìve q^to terribile conflitto penoso 
tra 'le Vergini , e i Demonj loro nemici , per mag- 
gior gloria , e pompa dei loro trionfi , e merito col 
loro divino amante. Tra le altre cose sono da con- 
sideraci le seguenti. Si deve riflettere , egli dice , e 
alia specie delia guerra , e alla sua gran fierezza. La 
guerra , che ha la Vergine è giornaliera , senza fermar- 
si d’ attacco , ed è più terribile di quella , che fanno 
col ferro i Barbari : Bellum habet Virgo quotidie, nun- 
quam sedandum , ipso barbarico bello deterias. Nella 
guerra 'barbarica tì sono almeno le tregue , e vi so- 
no i tempi destinali all’ attacco , e quelli del riposo, 
e dell’ apparecébìo : Belli vero in Fìrginem collati nul- 
la datar quies y e perciò deve la Vergine Santa stare 
sempre armata di notte , e di giorno collo scudo del- 
la fede , e colla spada detta carità , e colle armi del- 
le opere sante per battens fi nemico dei suo Sposo, e 
suo proprio , iàentTe Satanasso non dorme , no® co- 
nosce riposo , eemper bellum in/erens , sta ruotando 
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la spada Hiicidiale per far perire la sua nemica, clie 
ributtò le sue leggi , che sono quelle del Mondo , e 
della carne , a sui rinunciò per sempre la celeste guer- 
riera. I guerrieri della Terra hanno i luoghi della 
ritirata , ed ivi ritrovano il tempo del ristoro delle 
forze abbattute , e d^ell’ apparecchio degli attrezzi; ma 
la Vergine dovunque andrà , seco porta 1 ' attacco , 
perchè non è lasciata per un momento dal nemico; 
nè vi è alcun riposo di notte , nè di giorno , non di 
mattina , non al mezzodi , non al vespero : ininiicum 
secum semper portai ad bellum , ncque vesperi pernii Hit 
respirare , non nocte, non diluculo^non meridie^ sed 
bciletur semper ; ora mette disordine nel sangue il 
sozzo Dragone , e poi dipinge con lordi colori le lu- 
singhe delle nozze, cosi va scacciando il pudore, che 
dà riparo alla purità , va insinuando il veleno per 
uccidere l' innocenza de’ casti amori ; ora va ad ac- 
cendere dentro le vene la fiamma desolalrice della li- 
bidine per atterrare quella celeste virtù ,• che una 
volta perduta ne è irreparabile la perdita, e resta insa- 
nabile la ferita dello scorno , nè vi è permuta a po- 
tersi in eterno ricuperare; e la Vergine, qual cele- 
ste guerriera, deve battere i suoi nemici invisibili con 
una fitta vigilanza ; e colla grazia del suo sposo On- 
jiipotente resterà vincitrice , e coronata colla gloria 
dei Martiri : e il suo martirio quanto meno è visibi- 
le , e glorioso all’ occhio del Mondo , tanto è più 
forte , più meritevole , e prezioso all’ occhio dello 
sposo , e della Corte del Cielo ; e il peso del suo me- 
rito sarà la pena lunga sofferta nella fornace accesa 
dal fuoco dell’ impurità , e in mezzo a tali ardori è 
stala in tutta la sua vita la costante Verginella , sem- 
pre conservando verdeggiante il giglio della sna ver- 
ginale purità ; a questo amarissimo , e terribile con- 
flitto vuole che si rifletta il S. Dottore per far ve- 
nerare la Vergine come Martire incruenta : JExuriiur 
ergo singiiUs diebus , et horis fornax modo succensa : 
cogita quanlus officii labor? Homi]. 9 de Poenit. 

4. Non voglio tralasciare, un altro pregio , che in 
se contiene la Verginità , il quale rende la Vergine 
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più leggiadra , graziosa , e amabile all' occhio stesso 
di Dio > che a lei desidera unirsi con vincoli di di- 
vino affetto , e di condizione di sposo eterno , e lo 
dichiara per bocca del suo Profeta nei salmi : Audi^ 
filici- inclina aurem tuain .... Concupiscit Rex pulchri- 
iudinem tuam nel 44- Q»esta è bellezza amabilissima, 
e spirituale a noi invisibile, sconosciuta all' occhio del 
Mondo , di compiacenza al cuore di Dio, è una 
particolare prerogativa della Verginità , ed è lo splen- 
dore , e candore dello Stalo, e professione delle Ver- 
gini , e forma quella corona immarcescibile, cosi detta 
da S. Attanasio , in capo alla Vergine , e infiora tutti 
i suoi costumi, yVoj morum , come dice Tertulliano ; 
è P onoriGcenza del suo corpo, e membra; èia glo- 
ria , e ornamento del sesso , honor corporum , decor 
sexuum , e la fa divenir un vivo ritratto , e vera im- 
magine non di un Angelo o Arcangelo, non di un 
Patriarca , o Profeta , non di ogn’ altro personaggio 
celeste , ma del suo proprio Dio , e Signore : Imago 
Dei' rcspondens ad sanctimoniam Domini, Cipriano lib. 
de habilu Virg. , e la fa esaltare alla Dignità di es- 
sere la Sposa di Gesù Dio : Firginitas decoratur con'^ 
juge Chrislo , come cantò il Nazianzeno : e dippiìi 
diviene Aula Regale abitata, e soggetta non all’ uo- 
mo mortale , ma a Dio eterno , come scrisse il Cri- 
sostomo ; Aula regalis est Virgo , quae non est sub- 
dita viro, Sed Deo , e questa unione sponsalizia le 
porta in dono un Regno ; quia sponsa est lìegis Eter- 
ni , lib. I de Virg. c. la. E vi è , o vi può essere, 
grida il medesimo Padre , un decoro , una gloria , 
una bellezza maggiore di questa , che risulta dalla 
cbiai’ezza della Verginità , in chi la professa ? essa è 
amala dal Re, rapita dalle sue grazie, si dedica al 
padrone , si consacra ad un Dio ; sempre Sposa , e 
sempre intatta, nè l’amore ha termine, nè il pudo- 
re riceve danno: P ulchritudinem vero, quis majorem 
polest existimare decora ejus , quae amatur in Rege , 
dicaiur Domino , consecratur Deo ; semper sponsa , 
semper innupla , ut nec amor finem habeat, nec pudor 
damnum. Haec profeclo vera pulchritudo est, cui nihil 
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, deest t e merita di sentire all’orecchio la fortnnata 

Verginella : Concupisca Rex pulchritudinem tuam. 

5 . A questi . gravissimi motivi riflettere dovreb- 
bero i padri , e specialmente le madri , a non op- 
porsi alle loro figliuole , quando si vogliono dedica- 
re a questo stato. Dovrebbero dippiù considerare la 
’ nobiltà , la sorte , che reca alle figlie , e ad essi. 

Ma le madri specialmente , come sta detto altrove , 
sogliono essere le' più arrabbiate avversarie alle loro 
figlie , che vogliono restare nella loro castità per 
offerirla a Cristo. Si vedono tutte impegnate , e vo- 
lentieri si espongono a tutti i travagli , a tutti gl’in- 
comodi , a tutte le spese , basta che loro riesca met- 
tere nello stato di matrimonio una figlia , e Dio sa 
come, e senza spiegarmi di vantaggio, dico solo, 
a costo di qualunque sacrificio. Contro di una di 
queste cosi si scagliò lo zelo di S. Girolamo, Epist. 
22 ad Eustocb. Quid invides mater filiae \ Lt' hai nu- 
trita col latte del tuo petto , dalle proprie viscere 
j fu estratta , crebbe nel tuo seno , l’ educasti con 

diligente affetto, e Vergine l’hai custodita; ora li 
dai al furore , perchè non volle le nozze del solda- 
to ( cir era un nobilissimo Generale militare rifiu- 
I tato dalla Vergine), ma del Regnante ! Tuo lacle 

nulrita est , tuis educata visceribus , in tuo adohfit 
__ sinu , tu illam Virginem sedala pietate servasti-, in- 
dignaris , (jiiod noluit mililis esse uxor , sed Regis. 
Questo generoso rifiuto all’ uomo fatto dalla tua ca- 
sta figlia col darsi come sposa a Cristo , ti apportò 
un beneficio distinto ; cioè sei tu di lei madre , di- 
venuta suocera di un Dio sposalo da essa. Grande 
I libi beneficium praestitit ; socrus Dei esse coepisli. Non 

> solo S. Girolamo, ma ancora gli altri Padri, e Dot- 

tori furono nelle angustie delle contraddizioni di 
queste madri moleste alle Vergini loro figlie » e av- 
verse allo stato di Spose di G. C. , come Io sono 
ancora a nostri tempi per la maggior parte delle 
madri, che vogliono lussureggiare ne’malrimonj delle 
■ loro figliuole , in cui s’ impegnano più di quello lo- 

ro conviene , c Dio sa quanti delitti sogliono com- 
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mettere. Contro questo spirito di contraddizioni di 
tali madri empie insieme, ed insensate fu costretto 
impiegare la penna , e la voce anche S. Ambrogio , 
lib. i de Firg. Avete in famiglia una figlia, egli 
dice, seguace della Verginità , è un dono di Dio, 
nn tesoro de* genitori , un Sacerdozio di castità : 
Virgo doruim Dei est , munus parenlum , S acerdolium 
Castitatis. Questa Vergine è un’ Ostia pacifica a van*» 
taggio della madre , per il cui quotidiano sacrificio 
della sua purità , si placa la divina vendetta : Virgo 
mairU hoslia^ est , cujus quotidiano sacrificio vis 
divina placaiur. La Vergine è un’ inseparabile ric- 
chezza , la quale mentre vive in famiglia , non sti- 
mola per la dote non manca dalla casa come la 
maritata , non fa torto nella sua integrità : Virgo 

individuum pignus parenlum , quae non dote soUicitet , 
non emigratione destUuat^ non qffendat infuria. Dun- 
que, esclama poi il Dottore, debbono festeggiare , e 
non contrariare i genitori , quando le loro figlie elig- 
gono per loro Sposo , ed amante il figliuolo di Dio 
Cristo N. S. : Igitur laetitia apprehendat parentes , 
cum filine Sponsurn eligant Christum j e grida un al- 
tro zelante contro questa imperdonabile cecità nel- 
r opposizione , che fanno vivamente i genitori alle 
Spose di Cristo loro figliuole : Come ! Egli è un 
Dio , e tu lo posponi ad un uomo , a cui vuoi conse- 
gnare la tua figlia , o madre crudele ? Egli ti do- 
na la tua figlia sua Sposa per servirti, e con essa 
li dona la sua dote , e tn ti contenti di perdere e 
dote, e figlia, e rinunz] alla nobiltà, che seco porta lo 
sponsalizio Verginale per darla ad un uomo mortale, 
il quale ti priva della figlia , e della dote ? O im- 
perdonabile delitto ! Guai però a quei figli , 'e fi- 
glie , che si fanno strappare dalla vocazione Vergi- 
nale 'colla Violenza di tali perversi genitori. Essi de- 
vono imitare tanti', e tante , che vollero piuttosto 
incontrare la morte , che commettere il delitto di 
**T^«’*^* eli’ uomo , « Dio^ e tra questi Eroi, 

M Eroine^ rispleade " la nobilissima, e chiarissima 
.Vnginella di dodici anni S< Barbara di Nicomedia,- 



che si fece decollare dal proprio padre « anzi che 
a lui ubbidire ; e tra i più vicini Eroi a nostri tem- 
pi vi fu un S. Stanislao Koslka di nobilissimo san- 
gue io Polonia , che vantava Avoli Reali , il quale 
di sedici anni, di delicata complessione s'involò 
, alla Patria , a parenti , disprezzando le amorose te- 
nerezze della madre, le rigorose minacce del padre, 
e vestito di canavaccio, con corda ai fianchi, con 
una corona al collo , con un bordone in mano , si 
parte da si lontanissima regione , per venire a Ro- 
ma , e per via colle mani palatine va cercando da 
porla in porta il villo per morire tra i Gesuiti vit- 
tima della Virginilà a Maria SS. consacrata sin 
da teneri suoi anni. Che diranno tanti , e tante , 
che prevaricarono col disertare per debolezza , col 
non saper resistere all’ ingiusta autorità dei rei ge- 
nitori , che vogliono disporre della vocazione dei 
figli, qual’ è del solo Dio Signore, a cui solo si de- 
ve ubbidire in questo affare , da cui dipende la sor- 
te di una felice , o infelice morte ? E sono" ripiene 
le storie di fatti , che comprovano questa importan- 
te verità. A questo dovrebbero posatamente riflet- 
tere i Confessori per bene di loro coscienza , e delle 
auiftie loro affidate , prima d’ insinuare a tutte le 
donzelle il matrimonio , senza eccezione. Ma ora ci 
avviciniamo ad un campo troppo vasto , ritorniamo 
alla primiera materia propostaci. 

6. Questi pochi saggi ricavati dai SS. Padri , ci 
fanno conoscere bastantemente gli alli-ssimi pregi , 
le nohilissme prerogative della Verginità , la quale 
virtù è una, come uno è Io Sposo, a cui si dona, 
e perciò ha luogo non solo nelle Vergini ammirabili 
al Cielo e alta Terra, che vivono nelle Clausure, 
e venerali Ritiri , come purissime Colombe racchiu- 
se nell’ Arca del loro sacro recioto Claustrale , per 
essere preservate dal diluvio della mondana corruzio- 
ne; ma ha luogo ancora in quelle altre Vergini , le 
quali vivono sotto il letto paterno , e che sono in 
mezzo al mondo corrotto , come i religiosi liraelili 
in mezzo agl’ Idolatri di Babilonia , e perciò danno 


più ammirabile spettacolo agli Angeli , e al Mondo. 
È più pericoloso il loro statò ? è piu terribile il Io* 
ro attacco ? è vero ; ma sono come tante Giuditte 
in mezzo agli eserciti Assirj idolatri , e libidinosi , 
e devono tante volte trattare nei padiglioni di tenti 
Olofcrni , contro lor voglia, ma conservando la fe- 
deltà , in loro morte è più strepitosa la loro vitto- 
ria , e preziosa la loro corona. Di questa classe fu- 
rono tutte le prime Vergini della Chiesa sin dai pri- 
mi giorni della sua nascila-, mentre a tempi di 
S. Paolo , e di S. Ignazio Martire , che tanto la 
Verginità insinuarono , non vi erano Monasteri. 
Dunque quando la predicavano, la consigliavano, 
ed esortavano le donzelle per farla professare , non 
parlavano , che a quelle che vivevano nelle case pa- 
terne , in mezzo alle loro famiglie, in mezzo al 
Mondo , e in un Mondo idolatro , scorrotto per 
legge di Religione, come era nelle feste, dette le 
Orgie dì Bacco ; ubi Religionis Afysterium est incen- 
iivum libidinis 1 come lo attesta S. Ambrogio tib. i. 
de Firgin. Di questa condizione dunque furono le 
prime donzelle, che consacrarono a Dio Ver- 

ginità , e furono le prime principesse della Terra , 
e le più illustri Matrone , come fu S. Petronilte di- 
scepola del Principe degli Apostoli , per insinuazio- 
ne del (luale abbracciò la vita Verginale. Così tu 
S. Tecla per esortazione di S. Paolo. Così la di- 
scepola di S. Matteo Apostolo , ed Evangelista Ili- 
genia Principessa Reale dell’ Etiopia , quale per aver 
confermata nell’osservanza della Verginità a Dio de- 
dicata , in rifiuto delle nozze d’ Irlaco Re usurpa- 
tore , il S. Apostolo n’ ebbe in pena la morte , co- 
me sta in altro proposito espresso , e per questo fu 
detto il S. Apostolo : Doctor , et vicUma , etMar~ 
tyr Firginitatis , e questa è gran gloria della Vergi- 
nità. Di questa classe fu anche l’Imperiale Principes- 
sa S. Flavia Domitilla poi Martire, la quale fu baltez- 
*ata da S. Pietro , e per esortazione di due suoi S®n- 
ti Eunuchi Nereo, ed Achilleo , ancb’ essi Martiri , 
ella rinunziò le nozze di Yaleriano Cesare, e p«r ma- 
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Ilo del Papa S. Cleoienle Martire si consacrò Vergine 
al Signore , come sta altrove citato. Le quattro fi- 
gliuole di S. Filippo , uno dei sette Diaconi , cita- 
te negli Atti Apostolici , e tanto celebrale daJla 
penna di S. Girolamo , abitavano nella casa pater-* 
Ila. Cosi le altre principesse Romane S. Pudenzia- 
na , S. Prassede , S. Martina, S. Agnese, S. Pri- 
scilla , S. Filomena , e poi S. Lucia , S. Agata in 
Sicilia , S. Apollonia Vergine Alessandrina , e tutte* 
le Vergini , di cui parlava S. Cipriano , benché tra 
gl’ incendi delle persecuzioni le più ferali , e tra gli 
editti i più sanguinosi , che si eseguivano centra le 
Vergini , che professavano la castità , tutte abitavano 
in case pro[>rie, nè vi era idea di Monistero j e sa 
si legge negli Alti delle Sante Martiri qualche piccolo 
nuniero di unione di Vergini, come nel Martirio di 
S. Febronia, era ‘più un Asilo per evitare la stra- 
ge , che ritiro , e inonistero. 

Questo basta ad informare le Verginelle ignoran- 
ti , che uno è lo Sposo , ima la Verginità } tutte le 
lodi , che sono celebrate di questa virtù , toccano 
tulle le Vergini a questo Sposo dedicate, siano ric- 
che , siano povere , siano nobilissime , siano plebee, 
siano nei Ritiri , siano in mezzo al mondo. Solo vi 
è la diversità del merito , che dipende dalla diver- 
sità dell'osservanza più, o meno perfetta, con cui 
si vive in questa vita mortale iiello stato di Spo-^a 
del figliuolo eli Dio , ,ed esso Solo sa disceruere i 
meriti di questa nostra vita , per dare la giusta mer- 
cede nella vita eterna. 

C A P O IV. 

Origine delle Fergini nella Chiesa , e fecondità • 
prodigiosa della VergCìàtà. 

\ 

! 

A ritrovare il principio , e 1’ origine delle Vergi- 
ni , e dei Vergini,, bisogna entrare nella sacratissi- 
ma Stalla di Bellelemme^ ivi ritroveremo Gesù Bam- 
bino Giglio dei campi) nato tra due Vergini, cioè 
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Maria Imperatrice delle Vergini , e loro maestra, e 
Antesignana , e Giuseppe purissimo Vergine , custo- 
de, e testimonio della Verginità di Maria sua spo- 
sa. Poi ritroveremo Vergine il precursore Battista , 
$. Giovanni Evangelista distinto dall'amoroso Sai- 
aratore per la sua Verginità , e gli altri Apostoli , i 
quali furono o Vergini , o casti dopo le nozze, co- 
me ci attesta S. Girolamo : Apostoli vel Virgines , 
vel continentes post nupùas , Èpist. 3o ad Mach. ; 
nella infanzia della Chiesa la storia di S. Luca ci 
narra, che quattro figlie del diacono Filippo erano 
Vergini , e profetesse ; Huic erant quatuor filiac 
Virgines prophetanies •, Aclor. ai. come pocanzi per 
altro proposito sta notato. 

• E così per i consigli » zelo , ed eloquenza celeste 
degli Apostoli, molli, e molte abbracciarono' la 
Verginità. S.'-Petronilla per i concigli del principe 
degli Apostoli abbracciò questo stato , come dice 
Clemente Alessandrino , e da esso suo Padre Spi- 
rituale prese questa nobile principessa Romana il 
nome di Petronilla : S. Tecla fece le stesso per 
l’esortazione di S. Paolo : Ifigenia Principessa Reale- 
per quella di S. Matteo Evangelista. Presso queste 
seguirono la bandiera della castità tante altre nobi- 
lissime Matrone , che Tollero stare nello stato Ver- 
ginale , come la Matrona Ebrea S. Marta sorella di 
Maddalena , che si fece in Marsiglia capo di Ver- 
ginelle, e maestra di Verginità. In Roma poi vi 
fu S. Flavia Domitilla , S. Cecilia, S. Agnese, 
S. Martina , S. Filomena , e tante altre , e quivi 
ed altrove professarono, e insegnarono questa celeste 
virtù novella nel mondo , e ne sparsero le fragranze 
per tutta la terra. 

Basta dalie parole di S. Paolo nel capo n. dalla 
prima Lettera ai Corinlj , 1’ ardore , che egli aveva ’ 
di fomentare questa virtù Angelica nei cuori , per 
farla da lutti imitare. Per attirarli poi , spiega le 
inquietudini del Matrimonio , e la santa libertà delle 
Vergini per il negozio della santificazione delle pro- 
prie anime. Bicorda la rapidità delle seme monda- 
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ne , e il flistacco , die si deve avere per (ulte le rose 
terrene, die sono apparenze, come ([nelle di un Tea- 
tro , e tulio è figura , die fogge come l’ ombra, e il 
sogno. Ora colla lorosanlilà , e zelo , e miracoli quaii* 
ti SS. Apostoli non attirarono seguaci alla S. Vergi- 
nità , e Castità nei Vedovi, Vedove, e conjugali I 
Rapportano le istorie , die in una sola città vici- 
no Alessandria vi erano dieci mila casti giovani , e 
venti mila donne Vergini a Dio consacrale, poco do- 
po i tempi Apostolici. S. Giuslino Màrtire nell' Apo- 
logia a. a diretta ad Antonino il Pio ci assicura delle 
moltitudini di coloro , che a suoi tempi vivevano 
celibi dell’ uno , e l’altro sesso : Permulti profccta sexus 
ulriusque , et sexaginta , et septuaginta unnorum apud 
nos , qui a pticrìs discipli/tam Chrisii sUnt ajf celati-^ 
incor rupti , et coclibes perdiirant. Anassagora nell’ Apo- 
logia a M. Aurelio attestò: Juvenes multi ex nostris ^ 
titroque sexu in coelibatu consenescunt j e Teofilo An- 
tiocheno dice, che nella religione cristiana fioriva la 
temperanza , stava in osservanza la continenza , e la 
castità era coltivata a suoi tempi : Apud ChrisUaaos 
iemperantia florct , continenlia viget , castitos coliiur. 

Si tralasciano altri Padri , e scrittori , che Seguiva- 
no con gloria della Chiesa , e confusione degl’ Idola- 
tri o la Verginità , o la Castità» 

Ma fu incredibile la moltitudine delle Vergini, die , 
abbracciarono la perpetua continenza per l’opera, e 
zelo di S. Ambrogio, il quale fu malvedulo da molli 
malvagi per questa ragione 4 Criminis invidine est , 
dice di se il purissimo Vescovo , ed amatore ^ e Dot- 
tore della Castità , quia sunden Custitatem. Il clamo- 
re , e le querele contro il Santo passarono anche 
nella córte Imperiale , e per ribattere le doglianze 
dei Politici indivoti , che dalla moltitudine delle 
Vergini, facevano credere la rovina dello stato, e il 
suo indebolimento, quasi avrebbero voluto richiama- 
re nH’ osservanza le antiche leggi gentili contro al 
Celibato, abrogale da Costantino in venerazione delle 
Vergini cristiane, fu costi-etto il Santo Dottore a sfi- 
dare cosi i suoi nemici : quaero qui» tandem quaesi* 
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%>il uxorem , et non inymerìtì lib. de Virg. E poi eli- 
mostra , die il genera umano si diminuisce , ove è 
più'«carso il numero delle Vergini ; perchè la cor- 
ruzione , e r inconlinenva è impedimento alla fecon- 
«litA malrimonìale , quale fiorisce e fruttifica, ov’ è 
la castità di tutti i stati , e questa castità è grande 
per r esemplarità delle Vergini , perciò ubi paucae 
F'irgines , ibi etiam pauciores.homines , come poi si è 
sperimentato in quegli stessi luoghi , donde fu elimi- 
nala la S. Verginità ; qiianta scarsezza vi è di abi- 
tanti ! Si osservi 1' Asia intera , e 1' Africa dominala 
dal Maomettismo , e quella parte del Settentrione di 
Europa , ove si professa il Luteranismo , sette nemi- 
che di castità. Gii Apologisti presenti della Chiesa 
co' registri alla mano di questi regni , hanno mostra- 
lo ad evidenza a tutto il mondo questa verità inse- 
gnataci da S. Ambrogio. ^ 

Diceva sapienlissimamente il Massimo Dottore S. 
Girolamo , clic le nozze carnali riempiono il mondo 
di abitatori, e la Verginità il Cielo*: Nuptiae repient 
mundum , Firginitas Paradisum , perché la Vergini- 
tà spiritualmente è più feconda di quello è il matri- 
monio corporalmente. Le Vergini infatlj col loro spi- 
rito , e zelo , ed esemplarità , e colla grazia spiritua- 
le delle loro labbra , quante anime non partorisco- 
no ai cielo ? Sacrae Virgines exemplo sanclo plures ad 
Chrittum uddHcunt , et ila eos Deo pariunt. Come fe- 
ce S. Cecilia con Valerìano suo sposo , e il di costui 
fratello Tibtirzio. Così tanti altri sono stali tirati al- 
la fede , come si raccoglie dagli atti di S. Dorotea , 
di S. Martina specialmenie ; tanti altri furono tirati 
dalla pravità dell’ Eresia , o dall' ostinazione dei vizj, 
e tanti , e tante alla Verginità. Costanza figlia di Co- 
stantino Magno colle sue persuasioni tirò due fratelli 
di Gallicano alla fede , e pài alla castità. Si vede an- 
che da noi questo effetto di salute delle anime , che 
producono le Vergini, e nelle famiglie, e nelle loro 
Patrie ; giaeeìiè' tante domale per le loro penetranti 
esortazooì;, ed esempio si risolvono alla castità, e 
rifiatano le vanità , e le stesse nozze. Cosi tanti gio- 
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vanì s' Incamminano allo alato Clericale , o ReligiosOv 
e tanti peccatori, e peccatrici mutano teiior di vita 
a loro saggi consigli. Anzi la Verginità a Dio dedi- 
cala diede in Maria , die fu la prima , che alzò nel 
mondo la candida, e Angelica bandiera Verginale, 
anche im frutto corporale e divino , che fu frutto 
Verginale del suo illibatissimo seno , e lo sposo , e 
r amore delle Vergini ; e le donzelle caste corsero 
presso ai suoi purissimi amori , attirate dalla fragran- 
za della sua purissima Verginità. Poi iucominuò a 
fecondare in infinito spiritualmente per mezzo degli 
Apostoli , che accesero nei petti casti il celeste amo- 
re Verginale verso Gesù Cristo : cosi feceio Ialiti^ 
Santissimi Padri della Chiesa col loro zelo nei ser- 
moni , e nei scritti , cosi tanti focdalori , e londa- 
trici di ordini Monastici. ‘O che uumeio immenso di 
celeste trionfo! Scrivono Autori contemporanei di S. 
Basilio , che fu se non il primo , almeno uno dei 
primi promotori dell’ ordine monastico, che a suoi 
tempi si coniavano di uomini soli sotto la sua disci- 
plina novecen tornila e più , e tulli enerva vano rigo 
rosissima astinenza carnale. Senza calcolare le Iniite 
numerose compagnie di donne, che vivevano ntua- 
te in castità’, come si ricava dalle regole di discipli- 
na , che scriveva per loro regolamento. ^ 

Che numero incalcolabile non presenta il grande , 
e primo Palvbrca di Monaci in Occidente b 
detto con S. Scolastica sua sorella , la cui casta di- 
scendenza dura sinora? CosìS. Domenico, e S. Fran- 
cesco dv Assisi con S. C biava presentano un altra ca- 
sta generazione di,, figli , e figlie più nunieiosa e e 
Tribù di Giacobbe. Cbe schiera casUssima non pre- 
sentò al Cielo un S. Ignazio di Lo)ola nella sua ter- 
vorosa e S. Compagnia . e per il purissimo *elo de 
«uoi fi»li quante anime non furono tirate alla Lastila i* 
Oiiantr tìgli , e tìglie caste non offerì , ed offerisce la 
Vergine illustre S. Teresa ? Auzl ci dice questa S. 
Maestra , cbe uua vera sposa di G. C. non deve 
essere sterile al suo Sposo. Infatti S. Fiorentina «(> 
cesa di amore ardente di Vcrg'nila dal suo fialellcv 
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^9. Idflfonso , e ìstruila da suoi aurei scrini su que- 
sto stalo di castimonia , diventò una feconda madre, 
e mlfcstra di tante altre Verginelle. Si sa quanti Ca- 
valieri tirò presso di se il castissimo S. Bernardo , e 
cosi di tanti altri fondatori e fondatrici. Ora quanti 
milioni e milioni non possiamo coniare dall’ origine 
di ((ucsti , e di altri ordini religiosi di nomini, e di 
donne sino a tempi nostri ? Che fecondità in tanti 
Patriarchi , e fondatrici ? Uniamo a queste turbe Ver- 
ginali gli stuoli di tanti , e tante celibi , che sono 
con minor sicurezza , ma con maggior merito in mezzo 
al mondo , e specialmente in tante divote Verginelle 
«consacrate sin dalla fanciullezza a Gesù Cristo , in 
l.inte vedove , jn tanti Sacerdoti , ed Ecclesiastici di 
altri ordini inferiori , e di tanti Vescovi specchi di 
castità? Finalmente bisogna anche contare in questi 
tempi corrotti, e funesti , la maravigliosa moltitudine 
di tante donzelle , che per imitare la miracolosissima 
Eroina S. Filomena V. e M. , che il suo sposo lauto 
da rifica in questo secolo , si sono risolute osservare 
perpetua castità sotto la protezione del suo nome ve- 
nerato da tutti per la gloria dei grandi miracoli, e 
queste sono di ogni condizione , e il loro numero si 
aumenta giornalmente sotto il nome di Verginelle di 
S. Filomena in tante Diocesi , in più Provincie, on- 
de informatone il Papa Leone XII. le benedisse , e 
in lode di S. Filomena disse, che quest’opera com^ 
•parsa per protezione di questa polente Saula lo pe- 
neirava più di ogni altro miracolo , come sta riferito 
nella relazione islorica posta qui innanzi.' Ora per 
tante turbe verginali di tutti e due i sessi in trionfo 
del Vangelo, e gaudio della Chiesa si deve confes- 
sare a gloria della Verginità : Gaudet per illasy atque 
in ìliis largitcr fiord Ecclesiae mairis gloriosa fue- 
cundilas : S. Cipriano de habit. Firg. O che fecon- 
dità gloriosa allo sposo Celeste, ed alla S. Madre 
Chiesa , die nelle sue umiliazioni ne va pomposa di 
questa fecondità ! 

La Gerusalemme celeste , madre sterile , che mai 
partorisce , come la dipinge lo Spirito Santo io Isaia, 
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e lo raaiiifesla il Dollore delle genti ad Calai. [\. 

Cx Isaia 54^ Laclare slcrilis , qiiae non parìs , eruni- 
pa , et clama , quac non pnrluris , quia multi Jìlii de~ 
sertac magis , quam ejus , qui hahet viruiii. Questa 
celeste sposa , Lencliè sta negli amplessi del suo di- 
letto e sta nel godimouto della sua presenza , con 
lutto ciò è sterile , e riceve daU'aimile Gerusalemme 
terrena , e combattuta , questo dono di tante spose, 
e di Anime fatto a quella sposa da questa sposa ter- 
rena feconda nostra Madre , la quale fecondità è più 
confortala , e dilatata dalla verginità di tanti figli , 
e figlie pudiche , e caste. Ora se la prima è bella 
come Rachele, la seconda è umile, ma feconda co- 
me Lia. 

Questa fecondità è una corona della Chiesa Catto- 
lica , che la rende illustre , gloriosa , santa , e pura, 
degna sposa dello sposo celeste , e la distingue da 
tutte le sette , che sono tulle sozze sinagoghe di Sa- 
tanasso. -il-y 

. \ . C APO V. " ! 

i 

La vera l'ergi nità è sola nella Chiesa Cattolica , e per- 
ciò le nostre Vergini sono solo le tvre Vergini. 

. La Verginità verace solo esiste nella nostra -vera , 
e sola religione , e solamente in essa'. si può ritrovare, 
e, di essa parlando il Dottore S. Crisostomo, disse; 
quam ( virginitatem ) sola colli Ecclesia Dei. Mentre 
U Chiesa , eh' è la maestra delia fede , insegna la 
castità. Ecclesia enini Magistra fidei , Magistra est 
CastUatis.. E S. Agostino apporla la ragione intrin- 
seca alla Chiesa stessa calloUca , che l' insegna , per- 
chè la possiede per sua particolare , e gloriosa pre- 
:i'ogaliva, essendo una sposa tutta bella , eletta , e Ver- 
gine senza macchia , e senza rughe , cosi formata dal 
suo sposo , e Dio N. S. G. C. : Ecclesia quoque et 
Virgo , et Mater est , fib. Virg. Gli Ebrei , come 
dice il medesimo Dollore, ne furono nemici , copri- 
rouo d’ igaomiuia la nascita Verginale del divino 
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Messia , bencliè 1’ avesse dello il loro Profeta Isaia 
più sefioli innanri. I Gentili si perchè cercavano fe- 
coniiilà ne' popoli per aumento di sudditi ai 
si perchè adoravano stupri , ed adulterj ne^^c loro 
divinità , emuli superstiziosi del delitto di tanta igno- 
minia , perseguitarono questa nobile vis-iu , che cam- 
mina sopra le voci della natura corrotta , e ne fu- 
rono nemici , ut acmuli eriminum multarenl studio 
virtatis ì e perciò sanzionarono gravissime pene con- 
tro il celibato, e lo stato vedovile ; Coclibatus , et 
7 viduilalis statuerunt poenas: S. Ambrogio lib. de 
duis. Se all’avversione degli Ebrei, e dei Gentili 
vogliamo unire quella degli Eretici , bisogna confes- 
sare , che questi furono più irreconciliabili nemici 
della Castità mentre aneli* essi sono fuori degli ajuti 
della grazia necessaria per osservarla , la quale ha per 
principio la vera fede , da cui essi disertarono. Con 
ragione , ad esclusione di ogni setta , e vana rotigio- 
oe , dice S. Attanasio , la sola Romana Chiesa ha 
questa prerogativa , è singolare carattere : Virginita- 
tem unam esse de nOlis^quibus vere Ecclesia compro^ 
baiar , lih. de Virg. Nè fuori della Chiesa si può 
perfettamente, e santamente osservare , come nell’A- 
pologià a Costantino notò il medesimo S, Attanasio: 
Nusqtiam alibi Sanclinn illud , et coeleste Firginitalis 
mandatum fideliter adimplelnr , uisi dnmtaxat apud 
Christianos. Vi furono , è vero , ne’ popoli gentili 
delle Vergini dedicate alle false , e bugiarde loro di- 
vinità, come furono le Vestali in Roma ,e tante al- 
tre in altre barbare Nazioni ; ma esse fitrono di scar- 
so , e minuto numero , e appena arrivavano al nu- 
mero di sette le Vestali Romane, e poi queste caste 
erano forzate dalla sola esterna legge, che le obbli- 
gava con rigore per certo stabilito tempo , ed età 
all’ astinenza dei piaceri sensuali. Si sa , che si con- 
dannava alla morte una Vestale , che avesse violata 
la sua castità^ Nell’ America vi erano leggi d’ incredi- 
bile rigore , non solo contro la Vergine delinquen- 
te , ma bensì coutra la propria famiglia . di morte, 
e d’ incendio , come nella città di Cus. È notabilis- 
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simo quello , che riferisce Seneca di una Vestale , 
da cui possiamo comprendere il geloso rigore, da 
cui venivano esse obbligate all’ osservanza della con- 
tinenza Verginale, Una di queste Vergini sacerdotes- 
ée , per aver detto una volta , eh’ erano felici quelle 
dobne, che tenevano il marito , e fu a questo pro- 
posito piuttosto un sospiro che un discorso , Fclices 
nuptae , fu per tale delitto dichiarata rea di disso- 
lutezza , Rea est incesti , e i giudici la fecero am- 
mazzare ^ seppellire sotto le pietre, dicendo: O omnì 
supplicio dignaml cui quidquam’ sacerdotio felicius est. 
Queste vergini adunque gentili si vedevano spaven- 
tati da questi supplicj loro ininaebiati , e si vedevano 
allettate da onorificenze pubbliche , cori cui erano ve- 
nerate nei popoli , e vi erano ricchezze , che si spen- 
devano in loro decoro. Su di ciò riflettendo Origene, 
diceva , che le vergini, e i vergini Cristiani , non per 
questi motivi Lassi , ed umani interessi si donavano 
alla continenza ,' ma solo per la gloria Celeste : Sed 
apud Chrislianos non propter humanos honores , non 
propter mercedes pecuniarìas , ted propter gloriaai per- 
fectam Virginitaiem. colente lib, "j conir . Cùls. Le Ver- 
gini della Chiesa non sono invitale da mercede ter- 
rena , anzi rinuhziauo a sposi , a principati*, a ric- 
chezze •, non spaventate da sdppliojJ se come ree di 
stato , a moltitudine innumerabile- erano sacriGcate 
dalla pubblica Giustizia Pagana , perchè erano ver- 
gini costanti, e lo vollero essere,' solo per la spe- 
ranza della conquista de’ regni de’ Cieli , si facevano 
volontarj eunuchi , come si esprime il vangelo , e 
come le chiama il medesimo Origene: y'olontarii spa^ 
dones prò cupidilate Regni Coelestis. Questa è quella 
avventurosa generazione , che cercai solo Dio , e le 
cose eterne del cielo , e fu predetta dal Re profeta: 
Haec ett generano quaerentium Dominum , quaerenliuin 
fticiem Dei Jacob. 

Non voleva ammettere con somma ragione S, Am- 
brogio , che le Sacerdotessé di Pallade, e le Vestali 
si dovessero tenere per vergini *, la loro verginità non 
era perpetua , ma si ripigliava , c si buttava in seno 
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ai corroUi piaceri ^ (jiiando era passalo un cerio leni* 
po ddlnito dalle loro leggi religiose ; 
tendit , Festae Firgines , et PaUadis Saccrdutes'i Isla 
est non morum pudicitia, sed annoriiin , quae no/t per- 
pctuiiaie , sed aetate praescribilur. Mentre dicevano! 
j^olalori del gentilesimo , le loro Vergini non do- 
vere perseverare, perche non potevano, e posero il ter- 
mine* agli anni casti , e poi cessava la loro continen- 
za : Virgines suas non dehere perseverare , nec posse, 
gl Firginilati Jinen dederuni. C<lie religione e (juesta, 
esclama poi il sapientissimo Dottore , la quale coman- 
da , che le donne , mentre sono donzelle , siano pu- 
diche , e caste, e le vuole poi dissolute, quando so- 
no vecchie? Qualis autem est ista Religio y ubi pudi- 
cae adolescentes t jubentur esse impudicaa onws ? K la 
Verginità poi degli eretici , dice il medesimo Padre, 
è più sozza di ogni lussuria: Jlacreticomm conlinen- 
, tia Omni est libidine pejor. 

Queste Vergini , o altre persone c®ste , che vi sia- 
no tra Eretici, e Gentili , non possono sostenersi con 
quella interiore integrità di mente, e secreta purità 
di corpo ,* che rilucendo all’esterno fa apparire la 
loro angelica vita come nelle Vergini nostre ; in Fir~ 
ginibus 'Sacris vi{am Angelorum vidimus , conie dice 
S. Ambrogio, Quelle Vergini , che sono fuori della 
Chiesa, sono femmine senza marito, e senza cono- 
scere toccamento di uomo , ma quante sporchezze, 
c delitti d’ incontinenza non commettono sopra di so 
stesse, c nello spirilo , e nel corpo ? Esse non liau- 
110 l’mulo della grazia santificante , nè quei rimorsi, 
nè quelle speranze delle Vergini Cattoliche. Queste 
noi tengono innanzi agli occhi l’ incomprensibile loro 
felicità nei cieli , che loro spelta , la moltitudine de! 
premj loro preparali , e poi 1 ’ abisso funestissimo de- 
*gli eterni supplicj , a cui saranno condannale dal lo- 
ro sposo , se saranno infedeli alle promesse del loro 
costante amore. È delitto per esse , dopo il loro spi- 
rituale sponsalizio , non solo il maritarsi , ma be- 
nanche il solo desiderio di nozze carnali : Eliain si 
non nubantur , nubere velie , daninabile est j scrisse 
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S. Agostino de tono viduit. e. g. Devono tenere a 
freno non solo i pensieri della mente Verginale o 
lontani dalla pece dell' oggetto carnale, ma anche in- 
contaminali dal veleno lordo i desiderj del cuore , 
e resistere ai disordini della carne.. 

Per custodire le nostre Vergini l’ interiore purità, 
sono applicate anche incessantemente . alla custodia 
dei sensi , ed alla mortificazione del corpo. Questo 
non è nelle Vergini pagane , nè pure in quelle , che 
sono eretiche , come dice S> Girolamo , ma assisten- 
do a nozze , conviti*; in sentire discorsi corrotti , 
con cui , libidinum fomes acccndilur , si va a perdere 
la Verginità della mente, che avevano prima , corpo^ 
re licei virgo , ncc mente permaneal : coll’ esporsi a que- 
ste volute occasioni la Vergine infedele , sfregia la 
sua purità colle occhiate lascive , co’ discorsi osceni, 
che sente ; colle parole impure si discorre da lei in 
queste circostanze, in cui si professa ogni licenza ; 
oculis , auribus , lingua minuit , quae habebat , siegue 
il medesimo Padre. 

Le nostre sacre Vergini fanno consistere la castità 
nel castigare i pensieri, i desiderj , e le mosse ribelli 
della carne. Sanno , che , castilas dicilur a castiga^ 
itone , e perciò fuggono anche la saturila dello sto- 
maco , e del vino ; ubi saturitas , el ebrietas reperitur, 
ibi iibido dominalur, il medesimo Padre così rinfac- 
ciò 1* intemperanza , che avvelena naturalmente la 
Verginità , e la fa perire. Questo non era nella men- 
te dei Pagani ; ma in quella delle Vergini cristiane 
è impressa 1’ obbligazione di mettere in servitù del 
divino amore l’anima colle potenze, e il corpo con 
i suoi sensi, et corporis ^ tt" animi in sponsi sui servi- 
iulem redigentes. 

La disciplina esterna delle Vergini nostre è cosi 
stretta contro il mondo , che hanno da essere sepa- 
rate da tutti i segnali del mondo , in tal maniera , 
che chi portava un colore profano era mirata come 
un’ adultera , adulterium fidelis ( cioè il fedele Cri- 
stiano nel mirare un colore non conveniente ad una 
sposa di Gesù Crocifisso , la considerava sua adullo- 
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ra) nee in colorihus noverit , come lo r'accoman^aTa 
il zelante S. Cipriano Vescovo , alle pudiche Vergi- 
nelle , de borio jmdic. , e nell’ opera de dlscipl. et 
hahitu Virg. cosi scrive : Gli ornamenti propi j della 
sposa sono quelli , che la fanno accetta allo sposo 
Crocifisso , da cui solo devono aspettare la corona 
della mercede» della Verginità , e perciò a nessun al- 
tro devono piacere ; e si deve escludere ogni orna- 
mento , che la faccia scomparire ad esso; Nec ornari 
jam , aut piacere cuiquam , niù Domino suo sludeanl, 
a quo et mercedem Firginitatis“expectant. Disse an- 
che , se la Verginità è destinata pel cielo , nella se- 
guela di G. C. 5 Quid est illis cum terreno cuUu , et 
cum ornamentis ? Poiché il colore negro , o bruno 
era proprio segnale delle Vergini , e vedove caste , 
come si rileva da S. Attanasio de Virg. , da S. Gi- 
rolamo Epist. i5. , e da S. Agostino nell’ Ep. >99* 
Sono fortissime poi le invettive , che faceva S. Ci- 
priano contro le Vergini , che portavano i capelli , e 
non li avevano consacrati allo sposo , e ritenevano 
come radica di affetto al mondo , e sue vanità ; e tra 
le altre cose faceva notare a queste vane fche tante , 
che si piangevano cadute dallo stato di spose di G. 
C. , erano di coloro , che avevano amata la capilla- 
lura del loro capo. E voi poi , soggiungeva , che a- 
vete ancora la coltura de’ capelli , piangete quelle , e 
non vi riformate col dare tutto al vostro sposo , ed 
esser cosi tutte di esso? E pure erano tempi , in cui 
la Chiesa era in persecuzione , e carneficine , e^ si 
pensava a tanto per la santa disciplina delle Vergini, 
e per la cultura della Verginità , e vi erano Vescovi, e 
Dottori santissimi tanto impegnati; ed ora si fa tra- 
stullo su di quest’ istesso interesse tanto prezioso , con 
quelli , che st sono a ciò impegnati , e si contrasta 
sotto tanti maliziosi pretesti da persone del Santua- 
rio. Come compariranno innanzi a G. C. ? ed al Se- 
nato di tanti Dottori , e innanzi all’ esercito delle 
spose coronato questi sozzi dileggiatori delle Vergini? 

Era delitto in esse portare abili di seta , e atlilla- 
ture , ed aflèttata gggiuslatezza nelle vesti , c benché 
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questo erano spose di G. G. , percliè vane , le raa- 
somiglia alle ballerine delle scene , il medesimo S. 
Dottore, e Martire : u&i palla tunica faerit ^ et pet- 
etori cingalo diligenter adstricla , $ed instar earum , 
quae in scena saltant , rugat circa pectus pariles , 
quam sericae vestis illecehram haec ante non sitpci'eif 
Estote tales , quales vos Deus artifex fedi. S. Cipria> 
no de habitu Virginum : e tutto* questo per custodia 
deU^a purità interna , ed esterna. 

E piu severo poi quello , che delle Vergini non 
disciplinate V e specialmente delle vagabonde non av- 
vezze al ritiro, dice S. Ambrogio 1 de Virg. ^ 
che non sono più Vergini : tanto la' Vergine cristia- 
na deve essere Santa , ed Angela in questo mondo 
sopra le Vergini pagane, ed eretiche , perchè così' 
vivendo , si corrompono con secreto dissonòre , e 
bruttezza , e sono chiamate vedove senza matrimo- 
nio ; adultere non di marito , ma di Cristo: Dum 
ornari culiius ^ dum evagari Virgines volunt , esse uir^ 
gines desunl , furtivo dedecore, corruptae , nOa mariti^ 
sed Christi aduUerae. „ "y ì: I 

^ Ora le Vergini della Chiesa coll’ ajoto della Gra- 
zia, dei Sacramenti, dell’esercizio delta penitenza, 
colla fortezza del voto , delle massime interiori , col 
ritiro perfettissimo in persona di tante nobilissime 
Vergini consacrate nelle clausuré , come tante inno- 
centi , e pure colombe della Chiesa , nell’ Arca del- 
la sicurezza dei loro custoditi Monisteri , e con la 
vigilanza , e censura dei Pastori , e con l’ assistenza 
di scelti Direttori , quanto sono più veraci , e per- 
fette di quelle, che furono, o sono fuori della Chiesa, 
o nel gentilesimo, o nell’ Eresie ? La vera Verginità 
è solo odia vera religione , quam sola colit Ecclesia 
Dei ; e le Vergini delle sette , se vi sono , non pos- 
sono far paragone colle vergini cattoliche , che sono 
nei Chiostri , o in mezzo al mondo , per confonder- 
lo nelle sue strane vanità, e corrotti costumi» i 
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CAPO VI. 

,1 

La Santità dello stato Verginale è piti eminente della 
Santità dello stato matrimoniale contro gli eretici , 
e i loro fautori. 

\ 

Tutte le sette , o indirettamente, o direttamente 
si opposero alla prolessione dello Stato Verginale, o 
di semplice castità, come ne' vedovi , vedove , e con- 
jagati separati con vicendevole consenso , in quanto 
al toro, per dedicarsi, ed applicarsi interamente a 
Dio, all’orazione , alla penitenza, come fu S> Pao- 
lino , e Tarasia, prima di essere Paolino Vescovo di 
Nola. Questi erano innumerabili, come si ricava dal> 
la storia della Chiesa , e specialmente si ammiravano 
tanti diaconi , Sacerdoti , e Vescovi , che vivevano 
col volo di continenza , viventi le loro mogli , che 
pure 1’ avevano abbracciato. 

Ma quello , eh’ era di maraviglioso spettacolo in- 
nanzi agli Angeli , fu , che alcuni mariti , e mogli 
si erano obbligati vicendevolmente al voto della per- 
petua Verginità, appena passati alle nozze , i quali 
vollero imitare la verginale continenza nel matrimo- 
nio di Maria V. , e di S.^ Giuseppe castissimo suo 
Sposo , come furono S.'Cecilia, e Valeriano; S. Ba- 
silissa , e S. Giuliano; S. Pulcheria' Imperatrice , e 
Marciano , qui Firginea connubia eontraxtrunt , et 
castissime servaverunt ] dippiù Crisanto, e Maria; 
S. Delfina, ed Elzeario conti di Ariano; e S. Ama- 
tere , e Marta , nobilissimi personaggi al pari di Re, 
che meritarono su loro tomba questo Elogio , ri- 
ferito dai Bollandisti : 

Firgineos Tumulus , Thalamus non junxit amantes , 
Non perii in Tumulo Virgo , sed"in Thalaino. 

Così tanti altri vi furono distinti personaggi nel mon- 
do Cristiano , che 1* imitarono appresso ; e questo è 
somma gloria della Santità della nostra religione , 
della Potenza della Grazia del Vangelo , e condan- 
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na funestissima, e gravissima de’ figliuoli della cori-a- 
zione della carne. 

Questo non è mai piaciuto all’ eresie , che hanno 
conosciuto la loro nascita , la loro crescenza , e la 
loro dilatazione dalla corruttela , e i suoi ^apostoli 
sono stati le .persone le più sozze. I Nicolaiti inco- 
minciarono a contrariare , e ad inlorhidare la chia- 
rezza della Cristiana Purità 5 cosi altri eretici poste- 
riori sotto pretesti varj diretti , o indiretti^ contro que- 
.sla gran virtù continuarono la battaglia impura. Ala 
Gioviniano fu il primo , che apertamente attaccò la 
Verginità cristiana , e la bandiera della sua Eresia 
era questa proposizione, secondo S. Girolamo con/ra 
Ilelvid. : Ejusdem esse gloriae V irgines , ac JilarUa- 
tas : Eresia direttamente opposta a quanto aveva in- 
segnalo S, Paolo a favore dello stato verginale nella 
prima lettera ad Corinih. , in cui 1’ Apostolo esalta di 
gran lunga la Verginità sopra del matrimonio. Qu^e- 
sta dottrina empia aveva Gioviniano appresa da El- 
vidio suo precursore nell’empietà. Questi dopo ave- 
re paralizzata la Verginità al matrimonio, contra la 
dottrina del Vangelo , e di S. Paolo , andava sedu- 
cendo mólte dame Romane per farle decadere dalla 
Verginità a Dio consacrata , con questa persuasione 
rapportata da S, Agostino 1 Tu ergo melior e-v, quatit 
Sara , melior quam Susanna , sive Anna ? e vi riuscì, 
e molte sacrilegamente passarono alle nozze carnali: 
Huic monstro , conchiude S. Agostino^ di Elvidio , 
S ancia Ecclesia , quae Romae est , cioè S. Damaso, 
firmissime , et fortissime reslilit , il quale Pontefice scus- 
se in prosa, e in verso per la causa della Verginità. 

Più sozzo , ed esecrabile Gioviniano di suo mae- 
stro Elvidio fece più strage colla peste di sua Eresia, 
colla sua impudenza , e audacia , e fu più vivamen- 
te attaccato da S, Girolamo con invettive , e gli rin- 
faccia r avversione , eh’ esso aveva contro i digiuni ; 
e come era persuasore, e consiglierò di banchetti di 
carname , lo chiama uomo divenuto famoso, non per 
virtù , ma per vizj , e scellerate dottrine , che sono 
sempre le conseguenze dell’ empio costume : Nohilis 
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fofiiut es in sedere. Era egli monaco disertóre di un 
nionistero di Milano , impaziente di ogni legge, enei 
■vivere, e nel parlare non volle regolatore. Perciò S. 
Girolamo colla solita ardenza della sua dotta penna 
esorta Roma , ad esecrare il nome di Gioviiiiano, e 
perclic deforme di fattezze corporali j. ^ perverso di 
massime, e di costumi, e perchè il suo nome viene 
da Giove , sozza dignità pagana : cave Joviniani no^ 
men , <jnod de Idolo dcrivalum est, quale poi fu con- 
dannato da Silicio Papa con tutti i seguaci ; ut qui 
incenlores novae Jiaeresis , et hlasphemiae inventi sunt, 
divina sentenlia , et nostro judicio in perpetuum dam- 
nati , extra Ecclesiam remanerenl ; cosi termina la 
sentenza fulminante l’Eresia con gli Eretici •, e S. 
Ambrogio fu incaricato dal PonleGce a pubblicare in 
Milano la Bolla , nel qqale luogo Gioviniano aveva 
più sparso il veleno ereticale. 

È gloria somma delle Vergini, perchè scrissero per 
la verginità nel medesimo tempo tre Dottori Massi- 
mi , Geronimo , Ambrogio , Agostino , ed un Papa 
Vergine , il quale fu S. Damaso, con cui si rallegra 
S. Girolamo dicendo , che conveniva ad un Papa 
Vergine difendere la Verginità : irgo ipse , et Ec~ 

desine Firginis Doclor Jurtìssime , ac fidelissime re- 
sUtil. Ma veniamo alle DoUriue dei Dottori della 
Chiesa. 

Gli Eretici volevano equiparare la gloria delle Ver» 
gini alle maritate , e il matrimonio alla Verginità ) 
ma S. Girolamo mette nel suo luogo 1’ onore , e la 
santità del matrimonio, e poi confessa da preferirsi 
lo stato Verginale : Non ignoramus honorahiles nu- 
ptias , et toruin immaculatum , sed ita nupliat accepi- 
mus , ut Vìrginitatem , quae de nupliis nascìlur t prae- 
feramus. Si deve dunque riverire il Sacramento del 
matrimonio, da cui nasce la Verginità : quello è fon» 
te benedetto di questa bella , e prediletta, virtù , ma 
questa si deve preferire ; e contro P Eretico così dice 
altrove : sappia , che da Elisabetta , e Zaccaria fu 
generato Giovanni, cioè dalle nozze la Verginità, 
dalla legge 1’ Evangelo , dal tnalrimonio la castità j 
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accioccli^ dal Profeta Verdine Giovanni il Vergine Re- 
dentore fosse annunziato , e battezzato', lib, advers. 
Jovin. ; Sciai de Zacharia ^ et EUsahelh Joannem 
fuìtse generatum y idest de nuptiis P^rginitatem , d» 
lege Evangelium , de matrimoitio casiitatem t ut et <x 
Propheta Eirgine , Virgo Dominus annuntiarelur , et 
baptizaretur. 

Anche S. Gio: Crisostomo de Virg. e. ^lo. disse 
poi : buono è il nodo conjugale del Sacramento , 'ma 
perciò si deve preferire la Verginità a quello', essen- 
do migliore bene : Bonum est conjugium , propterea 
inqùàm tUicipiendo est VirginUat , quae bono mé~ 
lior iit. 

. Si vantavano le donne Vergini a Dio consacrate , 
che Maria SS. Madre di Gesù Dio , portava il no- 
me amabile di Vergine , nome che rendeva più glo- 
rioso , e caro questo loro titolo. Ma le donne se- 
dotte. dall’ eresie , e che erano madri , e non' Vergi- 
ni , si equiparavano nella gloria alle Vergini 'eoa 
questa ereticale ragione appresa dai seduttori , cioè 
che Maria era Vergine , e Madre, e con questi due 
titoli onorificava le Vergini , come Vergini , e le ma- 
dri , come ma4ri : vos sitis Vìrgines , nos sumUs 

matres,- come lo riferisce S. Agostino; ma questo il- 
luminato Dottore confonde siffatte eretiche con que- 
sta ragione , e manifesta 1’ errore delle maritate , e 
rassoda la gloria delle Vergini cosi; La Vergine di- 
vina Maria è Vergine di Cristo , è Madfe di Cristo. 
Le Vergini a Cristo consacrate , anche sono Vergini 
di Cristo ; ma voi maritate siete Madri , ma non di 
Crìsto , ' anzi di Adamo , perchè concepite , e parto- 
rite non Cristo , ma il peccatore figlio di Adamo 
nella carne, e nel peccato. 

Ma perchè le grandezze eminenti della Verginità 
sono state da noi già innanzi bastantemente esposte,, 
perciò cessiamo di piu dilatarci su le sue lodi , e ra- 
gioni , ma. solo 'replichiamo l’invito, che fa S. Am- 
brogio ; Speciale aliud Virginitatis meritum , Christus 
Virginis sponsus est , tanto è più nobile un Vergine 
da un marito , una Vergine da una maritata , quanto 
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gii -Angeli sono più nobili degli uonaini, escile don- 
ne , mentre » Vergini sono paragonati agli Ajigeli , 
erunt ti cut Angeli, Dei in Coelo-, e poi quanto più è 
eminente la ncbìlU di-, una maritata con un Monar- 
ca, da quella maritata lon un suddito, tanto tra le 
maritate del mondo è più sublime la. gloria , la no- 
biltà , la felicità di una Vergine, cb’è Sposa di Cri- 
sto Re de’ Dominanti : Speciale aliud F n'ginitatis me~ 
rilum ^ Chrislut V^irginit spontus est ; finalmente tan- 
to è iofesiore una maritata aduna Vergine dedicata, 
quanto è inferiore 1’ uomo a Dio ; 1’ uomo è sposo 
^aella maritata, Dio è lo sposo della Vwgine, è' spo- 
so tenero, e generoso, ebe dice: Veni spanta mea^ 
columba mea , veni coronaberis. È Santo , è Sacra- 
mento grande il matrimonio , è la fonte della' Ver- 
ginità , del Sacerdozio, della Chiesa in somma , ma 
è prediletta a Dio la Verginità ; perciò onoriamo , 
.generiamo, benediciamo il mataimonìo come Sacra- 
mento grande^ fecondo del mistero dell’Alleanza di 
Cristo colla Chiesa j ma preferiamo tanto' la Vergi- 
nità al matrimonio , quanto Cristo sposo della Ver- 
gine è più da 'preferirsi all’ uomo sposo della mari- 
tala : Chrislut Virginis' sponfus jest. '■ 

Si è tialasciata la funesta ricordanza istorica di 
tanti altri Eretici posteriori nemici della S. Verginità 
coltivata nella sola Chiesa di Dio, perchè questo è 
un tratto, e non già un’opera su tale angelica vir- 
tù, e dico quanto basta a sufficientissima mente istrui- 
re coloro , che mi hanno fatte continue , e pressanti 
premure, per essere informali di questa materia, e 
confondere quelli , che vanno intorbidando le menti, 
e le coscienze con avvilimento di questa virtù ^ Regi- 
na , come la chiamano i Padri in ordine alle virtù 
morali , 'per impedire il danno eterno di tante don- 
zelle, ohe si fauno sedurre, o a disertare dalla Vcr- 
ginità'a Dio dedicala , o si ritirano dalla vocazione, 
a c«)i lo sposo, celeste le ha inviate, atterrile dai la- 
trali inferaaU \4^U.«mÌs$^j del Lucifero. > 

,'S.olo BOB TOgÌÌ 9 tralasciare le due sette infernali 
del Maomettismo, e Luteranismo,,® cui si può ag-. 


Digilizod by Google 



SETTIMO. 5r 

giungere il Calvinismo nato dalla corruzione dr Lu« 
tero, e si Sa , come furono queste erronee massime 
di corruzione dal sacrosanto Concilio di Trento con- 
dannate. 1 capi di' queste sette furono scatenati dal- 
r Inferno , e furono arrabbiate fiil'ie disoneste', che 
desolarono le regioni, dove. accesero l’incendio im- 
puro , ed incenerirono ogni pudicizia dèi sèssi e co- 
me tanti porci con i loro seguaci s’ ingolfarono nel 
loto sebifoso delia carnale incontinenza , e formaro- 
no dei. popoli da essi sedotti tanti greggi sozzi, e bru- 
tali: e cosi sempre si sperimenta, che l’eresia rige- 
nera in cuori corrotti , e -sensuali , e dilata Je suo 
\ vergognose conquiste coll’ aumento della corruzione,, 
e questa fa spuntare le locuste dell’ Apocalisse , che 
sono i seguaci, e gli amatori d< 11’ eresie , e sette ^ e 
resta sempre nella luce della sola Chiesa di Dio ia 
eterno deposito la -chiarissima virtù della .Verginità 
onorata , e difesa dallo splendore immacolato di sue 
inconcusse dottrine , delle sue immutabili veritil. 

• ' » 

. C‘A P Ó VII. 

Quali sono , e furono le vere P'ergini della chiesa 
secondo la dottrina universale dei padri , e con 
quali stretti vincoli erano uniti a Cristo , e con 
quali rigori dovevano osservarli. 

* ì •* 

Non si consideravano Vergini , nè si tenevano per 
tali dai fedeli, e dai Pastori della Chiesa quelle don-r 
zelle cristiane, che non si fossero unite a Gesù Cri- 
sto, come loro perpetuo sposo. Onde scriveva. S. Ago- 
slinò per istruzione degli altri , che la Verginità non 
viene magniùcata con lodi di venerazione ,• perchè 
è .Verginità , perchè è un’ astinenza ddl calice dei 
piaceri; ma perché è consacrata a Dio , e vittima in 
olocausto a Dio , e resta in eterno sotto la divina 
padronanza , senza averci più dritto nè il mondo , 
nè fa stessa persona , che 1' ha donata al Suo Crea- 
tore e Signore : Non laudatur Pirginitas , quia Fir- 

ginitas est , sed quia Deo dkata, La Confessione puh- 
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blicala fatta <)alla Verginella S. Agnese in faccia al 
1 il anno prova , cbe questa era la dottrina della Chie- 
sa , di eui era istruita l’ eletta fanciulla. Essa par- 
lando del suo sposo , a cui si era unita in matrimo- 
nio verginale, cosi confessa : ^uem cum omaiferoy ca- 
sta sum , ma non dice : Firgo sum , giacché 1’ amo- 
re divino distacca il 'cuore dalle creature , in cui noa 
vi si scorge dall' anima illuminata motivo di amabì- ' 
lilà , ma di disprezzo , e questa perfezione della ca-* 
rità fa caste , e astinenti da ogni amore tutte le ani- 
me di tulli gli stati, e delle persone intere, e con- 
iugate. Siegue la santa Martire , e dice: ^uem cum te- 
tigero , munfta sum , e neppure dice : Firgo sum ; 
j;iacchè chiunque si accosta a G. C. colla carità si 
fa monda , e bianca più delia neve , si accosta alla 
fonte d'in(ìuit.a purità, e questo effetto è comune pu- 
re alle persone di tutti gli stati di pèrsone intere , e 
conjugate. Finalmente S. Agnese confessa la sua Ver- 
ginUà , perchè è sposata con G. C. , e dice ; quem 
cum acce pero ^ Firgo sum. Fatta questa donazione*, 
e sacrifìcio , si fa , al dire di S. Ambrogio , la tra- 
dizione dell’ ànima* non solo , il che è di tutti i fe- 
deli , e dì sacrificio universale, e perciò non merita 
veruna lode particolare dalla Chiesa , sebbene le Ver- 
gini debbano farlo con modo più particolare, e per- 
fetto ; ma quello , che le rende illustri , e distinte 
è , eh' esse fanno aqcbe la tradizione a Dio del lo- 
ro corpo : Nupsisti Christo ? illi tradidisti carnem 
tuam <, lib. de Felo Firg.\ e in questa obblazione , 
che fanno e dell’ anima , é del corpo loro le Vergi- 
ni per mezzo del voto, vengono a fare una congiun- 
zióne più stretta , e perfetta di quella faimo i con- 
iugi mortali nel Sacramento del matrimonio. In que- 
sto si 'fa solamente la tradizione del corpo ; e nel 
voto , nel quale si fa lo sponsalizio Verginale, si do- 
na^ e li fa la tradizione dell’ anima , e del corpo 
irrevocabilmente , senza poter mai più in eterno ri- 
tornare^, il dritto di libertà , come accade nei vedovi, 
e TedoA’c , perchè nella Verginea dedicazione vi è il 
vero spósp , e questo e eterno , è immortale , e vi so- 
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no le vere nozze, come insegna S. Agostino colla 
dottrina della Chiesa : Sine nuptiis non sani . . . . 
in quibus nuptiis sponsus est ChrisUis. Traci. 9. >ii 
Jean. ; e l’ istesso replica il Crisostomo : Clirislus 
Virginis spOnsus est. 

Ora ritornando agl’ insegnamenti di S. Agostino 
Massimo Dottore della Chiesa, vorrei che si.rillel- 
tessero le sue profonde dottrine , che dà a questo 
proposito, cioè , che le Vergini dedicale a Dio me- 
ritano tutto il nostro rispetto , non che interno , ma 
anche pubblico , come si praticava generalmente da 
Vescovi , e pastori della Chiesa , e come lo slava os- 
servando per legge comune il medesimo Santo: Quae 
cnini Firginitatem Deo vovent , il che per lo più si 
faceva per lo Ministero pubblico di Vescovi, o di al- 
tri Pastori, non già per necessità di fare validamen- 
te lo sponsalizio Verginale,' come già si sa, ma per 
pompa , e perfezione di tale augusto Alto ; mentre 
vi erano tante , e tante altre , come si è detto al- 
• trovo , a cui o non riusciva di solennizzare la loro 

consacrazione , o non volevano in questo modo de- 
porre gli ornamenti , e pubblicamente confessare , e 
onorare Gesù loi'o Sposo al cospetto degli uomini : 
a queste benché vere spose , venivano giustamente 
negali qtiei pubblici onori , e distinzioni , che si pra- 
ticavano in Chiesa verso quelle , che pubblicamente 
si sapevano per Vergini dedicale col voto, come si 
raccoglie da quel , che siegue il S. Dottore a dir® : 
Quae euim Virginitatem Deo vovent , quamquam am- 
pliorem ( si noti qui il rispetto , e la stima della 
Chiesa tutta per esse ) honoris , et dignitatis gradum 
in Ecclesia teneant f sine nuptiis non sunt . ... in 
quibus nuptiis Chrisius Sponsus est ; e ripigliamo il 
tante volte detto del Crisostomo : Firginis Christus 
. sponsus est ; chi conosce lo sposo , rispetta la sposa : 
la lezione è della Chiesa, e così il disprezzo di qiie- 
stc spose è mancanza di fede a Cristo. È vero , che 
con i vincoli della fede , come dice per il Profeta 
I Osea , Sponsabo te in fide , tutte le anime dei fedeli 

sono spose di Gesù Cristo ; ma con parlicolar modo 
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sempre, q da tolti sono state tenute per particolari • 
e predilette spose le jifoDzelie , che si dedicarono tut- 
te a Gesù , ed a lui ^consacrarono la loro Verginità 
in perpetuo , e non conoscevano altro sposo , che il 
figliuolo di Dio , e come si accennò altrove , a que- 
ste sole Vergini toccava in Cielo l’aureola , ossia co- 
rona , secondo S. Tommaso, peicliè fregio dello 
sponsnlizjo Verginale. È ragioitevole anche la dottri- 
na di S. Attanasio per dichiarare la corona , diade- 
ma , o Aureola Verginale , dovuta solamente alle già 
sposate col Ggliuolo di Dio , come distintivo di su* 
sole spose. Senza il voto , che fa il nodo dello spon- 
salizio , la Verginità si dona come un gratissimo Co- 
re , ma senza la pianta ; ma col volo si dona allo 
sposo celeste il fiore con h) sua pianta , cioè la per- 
sona tutta unita alla Verginità,. Pei-ciò diceva S. Agne- 
se: cum accepero , Virgo sum. Le Vergini senza que- 
sto vincolo , come si ricava da tutte le dottrine dei 
Padri e Dottori, sono senza sposo, e si devono te- 
nere, per donne, pure, intatte, innocenti , senza ma- 
rito , perchè sono senza sponsali col Cielo , e sono 
state amanti di non aver voluto idnunziare alla liber- 
tà di poter contrarre quelli della Terra , riCutando 
sotto diversi , ed insulsi pretesti di legarsi con Cristo. 

Il modo di formare questo sponsalizio era , o una 
offerta , una promessa obbligatoria , e perpetua, o ua 
proposito , con cui la donna a Dio ded icava la sua 
castità Verginale, o semplice castità, siccome era la 
qualità della donna. Mentre se ella era intera', il 
dacxUlcie di se stessa era Verginale j se poi era cor- 
rotta , la prontessa , il proposito, e l’ offerta era di 
semplice castità , come nelle vedove, e nelle pecca- , 
trici , e questo era. lo stesso anche in ordine agli uo- 
mini. Mentre la Chiesa dopo”^ la castità Verginale, 
ha fatto tutto il conto della semplice castità ossei'va- 
ta per Cristo, quando era stata a lui consacrata^ e 
una lunga castità di questa natura , e ben guslodita, 
era stimata una quasi Verginità ; e S. Fulgenzio oe 
formò questo belio , e nobile elogio : ffaec enim ( ca- 
stitas ) sùte Firginilate corporea , sifuerit in hoc vita 
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tuslodila in futurum , nee carnis VirginilaU priyabi- 
tur, S. Fulg. Episc. de Firg. c. 5. 

Ma il modo più conosciuto in'qnesto olocausto 
di castità perpetua era quella risoluta {^omessa vo> 
lontana fatta a Dio di non' riconoscere in perpetuo 
altro sposo , o alti o amante , che Gesù , e ad esso 
consacrare , e donare la sua Verginità , o semplice ' 
castità in perpetuo , sotto nome di voto. Tante volte 
era diverso il modo di esprimersi; ma si doveva ba- 
dare all' intenzione di chi faceva questi propositi , 
promesse , offerte , per conoscere il peso deil’obbli- 
gazione delle coscienze , sebbene dall' espressioni , 
zelo , e pratica dei Padri si viene a capire , che tut- 
to si pretendeva con giusto , e sacro rigore firsi os- 
servare a Dio , cioè ogni cosa o offerta , o promes- 
sa , o votata per la salute delle coscienze , secondo 
la natura dell' obbligazione contratta. 

In qualunque modo dunque , che la*- donna si 
risolvea di consacrarsi a Gesù Cristo in perpetuo, e 
si credeva essersi fatto uno sponsalizio spirituale con 
lui , specialmente quando si faceva per voto , si te- 
neva per indissolubile questo -vincolo , e per ragione 
di contratto , e per ragione di voto. Per ragione di 
contratto , non si può togliere al promissario , e spe- 
cialmente a Dio quello , cb’ è stato a lui irrevoca- 
bilmente promesso , e sopra di cui ci Ha acquistati 
i dritti : e poi si deve dare ad un oltro , che non 
ci ha dritto? Questo non si può commettere, senza 
enorme delitto contro la legge naturale. 

E vincolo indissolubile come voto , e vincolo 
sacro , perché il voto nel permutarsi , si deve fare o 
in cosa migliore , o in eguale ; ma di G. C. non vi 
è sposo migliore , nè vi è eguale a lui , perciò re- 
eta indissolubile questo sponsalizio , e per ragion di 
contratto , e per ragion di volo. 

Vediàoio come ciò ci viene dichiarato da’ Padri e 
Dottori. S. Epifanio ci dice , che questa dottrina è 
stata a noi pervenuta dagli Apostoli : illud Sanata 
Dei Ecclesia traiitum accepil , post decretam P'irgi- 
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nitafem ad nuptias tese conferre « sccUrum tmplicaium 
videri'. Uaeres. 6i. E.a quella proposta y si nupserà 
virgo rion peceavit , risponde > sed nirnirum de ea 
Virgine ( A postolos ), quae virginitatem suam 

Deo non addixit. 

A questa stessa erronea difficoltà si oppose S. Gio: 
Crisostomo j dopo che si sono le Vergini spiritual- 
mente , e castamente sfogate di amore collo sposo ce- 
leste , come' lo sposo, e la sposa per lo contratto 
Verginale, vogliono passare alle nozze carnali? Cum 
. luxuriatae sani in Christo, nubere volani ? Queste so- 
no dannate , dice il S. Dottore , perchè annullano 
la primiera fedeltà , eh' è irrevocabile : damnationem 
haocntes , quia primam fidem irrìlam fecerunt : de 
Virg. lib. I, c. 39. 

A queir altra difficoltà , melius est nubere , quam 
uri y si può rispondere colle stesse superiori ragioni, 
o con. quel rimedio ebe insegnò Gesù nel Vangelo: 
Hoc genus dacmotùorum non ejicitur nisi jejunio et 
oratione 'y e finalmente dire ad esse, ebe si accusano 
queste loro angustie per mal talento , che hanno con- 
tro il voto , e per r afietlo , che nutriscono!; per un 
marito di carne, se sono donne, quello che insegna 
dirsi in queste circostanze un dotto e santo ; cioè se 
alcuna di queste Vergini stolte si dichiara disperata, 
perchè impedita dal voto a poter unirsi in matrimo- 
nio j e per essere compatita , facesse strepito , dicen- 
do , essere stata ingannata nel fare questo voto di sua 
perpetua VeJ-ginìtà: figlia, deve risponderle il con-, 
fossore , ,se prima di fare questa risoluzione , mi di- 
cevi queste difficoltà , io ti avrei detto , non fare que- 
sto voto", e ti persuadeva della brevità , ed apparen- 
za de.* piaceri del matrimonio , che porta seco mar- 
tirj disperati, tanto più che sei cosi fiacca, e ti avrei 
persuasa a meglio disporti a questo bello statoj.mU 
ora che ti trovi obbligata , non posso dirti altro, che 
devi pregare il Signore, acciò ti dia la sua grazia 
per osservarlo , perciò prega , fa penitenza. Nè tf 
sdegnare poi contro coloro , che ti hanno fatto pren?; 
dere questo Stato , perchè essi. credevano passarti dal- 
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}a stalla alle stelle , col farti sposare con Gesù Re 
del Cielo , e non con un. uomo della terra , e (i to- 
lèvauo liberare dalle dure catene del mairi monio per 
metterti in libertà santa di sposa celeste. Cbe Salo- 
monico consiglio ai confessori nel sanare una dispe- 
rata , o sia monaca di clausura , il che è rarissimo, 
o sia divota nel mondo col voto , il cbe è più faci- 
le ! A questo proposito è più forte quello , cbe ba 
diffusamente scritto il luminare della Chiesa nel se- 
colo passato il B. Liguori , T. II. c. a4* ideila 
Monarca Santa ; ove si ritrovano le stesse massime 
con altri iuuumerabili , e dotti argomenti di lume a 
confessori , e di salute a queste anime fatue. 

Oh ! se tutti i confessori avessero in mente que- 
sto lume, cb’ è secondo la dottrina de’ Padri, tante 
spose di G. C. , cbe erano in mezzo al mondo , non 
si vedrebbero cadute ne’ trabiiccbi di tanti mali , per- 
ché subito sono state compatite nelle loro tentazioni, 
cbe venivano o dalla rilassatezza dello spirito , o dalle 
passioni del loro cuore, e in vece di essere incami- 
nate , come spose di G. C. , sono state consigliate , 
ed accompagnate per farle arrivare ai loro mondani 
intenti , e cosi invece di essere ministri di G, C. , 
sono stati ministri delle passioni di queste femminuc- 
ce , le quali pubblicamente sparlano poi nel vedersi 
ingannate , dopo passata 1’ ebrietà dell’ amore mon- 
dano. Il Vangelo ci predica , “che la via del Cielo è 
stretta ; e quante volte si vogliono compatire le pas- 
sipni , si allarga’, e si sbaglia , e 1’ errore è irrime- 
diabile : e perchè son testimonio di queste rovine , mi 
sono veduto obbligato a questo piccolo travaglio per 
preservare tante altre da questi , e da altri casi pe- 
ricolosi , cbe vedo imminenti. 

Si ricerca piu pendenza cristiana in questi casi , e 
il lume di Dio , e suo santo timore , e non già tut- 
ta la condiscendenza , e facilità nel consolare queste 
tali in quello , che vogliono , e non già in quello , cbe 
devono. Questa non è carità, ma pietà iniqua , e rovi- 
nosa , specialmente in femminelle deboli ed incostanti. 

Ma attacchiamo di nuovo il discorso su quello pen- 
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Barano i Padri , e Maestri della Chiesa cattolica. Il 
Crisostomo cost fece sentire al giovine Teodoro, che 
tornato al secolo per l’amore -delle nozze, preten- 
deva scusarsi colla santità del matrimonio’, a cui si 
era appigliato confesso anch’ io , disse il S. Dottore, 
che r unirsi in matrimonio con donna , è cosa giu- 
sta, 0 legittima; Legiiima ^ el jusla est res conjugiumj 
ma tu non liai ragione 'a questi dritti conjugali *. Sed 
ad te jura connubii nihil attinent. Benché quest’unio- 
ne tua millé volte con alTettata divozione chiamerai 
matrimonio , io poi Io tengo tanto peggiore , quanto 
maggiore , e migliore è Dio dagli uomini mortali : 
Quttinvis milhes hoc ipsum nuptias uoces , ego tamen 
tanto pejtis • adulterio affirnio , quam major ^ et melior 
' mortalihus Ùeus , a. cui avevi donata la tua castità. 
S. Girulamo'fa conoscere contro l’eretico Giovi- 
niano quul fosse il suo sentimento , e quello della 
Chiesa in queste parole : p'irgìnes , quae poti conse~ 
cralionem ( dopo il voto ) nupserint -, non fant adul- 
terae sunt , quam incestae , lib. i. conte. Jovin.- 
Ma S. Agostino chiude l’asilo a luttì'i prelpsti cort- 
trarj all’ irrevocabilità del contratto dello sponsalizio 
Ira Cristo , e il fedele ; e per fs^rlo restare indisso-* 
labile ÌEi qualunque lusinghevole occasione , fa que- 
sto caso nel lih. i de •confùgihus adulterinis. Se un 
. uomo dopo aver obbligala a Gesù Cristo in perpetuo 
la sua castità , e poi per il Lene della fede vplesse 
sposare nna -pagana , e farla battezzare ; non può scio- 
gliersi dall’ obbligo contralto di conservarsi casto a 
Cr.islo nostro Signore , e la pagana^ non può essere 
saluberrima cristiana , battezzandosi ; ella sarebbe a- 
dullera , perchè sposa un adultero. ’ ^ 

Per questa stessa occasione fu martirizzalo 1’ Apo- 
stolo , ed Evangelista S. Matteo. Irtaco re di Etio- 
pia pi'élendeva sposare la principessa reale Ifigenia , 
figlia dèi rè suo antecessore , la quale donzella por 
r esortazione del S. Apostolo, si era sposato con Ge- 
sù Cristo nostt*o Signore , e 'benché il re di lei aman- 
te proiiietleva battezzarsi con tutti i suoi sudditi , co- 
me dice Clemente Alessandrino , pure T’Apostolo la 
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confermò nell’ obLligazIone conlralU a mantenere il- 
libata la Verginei al suo celeste sposo , e per questo 
zelo, ed esortazioni, S. Matteo fu ucciso su l’Alta- 
re; RJysteria celebrantem. Così divenne Martire della 
Verginità a Cristo consacrala. 

S. Basilio ci dà un’idea più vasta dell’ obbligo di 
custodirsi la Verginità, comunque ofitrla al Signore. 
Quelle Vergini , egli dice , le quali non hanno an- 
cora ricevuto il velo, ch’era funzione solo dei Ve- 
scovi , come riferisce S. Girolamo , e avevano riso- 
luto restare nel proposito, e stato Verginale , e poi • 
avessero abbracciate le nozze cainali , vuole , si os- 
servasse per disciplina , che si trattenessero in peni- 
tenza per qualche tempo j la loro promessa era nella 
mani di Dio, che l’aveva da esse ricevuta come ir- 
retraltabile , e senza condizione alcuna : Hue vero , 
quae nec dum Sacro vclamine iectae , in proposito Vir- 
ginali se proiniserunt permanere , ( et nupserifit ) his 
agenda est aliquo tempore poenilentia , quia sponsio 
earum a Deo tenebalur. j 

Si osservi qual’ altra forte ragione aggiunge il dol- 
,lo , e zelante ^.Vescovo ; se tra gli uomini di buona 
fede il contratto non si scinde, com’ è dovere, per 
nessuno supervenienle motivo ( tanto volevano anti- 
camente i dritti della, buona fede ,, eh’ è legge natu- 
rale ) , quanto maggi or in elite , conchiude il Santo, 
questa promessa Verginale , che si fece ad un Dio , 
senza reità , e senza pena di vendetta scindere, o 
rivocare non si deve? Si enim solet inter homines bo- 
rnie fidei contractus nulla ratione dissolvi , quanto ma- 
gis ista pollici tatio , quam curii Deo pepigli , tolui si- 
ne vindicta , non potest? Episl. 217 ad Anphiloch.- 
Ora se non lice senza marca di delitto contro la leg- 
ge naturale irritare , o rivocare una promessa fatta 
ad un simile , com’ è 1’ uomo all’ uomo •, sarà cosa in- 
nocente, o indifferente, non osservare la promessa 
fatta a Dio dall’ uomo, essendovi infìnila.distanza fra 
il promissario, e il promiltente ? 

È anche salutare e bello quello , che impariamo 
dal gran Pontefìce S. jheoue. Egli condannò alla pe- 
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hitenza alcanl monaci passati alle nozze , o a rarìc1i« 
pubbliche ; e benché mai non aveasero fallo voli , 
pure per queste ragioni superiori , ed anche per que- 
st’ altra , cioè, chi lascia, o trasgredisce un’elezione 
migliore , e poi passa ad altra minore , commette un 
delitto di trasgressione contraria al proprio bene spi- 
rituale , ed è scandalo ai fedeli : Electionetft melio' 
rem deteruisse , transgressio est. Epist. a ad Rustie. 

A questo proposito bisogna osservare , che per be- 
ne spirituale delle anime , e per edificazione del cor- 
po mistico di Gesù Cristo , per indispensabile dovere 
dei confessori, e direttori delle anime, non si de- 
vono compatire , ed ajutare subito coloro , che vo- 
gliono passare da una elezione migliore ad un’ altra 
inferiore, o meno buona: si devono fare prima tutti 
gli sforzi di dottrina, e carità a confermare le ani- 
me allo stato migliore , si devono rappresentare all’ a- 
nima tentata i beni eterni , che si perdono , i peri- 
coli di perdersi essa , o almeno i castighi temporali, 
ed orrendi , come li chiama l’ Apostolo., che stuoie, 
subito , 'o tardi mandare a queste anime diUìdenti , 
c incostanti la mano di Dio vivo , come si vede in 
ogni giorno , e in ogni luogo ad istruzione del po- 
polo fedele , che lo conosqe, e lo narra a tutti. Ma 
qui non troppo si riflette da alcuni Direttori. Peg- 
gior male si è , che alcuni altri non ammettono nella 
direzione , che una sola vocazio'ne per tutti , eh’ è 
il matrimonio senza alcuna eccezione , ed a questo 
solo stato spendono ogni loro industria , e carità , nel 
richiamare anche quelli, che hanno risoluto, o han- 
no preso uno stalo migliore di vita cristiana. Noi non 
siamo i padroni nella vocazione', ma i ministri , e 
Direttori per la vocazione divina , che viene da Dio 
Signor nostro. 

Questo troppo impegno per il solo matrimonio in 
i/n modo assoluto in alcuni , che hanno operato a 
dispetto contro la condotta di prudenti Confessori , 
che non a tutti consigliavano un solo stato , dimostra 
un’ avversione alla Verginità ; lo notò questo un Pa- 
dre; Amatttr virginilatìs non est reconciliatvr nuptia- 
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rum. Nò j un Sacerdote di O. C. « eh’ è amante di 
purità , non si mette negl’’ intrighi di matrimonj , 

( eccetto i Parrochi , che tante volte debbono far- 
lo) , anche se dovesse acquistare la metà della dote. 
Nò ; non conviene, ad un buon Sacerdote , nè alla 
Santità del nostro grado intrigarsi tanto di questo 
stato , che suol portare generalmente il pentimento 
senza il rimedio , nel quale stato , diceva Si Fran- 
cesco di Sales colla sua Salomonica sapienza , se si 
dovesse fare un 'anno di Noviziato , non vi sarebbe 
neppure uno , che vi farebbe professione. Dippiù af- 
fermava di se r Apostolo del Secolo passato, rii zela- 
tore anche della Verginità il B. Liguori , che mai non ^ 
aveva detto ad alcuna, maritati’. Amator Virginitatis^ 
non est reconciliator nuptiarum. Si deve, e sì può 
consigliare , quando la coscienza del Confessore ob- 
bliga per la salute dell’ anima , ma se ne deve a lei 
lasciare 1 ’ elezione , e l’intrigo. Deve ancora istruire 
sul pesantissimo giogo del matrimonio , su la diffi- 
coltà di osservare la pazienza di martire , eh’ è ne- 
cessaria , e lunga quanto la vita , e la difficoltà di 
salvarsi , eh’ è massima , come è' massima la facilità 
di salvarsi la sposa di G. C. , quale non tiene al- 
tri obbligo di stato , che 1’ essere casta ; il che è ne- 
cessario a tutti , benché senza voto di castità. Mi fo 
lecito le digressioni , perchè conosce già il lettore , 
che la presente operetta è Apologetica 5 e devo, ove 
mi riesce , ribattere gli errori grandi e piccoli , da 
. cui sono state ingombrate le menti di alcuni sparla- 
tori , e di altri ascoltatori avversarj della presente ma- 
teria ,,e ritorniamo di nuovo al nostro pi’oppsito. 

Ecco come apparisce chiavamenle dalla Dottrina 
dei Padri, <he le vere Vergini della Chiesa sono so- 
lamente quelle , che a Gesù avevano dedicata la loro 
Verginità , o per propo.sito , promessa , o voto per- 
petuo 5 e questo voto era il -solo , che vi era nella 
Chiesa , e non vi era altro in -questa materia di ca- 
stità , o di Verginità. La solennità poi fu per istitu- 
zione ecclesiastica , come si esprime in cap. iinic. de 
Foto in 6. AoJ igitur ailendcntes , qmd voti solemni-‘ 
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tas ex sola eonìiitulione Ecclesia» est inventa eie. , « 
TÌen confermato ciò nella Bolla , Ascendente Dominoy 
di Gregorio XIII. fatta . per i Gesuiti al nura. i8. 
JVoj consideranles voli solemnilatem sola Ecclesiae zn- 
stìtulione invcntam esse , e come dicono i canonisti , 
nisi per instilutionem ecclesiastico m. Questa solennità 
poi non tocca la .sostanza dei voti , ma è una solen- 
ne ceriinonia , ed una gravissima circostanza di splen- 
dore , e di massima custodia per 1' osservanza di quel- 
li , pósta dall'autorità della S. Chiesa; la quale cir- 
costanza di solennità si contrae professando' in ima 
Religione approvala dalla suprema autorità della San- 
.ta Sede Romana , o nella suscozione de'gll ordini Sa- 
cri , e in quelle Religioni , ove si professano i voti 
solenni, perchè cod istituite dall' autorità Ecclesia- 
stica ; mentre la società di Gesù , bcncliè sia una Re- 
ligione assai illustre , e Santa , e cara alla Chiesa , 
pure-nella prima professione i voli sono semplici, co- 
me nella citala Bolla , Ascendente Domino , di Gregor. 
n. 8i^, si esprime il detto Pontefice ; trùtque hujus- 
modi socieialis vota tametsi simpUcia^ ut substantialia 
Religionis vota ab hoc sede fmsse admissa , illaque 
emìuentes in stata Religionis vere constare. Così vole- 
va fsliluire là sua Religione delle monache de lla Ve-’ 
slizione l’uomo di Dio 6. Francesco Sale*, l’esem- 
pio di tante Vergiiri Sante dei primi Secoli, di'nu- 
mero infinite in tempo di persecuzione , e di pace 
sino Al secolo decimo , erano state cól volo perpetuo' 
della Verginità, senza la solennità, che poi con sa- 
pientissima disciplina insliliiì la sede Romana nel X. 
secolo ; e pure senza di questa solennità quell? Ver- ‘ 
gioì erano state di meraviglia al cielo , al mondo, di 
gloria a Dio, alla Religione , e di confusione , e ter- 
rore ali’Infei'no. Conosceva pure il Santo, che uno 
^ era lo sposo tanto di quelle dedicate col voto solen- 
ne,, quanto col semplice ; perciò voleva, che le sue 
figlie col timore di Dio, coll’ amore divino , e col- - 
r umiltà ) che chiamava il trono della castità , si fos- 
8«o mantenute pei-severanli; Ma poi per consiglio di 
»Un Vescovi , anche saggi , condiscese a far loro pro- 
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fessare il voto solenne di caslilà con altri voti Mona* 
stici in • vita, lih. 5 c. X. 

Dopo questa istituzione solenne fu diviso questo vo- 
to in solenne, e semplice, e "questo ultimo non ces- 
sò di essere considerato come contratto di sponsalizio 
col figliuolo di Dio , com’ era prima ; e perciò la sua 
dispensa., o permutazione restò di facoltà della S. Se- 
de , com' è stata costante , e rigorosa disciplina del- 
la Chi esa. . • ' 

Il voto a tempo poi-, di cui non vi è commemo- 
razione Bell’ antichità , come dicono i Teologi , e il 
dottissimo B. Liquori, si può dispensare da ogni con- 
fessore , ^perchè è impropriamente chiamalo voto, es- 
sendo lo sponsalizio per natura indissolubile , dopo 
che si è contralto ; perciò non si deve quello a tem- 
po considerare della natura del volo riservata , che 
seco porta la perpetuità dello stata sponsalizio : e que- 
sto volo a tempo ha il. termine dell’ obbligazione . , 
terminato il quale la persona votata cessa di essere 
sposa di Gesù , e può lecitamente passare alle nozze 
carnali di una sposa, se sarà uomo ,<o di imo sposo 
mortale , gè sarà donna ; cioè se questo voto termina 
ai quindici di Agosto dedicato all’ Assunzione .della 
gran Madre di Dio in Cielo, ai sedici si potrA cele- 
brare lecitamente il Matrimonio -, se lermiuerà .agli- 
etto di Settembre dedicato alla SS. Nascita di Maria ,' 
ai nove è lecito a queste pei’sone , còsi votate , lo spon- 
salizìo carnale ec. Anzi non vi. è necessità di .aspettar 
re, che terminasse dello tempo slabiLito al volo tem- 
poraneo ; giacché si può dispensare , o. permutare dal 
Confessore , come sta dichiarato. 'Mi pare dunque , 
che sia un passatempo iuuocenlisjimo , e pi;udeutissi- 
mo per esaminare con ogni gravità là vocazione alla 
castità. Ma sfà come si voglia , non può dubitarsi , 
non essere una pratica prudentissima , che si tiene da 
certuni dotti , e santi confessori , e come pratica al- 
meno si deve X’ispetlare. 

Se alcuni pei lo- facessero , perchè credono catena 
dura il voto, e poita seco necessità, su questa asta- 
ta malizia risponde Agostino : Jelix necessitasi quar 
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ad nuliora eompelUt. Ep. 4^ od Amentarium Ripar. \ 
e poi questa non sarebbe sana dottrina, mentre il vo- 
to per lauti santi motivi dà più fortezza , e grazia per 
r osservanza, come si vede in tante innumerabili, che 
r osservano con divozione , e le tentazioni si vincono 
con facilità , e felicità. Bisogna contare , e sperare in 
G. C. che col voto è unito come sposo tenero , ric- 
co , e generoso con la persona ,‘che'lo ha fatto: tra- 
lasciamo cento altre ragioni. Ora se é catena , è tutta 
celeste , che unisce 1 ’ anima a Gesù , con anelli sa- 
cri , ed amorosi i e se non vi è iniquità ., o non vi 
succede dissipazione di coscienza per la propria ma- 
lizia , che non si può , e si deve sperare da questa 
fortunatissima e nubilissima unione ? Per questi mo- 
tivi , secondo S. Agostino , il voto fa acquistare una 
felice libertà all’anima, collo spezzare le vergognose 
catene di Babilonia del mondo , col distaccarla dal- 
r amor suo , attaccarla a quello del cielo , e cosi l’ al- 
lontana dai diletti del senso, che sono le vergognose 
catene , con le quali si fece inceppare l' anima debo- 
le , e rea , e questa separazione si fa per la forza del- 
r amore divino confortato , e custodito dal sacro vo- 
to: uà his illicitis valde longc est illa ^ quae votilim 
hertate ( si noti libtriate , non necessitale ) se adstrin- 
xit , et sibi eiiam Reità , ne licerent , non imperio le- 
gis , sed Consilio caritatis , effecìt , de Bono viduit., 
e, nel lib. 7 de Virg. c. 4 > ® PO* chiaramente 
conferma ciò colle seguenti parole 5 effecit amore eli- 
gendi , non necessitate seryiendi. È dunque libertà eleg- 
gere quello che si ama con inGnIto nostro bene , non 
è necessità di servitù. Che elogio per il vantaggio, e 
santità ^ e gloria del voto ! Che bella , e vera libertà ! 
O santa , e sana dottrina! 

Ma alcuni poveri confessori sono un poco avversi 
al voto perpetuo per il timore delle cadute , giacche 
r incostanza , e la volubilità, e più la fìacchezza^ pa- 
re che abbiano il trono nella donna. Ma se questa 
regola valesse a scusarci innanzi a Dio , non si do- 
vrebbero fare tante altre cose nella Chiesa di mag- 
giore importanza , X si dovrebbe incominciare sin dal 
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cortferimento «lei Batlesimo , ove si conlraggono ob- 
bligazioni più importanti per l'eterna nostra salute ^ 
e sono indispensabili , irrevocabili , e impermutabili,' 
Poi si «lovrebbe passare al sacramento dell’ ordine ; 
e che altro spettacolo si presenta di temere , prima 
di farsi dai Vescovi l’imposizione delle mani? Si po- 
trebbe passare anche agli ordini religiosi nel riceve- 
re la professione solenne di tre ardui voti > di castità, 
ubbidienza, e povertà , e così passando innanzi per 
altre cose. Si deve forsi aspettare qualche rivelazione 
per essere mossi i superiori a queste funzioni , e mi- 
nisteri? Quando moralmente siamo assicurati della vo- 
cazione , possiamo colla speranza in Dio piantare, do- 
po piantato dobbiamo innaffiare, e coltivare ( qui sta 
il massimo del ministero , e del dovere sacerdotale , 
e non si vuole intendere) , e la cura deve essere più 
dillcata in questo interesse, come si esprime S. Ci- 
priano altrove citato: <]uo su blimior gloria est , major 
et cura est Dio poi allora darà J’.accrescimento , 
e il frutto alle piante, e raccoglieremo il cento per 
uno. Cosi é in ogni opera della Chiesa in edificazio- 
ne del corpo di Cristo. 

Ma si parla al vento : mentre altri falsi dottori 
d’ Israele , e specialmente quelli , che affittano zelo 
rovinoso senza la scienza di G. C. , parlano e sparla- 
no con uno spirilo di Filosofia gentilesca , si addot- 
torano su le povere femminelle caste collo strapazzo 
delle lingue , e non vogliono intendere , che questo 
affare è tutto Teologico, essendo un lavoro della gra- 
zia evangelica , che fa risplendere con gloria ammi- 
rabile al cielo, al mondo, col terroi-e «lell’ Inferno, 
la sua potenza nella Verginità costante sopra le leggi 
della natura, specialmente nell’ignorante, e deboi 
sesso donnesco. Veniamo al proposito. 

Per seminare e piantare, il travaglio è poco, ma 
le agonie si devono tollerare nell’ assistere alla coltura. 
Con tutto questo pure vi saranno le cadute : Che per 
questo ? Si cade in tutti i stati , e ordini anche ve- 
nerandi : non possono cadere in questa classe ? Ricor- 
diamoci , che la Chiesa è il campo Evangelico , è la 
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mislica vigna , c nel grano vi deve essere la zizzania^ 
c se nella vigna seccano alcune vili , non si deve for- 
se piantarne più? o si dovessero tagliare le altre frut- 
tlGcantiPG. C. rassomigliò la Chiesa all’ unione del- 
le dieci Vergini , di cui cinque furono savie , e cin- 
que stolte , imprudenti, e ree. Forse do Sposo Cele- 
ste nel ritrovare alla sua venuta tra le dieci sue spo- 
se cinque reprobe , e cinque elette , e vigilanti nel 
loro dovere , esso nello sdegno per le fatue e ree , 
rifiutò, e riprovò anche lo cinque prudenti e costan- 
ti ? e tutte dieci le soggettò alla condanna descritta 
nel Vangelo ? Alcuni assolutamente cosi vorrebbero , 
che si praticasse colle presenti spose di G. C. Ricor- 
diamoci dei Ss. Padri , quante ne vedevano di qne- 
ste disertrici della S. Verginità? Si: conosce il loro 
gran numero dalle vive , e continue invettive , che si 
ritrovano negli scritti specialmente di S. Cipriano, 
S. Crisostomo, S. Agostino, e S. Basilio: e pure 
forsi si arrestavano dal fomentare , coltivare , e predi- 
care questa nobilissima virtù? e quesC ultimo Padre 
il più gran propagatore delia castità , dopo aver ri- 
presa r indulgenza di alcuni nel compatire i prevari- 
catori della castità, e per la rilassatezza della disci- 
plina si era avanzata il loro reo numero; pure a lo- 
ro cpnfusione , ed a gloria della Verginità vanta ac- 
cresciuto grandemente il numero delle Vergini, e più 
dilatato 'il candido loro ordine : et nunc multiplicior ' 
ardo Firginum , Epist. 217 ad Emphiloch. Quando 
Dio chiama, e'noi col suo lume conosciamo in co- 
scienza quello , che vuole , esortiamo l’anima ad ese- 
guire' la divina volontà in quello stato della vocazio- 
ne , ed elezione , e Dio ci ajuterà : 1’ opera è sua ; e 
se si cade poi da questo stato , non sarà mancanza 
di vocazione, ma d’ incorrispondenza , sarà ingratitu- 
dine , di cui abbonda il cuore umano , specialmen- 
te con Dio. .. 

Ma ripiglia il contraditlore'del voto della Castità/ 
e incalza le sue difficoltà sotto questo pretesto già 
confutato , che si può cadere , e cadendo in tale 
trasgressione si commettono due delitti , 1’ uno grave^ 
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l’altro gravissimo, II primo contro la virtù della ca- 
stità , il secondo contro la religione del voto , ed è 
un sacrilegio. Si risponde a dii non si può dar pace 
in questo affare , die non si nega , nò si può negare 
la possibilità di cadere contro (piesto , come contro 
ogni altro voto ; ma ciò non impedisce la libertà di 
fare i voti , e specialmente questo di così nobile , e 
alta perfezione. È vero, die la trasgressione di que- 
sto voto porta seco due delitti: ma è ancora vero, 
die ogni atto per la difesa del voto apporta due me- 
riti , c due mercedi, e corone per i dritti alla fu- 
tura gloria celeste ; una per ragione della virtù del- 
la castità , r altra per l’agione del volo ; e vi ò an- 
che la ragione della dignità , a cui viene esaltata la 
persona dal volo , in cui si contiene il vero , q spi- 
rituale sponsalizio col figliuolo di Dio , distinzione , 
elle non vi è in dii non si liga in questo nobilissi- 
mo vincolo , ina resta in libertà di poter andare al- 
le misere catene del inondo , die suole a’ suoi seguaci 
regalare. Questo tutto si sa. Ora si domanda qual 
conto non deve dare a Dio , nel punto della mor- 
te, quella persona, che chiamata a questa vocazione 
per sua incorrispondenza priva 1’ anima propria , 
quale è tutta di Dio , di tanti meriti ', e gloria ? e 
questa gloria non si dà a Dio stesso nell’ adornare 
la sua viva Immagine nell' eternità ? E accidentale 
questa gloiùa ? ma è anche eterna , ed eterno è l’at- 
trasso , e il vacuo , che fa questa privazione , c di 
questo non ne sarà cercalo conto ? E se si vuol fare, 
e s’impedisce.^ il conto sarà più rigoroso. E se s’im- 
pedisce ,1 da chi deve promuoversi questo grandis- 
simo bene ? Si risponde da altri piu dotti , timo- 
rati , e prudenti. So , che un Altare di quattordici 
cerei accesi è più onorifico al Signore , e più vene- 
rando al popolo fedele di quello , che ne avesse set- 
te. Così è il tempio , e Altare vivo di una persona 
cristiana , quando lia , o non ha il voto. Questa ri- 
llessione ha punto così al vivo alcuni Ministri di G. 
C. , che si sono risoluti di farsi svenare piuttosto, 

che farsi vincere dai timori della coulradizione di 
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coloro, che si vantano di condurre le divofe zitelle 
per la via di una divozione più filosofica , e mon- 
dana, che Evangelica. Per tanti innegabili argomenti 
si dovrebbe deporre quel rigore contro di questo vo- 
to , di cui si parla , ed anche per quest' altra ragio- 
ne , che non voglio tralasciare ; cioè un' anima è una 
mistica vite : ora siccome la vite ligata da due ritor> 
te , cosi dice S. Tommaso , resiste piu ai venti , e 
tempeste di quella , che ha un solo vincolo ; cosi 
r anima ligata dal vincolo della virtù della castità 
comandata a tutti i Stati, e dalla legge volontaria del 
voto , è più forte a resistere alle tentazioni impure 
di quell’ anima , eh' è senza il voto. Questa verità 
non ha bisogno di tante ragioni ; vi è 1* esperienza 
a suo favore. 


CAPO Vili. 

I 

Altre interessanti dottrine autorevoli contro coloro, che 
vogliono togliere ogni scrupolo alle imprudenti Ver- 
gini , che vogliono disertare , e si sventano i loro 
falsi pretesti. 

Diceva S. Ambrogio < Maestro eloquentissimo della 
S. Verginità , ebe la Castità fa gli Angeli nella Chie- 
sa militante ; e cbì la professa , e l{k osserva , e la 
custodisce , è un Angelo > benché di carne mortale 
vestilo ; chi la perderà , è un demonio : castitas An- 
gelos facit ; qui eam servavit , Angelus est ; qui per- 
diderit , Diabolus , lib. i de offic. Subito dunque che 
i zelanti Padri della Chiesa vedevanò comparire tra 
le Vergini caste, qualche adultera sacrilega , e scan- 
dalosa , la consideravano come un lucifero spuntato 
tra gli Angeli nel cielo della Chiesa ; si accendevano 
di fuoco di zelo per riparare le rovine , che poteva- 
no Causare queste impudiche , e preservare i gigli 
verginali dall' ardore della impurità , e dall’ attacco 
della peste scandalosa ; e oltre delle ardenti invetti- 
ve, si armavano dei fulmini delle scomuniche, non 
solo i Pastori , ma anche i Sinodi ; tanto era a cuo- 
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re questa causa , pci’ mettere iii sicuro il più bel te- 
soro della chiesa , cioè la Santa Verginità , e le Ver- 
gini , che la professavano. 

Il concilio Eliberilano , ossia di Elvira can, i8 
dopo aver distinto in due classi le Vergini sacrile- 
ghe , procede alla sentenza fulminante della loro se- 
parazione dalla Chiesa in un modo assai spavente- 
vole , cosi: le Vergini , che si consacrarono a Dio, 
se avranno rotto il patto della Verginità , e sono state 
nella schiavitù della libidine , al perduto tesoro non 
riflettendo , acconsentano i Padri, che non siano am- 
messe alla comunione , neppure alla fine della vita. 
Se poi si fossero pentite da per se stesse , e per tut- 
to il tempo della vita queste feniine avessero fatto 
penitenza, e se sembrano piuttosto della classe delle 
cadute , che delle perverse , vogliano i Padri , che 
a queste in fine della vita si debba dare la comu- 
nione : Virgines , <^uae se Deo dicaverint , si pactum 
perdiderint virginitatis , atque eidcm libidini servie- 
rint, non intelligcntes ^ quod amiserint\ placuit nec 
in fine eis dandam esse communiohem\ quod si seme- 
tipsas poenitucrit, quod infirmitale corporis lapsaefue- 
rint eo quod lapsae potius videntur, pla- 

cuit eas in fine communioncm accipere debere- Ecco 
quanto sono antiche le Vergini fatue , e ree ; ed ora 
alcuni non vorrebbero più Verginità , e Vergini , se 
si vedrà alcuna di queste delinquere. Bello zelo , e 
prudenza! 

Il Vescovo Pomponio scrisse a S. Cipriano , co- 
me si doveva regolare colle Vergini apostatate dallo 
stato Verginale 5 gli fu risposto da S. Cipriano in 
nome di altri Vescovi ; e dopo aver dipinto il delit- 
to con giusti colori , dice ; Quae hoc crimcn adini- 
sit i non 'inariti, sed Chrìsti adultera est'. Epist. 62. 
11 papa Silicio nell' Epist. 1 . chiama queste sacrile- 
ghe , impudicas , deteslabilesque personas. 

Il Papa Innoc. I. nella 2.^ lettera a Viltricio di 
Koven , dice , che queste temerarie giammai non si 
debbano ricevere a penitenza , se non dopo la moi> 
. • te di coloro , che si avevano presi per mariti , giac- 
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che prima sì erano unite ad uno sposo immortale , 
e poi erano passate a nozze umane ; quae ante im- 
mortali se sponso conjunxerant , et postea ad humanas 
nuptias transmigraverint. 

• Ma niènte è più forte , e terribile di quello dice 
il zelante Crisostomo contro le sacrileghe impudiche 
in quelle fulminanti parole. Di quante lagrime non 
son degne queste ree? quante morti non meritano? 
Quantis lacrymis non sunt dignae ? Quantis non di- 
gnac morlibus ? Chi ha poi r un cuore di fredda pie- 
tra , che non si accenda a vendicare l’ onor di Dio, 
come Phinees? Quis autem est sic lapideus , ut non 
accendatur sicut PhineCsì Traci, quodam ad regula- 
Tcs tom. I. 5 e poi più terribilmente conchiude , che 
a queste non si dovrebbe permettere il vivere , nò 
respirare , permitlenda ne sint illis vivere , et respira- 
re j finalmente con zèlo di un Elia dice anche : et 
non potius dissecandae mediae , ve/ vivae tumulandae 
cum illis ipsis , idest, maritis. Si tralasciano altri te- 
stimonj , che si confermano la stessa dottrina , e di- 
sciplina di zelo per la difesa dell’ onore di Dio , e 
della S. Verginità , e per la salute delle anime , e 
per l’edificazione del popolo cristiano contro Io scan- 
daloso rilassamento delle sacrileghe. Ora da alcuni si 
dorme alla cieca , e funestamente su questi punti ne- 
cessari , che ha interessati i Pasto n , e Dottori del- 
la Chiesa ; e contro le sentenze , e dottrine , e mi- 
nacce terribili fatte da tutti i SS. Eroi in dottrina, 
e Santità , e nello zelo dell’ onore di Dio , della fe- 
de , e della salute delle anime , questi tali senza ve- 
rnno rimorso si accingono solamente a perseguitare, 
o di Inettamente , o indirettamente le Verginelle , che 
sono in questo secolo ,corrotto , dedicate a Dio; que- 
sti tali vogliono da esso separarle , ed estinguere il 
loro divino amore : ma a cJie tanto pensare su que- 
sto ? È forse cosa nuova nella Chiesa ? È falla la 
profezia per lutti quelli , ciré da vero vogliono fare 
il bene : devono essere perseguitali , e non vi è al- 
tro riparo , che la pazienza ; Qui pie volunt vivere in 
Christo Jesu , persecutionem patientiir. Ma guai ai per- 
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seculovj , felici i perscguilali! Sono preziose le coro- 
ne immorlali dei martiri; funestissime, ed eterne le 
catene dei loro tormentatoi-L 

Ma concbiudiamo la materia. Per questo universa- 
le concetto dei Padri contro il delitto della prosti- 
tuzione delle spose adulterei di Gesù Cristo, e per le 
opere scrìtte, e per lo zelo delle Omelie , e per le, 
sentenze di censure , si può conoscere , eh’ era varia 
la disciplina conU’O costoro , ma rigorosa.^ In alcuni 
luoghi ci-a severissima , in altri meno sevei-a ma però 
non fu mai tenuto universalmente per invalido il ma- 
trimonio contratto dalle sacrileghe, ma solo illecito. 
£ se in alcuni luoghi s’incominciò a credersi invali- 
do , si proibì questa dottriha , si tollerò il loro ma- 
trimonio per impedire mag^^iori disordini nelle anime 
delle ree , e per gli scandali , che potevano causare; 
e benché vi erano anche leoleggi 'civili Romane, che 
decretarono pone contro (^«festi . contraenti , pure 1 
Padri, come si «3 «veduto , non vollero usare , che le 
sole armi della' -dottrina , non ; lauto per richiamare 
le ree coscienze ai doveri religiosi , lo che poco spe- 
ravano, come si ricava, dalle loro vive espressioni , 
quanto con quel santo zèlo preservare le buone Ver- 
gini dal contagio impuro , anche servendosi i Pasto- 
ri delle pene c<moniche. Questa fu anche la pruden- 
za inculcala dal Papa, Gelasio ai Vescovi di Lucania, 
di usqre le sole anni della coscienza , e poi conchiu- 
de cosi; Nos auicm talibus- nulUim laqueum dehemus 
injicere ■( nel dichiarare invalido il loro matrimonio, 
questo non voleva il sommo Pontefice ) ; sed solunt 
adhortaUones pruemii sempiterni , poenasque proposi- 
tus divini Judicii , ut nostra sit absoluta conscientia. 

La Santa Chiesa Romana colla solita sua altissima 
sapienza , che durerà in essa in eterno , tempeio poi 
la disciplina colla istituzione della solennità del vo- 
to ; e quelle persone , che cosi lo professavano , o 
nell’ 'ordine sacro , o nelle religioni solenni , erano , 
e sono t impedite con impedimento dirimente di con- 
trarre il matrimonio ; c quelle persone , che lo pro- 
fessano fuori di questa apposta solcnnilà j U loro voto 
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ni chiama semplice ; c se pessano a nozxa senza U 
dispensa Papale , il loro matrimonio sarà illecito , a, 
sacrilego , se sono conscie del voto , ma è valido. 

Questi matrimunii ( bisogna seriamente avvertirlo ) 
sogliono generalmente tessere funesti per i contraenti, 
e per le famiglie j giacché siccome si è conosciuto 
dalla dottrina , e sentimento de' Padri , e dei sommi 
Pontefici , tali matrimoni! non sono secondo l’ inten- 
zione santa, e giusta della Chiesa, ma per riparare 
i disordini di maggiori mali. Ma tutto il mondo cri- 
stiano è testimonio dei castighi della divina collera , 
che cadono funestamente contro tali temerarj e te- 
xnerarie , e in ogni parte si sono trovate storie di 
queste rovine. Quindi chi è vero cristiano , rispetta 
il gran I Sacramento del n^trimonio, ma trema , e te- 
me per gl' indegni contràenti , per la loro, infedeltà 
a Bio , come si è veduto^ nelle dottrine esposte : per- 
ciò non saprei scusare la coscienza di alcuni , quan- 
do vanno spacciando , che questo -<^o semplice di 
castità per niente si può i levare,* col fare< rovinare 
r inferme , e infermare le sane. Lo scandalo di que- 
sta massima insinuata , e con altre disfavorevoli alla 
Verginità , e Vergini , mi hanno costretto a formare 
questo piccolo travaglio in mezzo a tante mie angu- 
stie, e per quelle specialmente, che sono dedicatea 
Gesù Cristo in mézzo ai mondo , coinè apparisce da 
tutto il corso di questa operetta : perciò ho \$piegàU 
lutt’i testi con chiarezza^ a favore di qtielle , che 
sanno leggere; e per maggiore loro istruzione voglio 
aggiungere pòche altre cose, onde non restino sor- 
prese da massime, false , ed ingannevoli. , , 

Qjuesto voto dunque, rJie diciamo semplice si , ma 
privilegiato , da potersi dispensare dalia sola autorità 
della Santa Sede Romana , è libero , come ogni altro 
voto, e può farsi anche nel solo secreto del cuore, 
e vi si ricerca tanta avvertenza per obbligare il fede- 
le , che lo fa , quanto per il peccalo mortale male- 
detto ; cosi comunemente i Dottori, e lo nota anche 
la Glossa in cap, Mulier. i4 c. 3 qu. a , dicendo e- 
spressamente , che chi può obbligarsi al Diavolo , lo 
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può a Dio ancora : qui potest te obligare Diabolo , 
potest et Deo \ mentre non si ricerca nè piu , nè me- 
no per obbligarsi a Dio col voto, che astringersi al 
Demonio con la colpa mortale. Dippiù si può obbli- 
gare una feminella di dodici anni al vincolo indisso- 
lubile del Sacramento del Matrimonio , e restar ob- 
bligata validamente a questo carico , eh' è il più pe- 
sante nell’ umana società ; e questa irrevocabile ob- 
bligazione si contrae con una semplice espressione di 
un Sì , di un Voglio ; e non si può contrarre col 
Figliuolo di Dio , il cut-giogo amoroso è in questa 
circostanza tanto leggiero , e soave , eh' è stato por- 
tato dalle prime Vergini , e Matrone cristiane sin 
dalia loro fanciullezza con trionfante coraggio , le 
quali per non rinunciare a questo dolcissimo vincolo, 
st sono abbracciate colla morte , come uua S. Flavia 
di i3 anni , una S, Martina di i3 anni , una S. 
i^gnese di dodici , una S. Barbara anche di dodici, 
ma vecchie nello sponsalizio nel tempo della loro 
preziosa morte. Tralasciamo il lunghissimo catalogo 
di tanti , e tante altri Martiri , e non IMartiri. 

Per questa libertà santa , e per la bellezza di que- 
sta virtù , anticamente molti , e molte senza numero 
si obbligavamo ad essere casti per Cristo , o con pro- 
posito , o con promessa , o con voto , come si dis- 
se : nè tutti lo facevano con la direzione di Pastori, 
e sacerdoti , come si deve credere specialmente in 
quelle donne , che dopo tale obbligazione contratta, 
ritenevano anche i mondani ornamenti di fasce , di 
gioje , nastri , monili , gala di abiti, e coltura di ca- 
pelli , contro le quali si scagliavano le dolorose la- 
gnanze dei Padri , come si conosce chiaramente dai 
loro scritti. 

Quelle poi , che volevano essere perfette spose di 
Cristo , vestivano abito di penitenza , rinunciavano ai 
capelli , ai colori vivaci , e galanti , e ad ogni pic- 
colo ornamento di donna di mondo , o si ritiravano 
nei chiostri , eh' erano asilo di divozione , e Asceterii 
per applicarsi alla perfezione Cristiana , come nella 
metà del sesto Secolo fu il Monastero delle Mouiali 


Digilized by ^ - JOgl 




74 «CAPO 

raiDtncntatd da S. Gregorio nella' vita del gloriosìs* 
£Ìmo Patriarca S. Benedetto, il quale Monastero era 
regolato da S. Scolastica , ed era assistito da Monaci 
Benedettini. Cosi dimostra il Mabillone. Ora la Chie- 
sa abbonda piò di quegli ritiri , ospizj , o Monisteri, 
in cui tanti stuoli delle nostre Verginelle cristiane 
professano la Verginità col voto semplice. 

AUrè ’pot perfette restavano nel secolo, e -queste 
pubblicamente stimale per vere spose , meritarono poi 
i pubblici onori , e le distinzioni di rispetto nelle 
Chiese. Esse si mettevano sotto la direzione dei Ve- 
scovi , dai quali erano velate , e s' impiegavano anche 
in oiBcj della Chiesa in quelle cose, a cui 'era peri- 
coloso , o indecente occuparsi sacerdoti , e Diaconi , 
come nell’ istruzioni di catacumene , ed in lallri mi- 
nisteri , in , cui si doveva trattare con donne in fami- 
liarità , ed erano per lo più anche sostentate da’be- 
ni della Chiesa. È incredibile il frutto , che queste 
apportavano al bene dellfe anime, e a conservare lo 
spirito , e la disciplina della' Chiesa. Dalia mancan- 
za di queste Ss. Maestre , compari quella mostruosa 
ignoranza nei popoli su la scienza , e doveri della 
j-eligione , come dimostrano i dotti. 

Il velare le Vergini non era sempre per la sola 
professione , ma anche per indicare al pubblico la 
integrità Vei-ginale^ e cosi distinguere le Vergini dal- 
le vedove consacrate , le intere dalle corrotte , ch’e* 
ranp escluse da questa seconda velazione , come di'ce 
Bened. XIV j funzione, eh’ è restata in certi -Mo- 
nasteri. -- • x'‘ • ‘ 

Queste velate per lo più di. questa classe , erano 
impiegale in certi uiBzii di superiorità su delle altre, 
e perchè alcune di esse, o disertavano dalla Vergi- 
nità , o perchè alcune altre erano imprudenti nel 
loro uffizio per la loro fresca età 5 perciò pare chia- 
ro , che S. Leone I. Papa, e Dottore della Chiesa 
sanzionò, ché la Vergine Monaca non si velasse, se 
prima per quarant’ anni non aVesso dato pruove co- 
stanti dell’ osservanza Verginale: Sanxit ne Moaacha 
btiticdicium oapitis velamea reciperct •, nisi-^o^ annorum 
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P^irginilatcm prohasset : questa funzione , dice il me- 
desimo Pontefice Benedetto , non era professione del- 
le Monache , ma incoronazione dell’ integrità delle 
Vergini intatte, per indicare, che Gesù aveva spo- 
se intere , e non intere nel modo spiegato altrove. 

Vi sono Bulle , le quali comandano , che anche il 
voto semplice di castità perpetua non si faccia prima 
di quarant’ anni , com’è quella di INicolao III; ma 
queste determinazioni sono per quelle , che profes- 
sano una regola di ordine religioso, e solenne nella 
classe di terziarie , che vivono in casa coll’ abito del- 
la religione , la cui regola professano , per godere 
gli spirituali beneficj , come sono le terziarie Dome- 
nicane , Francescane, Teresiane, e così delle altre; 
e perchè se alcune di esse sono delinquenti, com’é 
facile in mezzo al mondo , il loro vitupero suole ri- 
fondersi dagli stolti, e scellerati figliuoli del secolo 
sopra deir abito dell’ ordine solenne, perciò pruden- 
lissimamente così si ordinò. Or perchè nella Bolla 
di Nicolao non vi è sanzionata nessuna pena , per- 
ciò dicono i Teologi , eh’ è Bolla direttiva , e non 
precettiva ; tanto più , perchè alcune molte , o po- 
che tra esse si possono ritrovare già obbligale col 
voto , prima della vocazione allo stato di terziarie , 
o pure lo possono fare in qualche acceso fervore di 
divozione , come lo fece una di queste nel 1640 di 
.anni 28 senza aspettare 1 ’ anno 4 ® della Costituzione 
Pontificia ; e consultata la Sacra Congregazione del- 
le immunità , se questa Terziaria avesse potuto go- 
dei’e i privilegi del Foro, giacché aveva ti'asgrcdita 
la Costituzione , fu risposto , come riferisce il Car- 
dinale de Petra , in una Spoletana la Settembre , 
godere tulli i Privilegi : Oprata gaudere. In questa 
stessa Bolla si protesta però il Pontefice , che. sieno 
affatto in libertà della loro coscienza quelle donne , 
che vogliono professare lo stalo Verginale senza l’a- 
Lito , e regola di ordine approvato dalla Santa Sede, 
come sono quelle per cui ho scritto , ma che si fac- 
ciano regolare dai loro propr| confessori , non gii 
per la validità del volo , come si sa ; ma per la per- 
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lezione y e santitA «li loro coscienza nel fare questo 
nobile voto , e sacrifìcio delia Santa purità. 

Eccomi al termine dell' oggetto , che mi aveva pro- 
posto nello smentire tanti falsi pretesti di alcuni , e 
tanti modi non buoni spesi con poca coscienza loro, 
con poca edificazione dei fedeli contro le donzelle 
risolute, o che si volevano risolvere a seguire lo Spo- 
so celeste. La malignità iniqua si è manifestata in 
^costoro nell'essere pertinaci nell’avversione, e come 
cacciatori non perdevano di mira a scoccare le saet- 
te , quante volle loro riusciva , e comunque hanno 
potuto ; per lo contrario hanno spiegato 1' impegno 
di una manifesta benignità , confidenza , e protezio- 
ne delle poco buone figliuole del mondo. Si s^no 
fatte più preghiere per questi nostri carissimi fratelli , 
e Dio sa , quanto sinceramente li amo ; ma il vento 
infernale si affaccia da quando in quando , e non 
tessa ; e ‘per questct , e. per isventare qualche errore 
dalle menti , e per mettere in chiaro la virtù An- 
gelica , ho voluto pubblicare le sue lodi sublimi , ed 
esporre le sacre verità , che la difendono , per in- 
formare tulli quei , che Ja bestemmiano , perchè non 
la conoscono , e preservare le anime da qualche vele- 
no , ed ora specialmente , in cui serpeggiano tanti 
altri veleni insanabili. Spero , che molti apriranno 
gli occhi ai suoi amabili splendori , e la vogliauo a- 
inare in se , come specialmente gli Eìcclesiastici , e la 
vogliano difendere , e dilatare per la gloria di G. C. 
e della sua religione , e per il bene dei popoli , Dio- 
cesi , e famiglie , ove vivono. Cosi pensavano i Pa- 
dri illuminati dallo spirito del Signore. li gran S. 
Gregorio Papa si vantava di tenerne tremila in Ro- 
ma , e diceva ai Romani , ebe la loro Patria sussi- 
steva tra le spade de’ fieri Longobardi per li meriti, 
e preghiere potenti di queste spose di G. C. Che 
anzi S. Gi’egorio JVazianzeno le chiamava lumi illu- 
stri del suo tempo , e giubilava nel vederle , perché 
gli sembravano stelle brillanti nel mistico Cielo della 
Chiesa } perciò • beate quelle famiglie , ov’ è una di 
queste ! quante grazie non a\(t'anno ? quanti castighi 
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non eviteranno ? Ma più beati quei Sacerdoti , che 
^ coi loro travagli , e carità infiammano le Verginelle 
àir amore di G. C. , e le fanno divenire sue spose, 
o le confermano , se saranno già tali , o le difendo* 
no , se saranno combattute. Quésti Confessori avran- 
no tutte quelle grazie , che vogliono da G. C. loro 
sposo. Egli è debitore a questi fedeli ministri , e sa- 
ranno benedetti da Maria SS. , e da tutto il coro 
Verginale , eh’ è in Cielo , e da tutta la celeste Ge- 
rusalemme , che vede accresciuto il nutnero de' suoi 
Angeli nelle Vergini a Dio dedicate. 

4 

CAPO IX. 

Alcune dottrine religiose sulla dùcipliha della Chiesa 
circa i Colori degli 'abiti divoli , e sulla tonsura 
de' capelli. 

Nella Chiesa di Dio vi è stato sempre lo Spirito 
della penitenza tanto assolutamente inculcato a tutti 
dal Redentore del mondo , e legislatore del Vange- 
lo , nel quale viene escluso dalla vita eterna , e par- 
tecipazione della Celeste eredità chiunque fosse, che 
si esclude dalla penitenza: Nisi poenitentiam egeritis, 
* omnes similiter peribitis. Per questo nobilissimo inten- 
to , e fine salutifero , sempre tra i fedeli fervorosi si 
viddero segni esteriori di mortificazione , e nel taglio , 
e nella forma delle vesti , e nel disprezzo della ca- 

f ùllatura , e fu solito privarsene quelli dell’ uno , e 
’ altro sesso , che vollero professare una vita piu per- 
fetta , considerando la coltura della chioma un’ ap- 
plicazione efieminata , ed un ostacolo grande alla sin- 
cera penitenza , ed alla pubblica esemplarità. Questa 
pratica fu venerata da tutt’i Cattolici, e fu osservata 
dagli spiriti ferventi , e da quelli che vivevano nel- 
r osservanza delle leggi della Chiesa , a cui si erano 
obbligati per ragione di elezione di Stato Monasti- 
co , o Ecclesiastico , e da quelli , che colla libertà 
di figliuoli di Dio , restavano nel secolo e per lo- 
ro pura divozione si dedicavano alla Cristiana peni- 
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lenza colia separazione dalle pompe mondane , come 
sono siate alcune zitelle , e vedove divole anclic al 
presente , come formano tra diversi paesi un nume- 
roso celo di caste ed esemplari, delieguali poco ap- 
presso si darà una distinta relazione; e le medesime 
per fervorosa , e costante stima della penitenza , si 
elessero con trionfante gioja il colore nero per le ve- 
sti , e donarono al Signore le trecce , per mettere 
così in maggior custòdia la loro Castità. Si è dovu- 
to assai molestamente contrastare su della tagliatui’a 
delle trecce , e sopra il colore delle vesti , come se ' 
tali cose fossero stale nuove nel seno di popoli Ca-t- 
tolici , e non già vecchie quanto la religione. Si è 
ignorato dai conlradillori , clie sin da tempi Aposto- 
lici i Ministri dell’ Altare portarono la (tonsura dei 
capelli ; e il Papa Anacleto sul nascere della Chiesa, 
li obbligò a portarla per conservare la disciplina , che 
già vi era su questo punto. Anche presso i Gentili 
cra^spregevple la phioraa negli uomini , e come dice 
Svetonio , la prima volta , quando si faceva la ton- 
sura presso di essi , si osservava cerimonia di pom- 
pa , e poi si dedicava agl’ Idoli. Solo si faceva cre- 
scere , quando era tempo di lutto pubblico , come 
fece Ottaviano Augusto in 'tempo della funesta scon- 
fitta ricevuta dai Tedeschi sotto Varo-, come attesta • 
lo stesso Istorico. Cosi «ì pensava nell’ Occidente ; 
era tutto in contrario quanto si praticava in Orien- 
te, e perciò ivi era obbrobrio latosatura de’capelli, 
e si dava per pena ai delinquenti , come fu eseguito 
nella veneranda persona del Principe degli Apostoli 
S. Pietro , che per farsi oggetto di trastullo , fu pri- 
vaio della sua capillatura. Àia Dio , ch'era il fonda- 
tore e il Moderatore della Chiesa, rese gloriosa la 
tonsura , e diventò insegna propria del Sacerdozio ; 
e per venerazione, e per la forma specialmente del- 
.l’ antica Tonsura , fu chiamata Corona. !Non è me- 
raviglia , che dopo Anacleto i Pontefici , e i Concilj 
1’ abbiano incultala per farla osservare per tanta no- 
bile origine. < 

La tosatura delle donne a Dio dedicale si praticò 
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sì por lo spirito di penitenza , sì per cautela della 
loro modestia e castità , sì per seguire 1’ esempio edi- 
ficante dei Sacerdoti loro Direttori , Santissimi in 
quel tempo , si per fare ad esse portare una solen- 
ne insegna /di rinunzia alle nozze carnali ; e final- 
mente per un ricordo , o testitnonio dello sponsali- 
zio celeste già conchiuso con Gesù sposo delle anime 
caste. Questo mistero si ritrova in origine nel vec- 
chio Testamento , ove nel Dealer, al cap. 21 cosi 
sta ordinato da Dio stesso, che quante volte si pren- 
deva prigioniera di guerra una donna gentile , e si 
voleva sposare dal vincitore , si doveva prima reci- 
dere la chioma , e io unghie , poi doveva svestirsi 
delle vestimenta delle moda gentilesca , e della con- 
dizione vergognosa di schiava , e cosi poi l’ era per- 
messa r unione maritale , ed acquistava 1' onore di 
sposa, ed era incorporata nel popolo dt Dio : radei 
caesariem , el circumeidet unguet , deponet vestem , 
in <jua capta est., et postea intrabis ad cam , dormi- 
esque cum illa, et er.it uxor tua , v. ii a ad. Cosi 
fa G. Cristo, quando; strappa uUa donzella' dalle ca- 
tene del Secolo , e' dalle pompe , che sono l' insegne 
della schiavitù di Satanasso ; tosandosi essa i capelli, 
dà ad intendere, chefìesù solo è il suo Sposo, che 
più non appartiene al popolo di Babilonia , figura 
dei seguaci del .mondo , regno, dell’ Infernale Nabuc- 
co ; ma è incorporata al Collegio Verginale delle Spo- 
se del figliuol di DFo , e degli Angeli, del cui nome 
son decorate dal loro stesso Sposo ; perciò devono 
togliere da se le trecce, che sono l’amore delle 
schiave della terra , le unghie , che sono tutti gli al- 
tri inutili ornamenti di terra , e le vesti del .secolo, 
che sono propriamente gli alti , e costumi dell’uorao 
veccliio ; e deve essei^e una nuova creatura , cioè deve 
nutrire nuovi pensieri , e tutti celesti nella mente j 
nuovi desideri , e tutti purissimi nel cuore , nuove 
parole , e tutte di edificazione ideila lingua , e novità 
di santità in tutte le azioni ; e questo significa spo- 
gliarsi dei colori , e vestirsi di negro , per portare la 
bandiera del disprezzo dei costumi , e massime del 
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mondo , a cui è morta; A questa tosatura di capelli, 
ed a questa deposizione , e rinunzia degli aiuti mon- 
dani , che fa la virtuosa Verginella , si adatta l’avvi- 
so del Profeta , e re Davidde : Audi fiUa , ascolta , 
o Cglia della celeste Gerusalemme , a cui sei chia- 
mata , sta attenta : et vide , et inclina aurcm tuam. 

Il Re della Città de’ Santi ti ama , desidera solo es- 
sere il tuo diletto , benché sia il tuo Signore e Dio, 
perciò dimentica patria , casa , e parenti , e quanto 
loro appartiene , metti tutto in eterno ohblio : et 
obtiviscere populum tuum , et domum patris tuì , et 
conciipiscet Rex dccorcni tuum , e devi farlo , né po- 
trai negarti a quest’invito senza un irrimediabile pen- 
timento ; quonìam ipse est Dominus Deus tuns. Ps. 44- 
Per questi istruitivi , e salutari Misteri , ed al- 
tri , che ricevevano dalla luce delle divine scritture 
gl’ illuminati nostri Padri , fecero praticare , anche al- 
le donne a Dio dedicate , la tosatura de’ capelli per 
istruirle , purificarle , e preservarle dal mondo ; e 
cominciò questa lodcvolissima , e sapientissima di- 
sciplina sin dalla Chiesa nascente. Imperciocché l’ im- 
periale Principessa S. Doinililla battezzata da S. Pie- 
tro , quando rinunziò alle nozze di Valeriano nipo- 
te di Tito , fu tosata , e velata , come Sposa di G. 
C. , da S. Clemente Papa , martirizzalo sotto Tra- 
jano. Era cosi universale la pratica della tosatura 
de’ capelli alle Vergini , che professare volevano la 
Castità , che a quelle vane Vergini , che portavano 
la chioma, continuamente sgridavano nelle loro Ome- 
lie i Padri , come si pUò vedere specialmente in S. 
Cipriano zelantissimo Dottore della Verginità , e del- 
la disciplina delle Vergini ; e pure si era in mezzo 
agl’ iuccndj delle persecuzioni dei Cesari. 

Per renderla onorifica questa privazione della chio-, 
ina tanto pesante alle donzelle specialmente, si face- 
va dai soli Vescovi , come ci attesta S. Girolamo. 
Qual maraviglia fu poi , che tutti i Sacerdoti , ed 
Ecclesiastici nella Chiesa Romana , e tutti i Monaci, 
e le Vergini con pubblici riti consacrate , ossia de- 
dicale al Signore , fossero rigorosamente obbligale a 
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portare la tonsura e a mutare abito , é colore mon. 
dano Sarebbe un disordine contro il comune buon 
senso separare questi. due punti di disciplina , cioè 
portare la tqpsura con pompa di abito , o in abito 
di penitenza portare chioma pomposa. Pure in que- 
sto secondo punto si sta praticando il disordine in 
tante donne divote , e in grandissimo numero , che 
vestono abili di penitenza, e coltivano pomposamen- 
te le trecce , le adornano, con nastri , e credono in- 
gannare il mondo , e Dio , coi' mutarsi il solo colore, 
e fuori delle funzioni divote , amano di portarle in 
trionfo in pubblico , e si pavoneggiano cosi delta lo- 
ro vanità ; e pure contro queste comparse non vi è 
neppure un multo , che potrebbe essere di loro sa'^ 
lutare istruzione. 

La Chiesa non pensa cosi. Ella colla sua celesta 
autorità ha fatta una legge iudispen.sabiie su 1’ abito, 
e tonsura per tulli quelli , che si presentano ai suoi 
Ministri, e vogliono con pubblico Ministero professa-* 
re la Castità., o uel Sacerdozio, a fuori , come so- 
no quelli , che vogliono vivere nelle società Religiose, 
senza volere ascendere agli Ordini Sacri , e quello 
donne, che si dedicano alla Clausura, beUcliè que- 
ste specialmeote sono fuori del mondo < e delle pub- 
bliche comparse , ed. occasioni frequenti di prevarica- 
re dalla castità , lasciando in tutta ia loro libertà 
■quelle , che vogliono , o devono vivere nelle Case pa- 
terne senza alcun abito di Religione. Contro queste 
poi si è tanto disapprovata ia disciplina ..e di santi- 
ficazione , e di cautela , In mezzo al stColo , ove mi 
pare più. -necessaria , che nei ritiri , e clausure, c per 
essere tutte del loro sposo 5 e dippiù per libera di- 
vozione , e spirito di penitenza hanno voluto con 
■splendida generosità privarsi, non solo delle trecce, 
ma bensì delle vesti colorite , e di 'tutti gli òrna menti 
del secolo. Ma su questo secondo punto degli aliiti 
furono anche tirami icameiite molestate, e speriiilinen- 
te perchè neri j e T armatura era qtiel trito prover- 
.bio: habitus non facit Monachi! m , o pure quella mas- 
sima indisciplinata registrata da S. Bernardo l:b. ^ 

•9 
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dt; Cons. c: 5 ; Num de vestihus cura est Deò , et 
non magis de moribus ? tanto si offendono alcuni di 
questa tlivota condotta , credendo inutile formalità , 
senza dire il resto , che Tanno spargendo ; e pure 
Dio dimostrò tutto il rigore per la dietinzione degli 
abiti nell' antico Testamento assegnando taglio, e mi- 
sura , e tutte le particolarità agli abiti religiosi dei 
suoi Ministri. La Chiesa poi sin dagli antichi tempi 
è stata diligentissima su questa materia , come si può 
leggere nel Concilio Trullano', ed ha usalo sempre 
una cura indefessa per quest’ oggetto. Il Concilio di 
Trento ributiò tutte le massime , che snervavano la 
disciplina dell' esteriorità degli abiti proprj agli Eccle- 
siastici , e Religiosi , ordinandone l'osservanza, dicen- 
do tra le altre verità ; etsi habitus non facit Mona^ 
chum cc. , pure è necessario , che le persone del Cle- 
ro lo portino ; ut per decentiam habitus estrinseci, mo- 
rum honeslatcm intrinseca tn ostendant , sessione i4: e 
S. fieinardo nel luogo citato fa riflettere, che il ve- 
stire dimostra il pensare interiore , e come si veste , 
così si pensa : un vestire non decente allo stato , e 
alla vita , che si professa, è manifestazione della de- 
formità interiore dello spirito , e della coscienza ; For- 
ma veslium non decens , deformitatis mentium , et mo- 
runi indicium est. È irritare il buon senso , volere es- 
sere una cosa , e comparirne un’ altra ; un Ecclesia- 
stico , un Religioso , che voglia essere stimato per ta- 
le , e imita nel vestimento l' effeminatezze dei seguaci 
della carnalità? Cosi una divota Vergine, che si fa 
credere , e vuole essere stimata sposa di G. C. , por- 
la poi attillature , e vuole comparire , benché sotto 
divuli colori, cosi galante , che sembra sposa , che 
va al marito: Quid sibi vali, quod aliud esse, aliud 
■ tdderi ('o/unt ?' gridava in tali disordini di disciplina il 
zelante S. Bernardo. Il fine non verrebbe mai , se si 
vo^sse tutto dire su questa materia di zelo usato 
da’ Pontefici , da’ Concilj , e dai Padri , e dai Vesco- 
vi tanto per gli Ecclesiastici, quanto per le spose di 
G, C. -, anche; delle case , delle quali specialmente è 
aiviichissirao il costume di vestire' il 'bruno , come si 
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raccoglie delle notizie' dei tempi di S. Agostino , il 

S Liale proibì ai sacerdoti gli abili di questo colore , 
le avevano incominciato a introdurre, dicendo , che 
queslo colore era stato assegnato dai Padri alle sole 
Vergini. Cosi si ricava anche dai scritti di S- Attanasio. 

E pure le nostre Verginelle sono stale altamente re- 
prensibdi , percbè si sono approGtlatc delle lezioni 
della Chiesa , e per libera divozione , e per puro amo- 
re hanno voluto abbracciare la disciplina delle Vergi- 
ni Sante , e delle più antiche spose di G. G. , che 
l’incominciarono ad osservare in mezzo al mondo. 
Sarebbero sfate più prudeqli , secondo il pensare di 
questi savj del secolo , se avessero imitate legnassimo, 
la scioltezza , e gli andamenti delle cfivote mondane, 
che il mondo stesso tiene in niun conto , anzi le sta 
disprezzando. Le nostre Vergini hanno voluto segui- 
re r intenzione , e le dottrine , e lo spirito della lo- 
ro madre la Chiesa, e imitare ({nelle Vergini {jerfel- 
te , che ora vivono sotto le sue regole ne' monasteri , 
e ritiri j essa , che benedice il Signore suo Sposo di 
Ogni bene , che cala su i suoi Ggli , lo benedirà dop- 
piamente per queste , che del bene almeno hanno 
scelto il migliore per cautela della loro eterna salute, 
per la conservazione del tesoro della loro Castità , e 
per gloria del loro sposo, e per edificazione dei fe- 
deli , che ne sono religiosamente penetrati. 
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LETTERA 

DI C-OKrORTO ad l’HA VERGI»f:LLA TERSECCITATA COM 
ALTRE SUE COMPAGNE. 

La furiezza dello Spirito S. sia con voi. 

Dilellissìma figlia in G. Cristo. Aspettava da qual- 
clie tempo 1' hUacco della guerra diretta, o indii'Ctta 
contro la Verginità e le Vergini a Dio oflèrle ; ora 
è già dìcVìiarala. Sia benedetto il nome del Signore, 
il qii ile ba tatto spuntare il segnale per indicarci , 
die r ooe^ra è di sua compiarriiza , e dispiacenza al- 
r Inferno. L’ Apostolo , ed Evangelista S, Matteo fu 
ucciso per 1’ esortazioni di Verginità fatte ad Ifigenia 
pi'incipcssa reale di Etiopia. Il Massimo Dottore S. 
Ambrogio fu dipinto reo presso 1’ impero Romano , 

E iivliè esortava la Verginità alle Vergini. L'uomo di 
io S. Francesco Sales con la sua penitente Chantal 
ora .Santa , fondatrice , che non sclTiirono di af- 
fronti , di satire, di motti ? che battaglia non ebbe- 
ro S. Teresa , e S. Giovanni della Croce per fare 
monaci , e inonncbe collo spirito di vera penitenza? 
è spaventevole la loro storia per questi tollerati fieri 
contrasti. Vi maravigliate voi , cara figlia , colle vo- 
stre compagne di quegli spauracchi infernali, e tene- 
brosi ? 

Non sapete, che S. Paolo ha profetizzalo, che chi 
vive nella vera pietà, deve essere perseguitalo ? e di- 
ce altrove, che chi cammina santamente nelle vie del 
Vangelo, deve oltre tante pene da tollerarsi , rende* 
re conto a sapienti , agl’ insensati , ed alle bestie della 
terra ? Ora questi contrasti devono essere più vivi 
contro le Verginelle di G. C. loro tenero amante, 
die fu il segnale delle contradizioni , e poi crocifis- 
so. Esso è il nubilissimo sjioso delie Vergini ; esse co- 
me spose , e seguaci devono essere col loro capo con- 
tradetle , e crocifisse , se non colla croce di legno , 
senza meno con quella dello spirito, e del cuore , 
pussioue die sorbuatmo lui calice auiai'u dei pati' 
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nienlT. Quante volte vi lio dello, die pt-r i tre priiui 
secoli della ('hiesa era reilà di sialo la professione ce- 
libe , e fu abbracciata dalle più nobili inalrone do! 
mondo, cbe n»orirotio allegramente Ira i lonnenli di 
carnificine; e furono queste seguite da altre inGuife, 
che coi loro IrionG «ielle persecuzioni , e «Iella niorlc 
istessa , arricchirono i fasti della Chiesa. 

3 Vè ora è cessato , o cesserà 1 ’ odio ostinalo , o un 
rigore tirauuico in alcuni contro le Verginelle divote, 
con niascbera di zelo si ar«Ienle , cbe se pole>soi o , 
r incenerirebbero tutte. Questi zelatori odierni sono 
cajitalevoli , indiGerentissrini pazitmli con donne scia- 
gurate , uomini dissoluti, e con altri emfij manifesti ; 
ina arrabbiati avversarj vostri , perchè Verginelle a Dio 
divote. Fanno strepilo contro il volo di alcube p«r spa- 
ventarvi tulle , or dicendo , che si iicbied«^va l’,e|à di 
40 anni, e «|uelle sono nel fmre della loro' gioventù ; 
ora che il voto è cat«'na , ora cbe il color nero èaflel- 
talura d’ ipocrisia. Voi non dovete Fìspondeie , care 
figlie , ma pregare per costoro, cbe vi esercitano n*-lla 
ricca virtù dell’ umiltà , e della pazie nza , e vi rendo- 
no più simili al vostro sposo , e più ricche di meriti j 
e servitevi della libertà della S. Chiesa, che bene- 
dice la vostra purità a Dio offeila , e la penitenza 
esemplare. Non possono essi vietarvi quello, che non 
vi proibisce la Chiesa Gli anni 4 o si esigono per quel- 
le Vergini , che vogliono professare la regola , e vo- 
gliono portare 1’ abito di qualche re ligione appi ovata 
dalla Sede per godere i liciii fiij spirilnali di c|U«llà, 
e vivere in casa propria, come soiui le Terziario di 
ordini diversi. E poi tra voi vi sono quelle, chi- lian- 
rtó fallo questo voto , anclìé ,u< ll’ età di 5o , e di 60 
anni , ed essi 11)11 Io sanno : é ^e vi'sono «|rtelle, che 
liuniio fresca età, dilè , che Dio voleva le primizie di 
Ogni cosa nell’ antica legge. Perciò la Chiesa esalta con 
lodi particolari quelle nei’jone da essa canonizzale, che 
nei primi anni ddlla loro vita si conserrarono a Dio 
c,olla loro Verginità ,• come S. Rosa «li Lima , e quel- 
la di Viterbo, S. Catarina «li Siena, S. Tere.-.a , S. 
Luigi Gonzaga , S. Stanislao Ktislk t , e tanti, e tan- 
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tu altre. Il .mondo parlando di voi vi dice , die vi 
ilovete risolvere di 4 » anni ; se vi risolvete di que- 
sta età , vi Lurlerà poi , e vi deride spacciando , die 
avete dato la polpa al mondo t e 1’ osso a Dio 5 o 
die per mancanza di marito , vi siete date alla vi- 
ta divota. Ma lo Spirito Santo vi consiglia dicendo,* 
che è beato colui , che dalla sua fanciullezza si av- 
vezza al giogo della legge del Signore. Voi dunque 
per dottrina dello Spirito S. siete Leale , avezzan- 
dovi presto al servizio del Signore , per essere pre- 
sto sante., come tante altre Vergjnelle venerale in 
terra , e beate in cielo , che la Chiesa vi dà per 
maestre sante. Se poi il voto è catena , credete che 
sia catena , ma celeste , e nobile , che vi dà quella 
forlej^za , che non avreste senza di esso, come in voi 
stesse la sperimentate. Dippiù questa catena vi lega 
al Ggliuolo di Dio, al cielo; vi libera dalla schiavi- 
tù del n^ondo , e vi dona la vera libertà di figliuo- 
le,, e spose di un Dio. Dippiù per questa catena le- 
gale a Dio è diffieilissima la vostra caduta nell im- 
pudicizia. E perchè finalmente questa catena vi tie- 
ne attaccate a Dio , non vi convengono colon viva- 
ci, abiti sfarzosi , e pomposi ornamenti , e niente , 
ebe vi faccia comparire figliuole del mondo , dichia- 
ralo dallo stesso per suo nemico ; e tanto piu per voi 
è necessario un divorzio, totale con questo nemico del 
• vostro sposo. Sono veramente degne delle benedizio- 
ni di tutti gli eletti quelle, che donano a Gesù an- 
che i loro capelli , come fanno tanti sacerdoti , ed 
, altri ecclesiastici, tanti religiosi tante religiose a 
milioni. £ poi, cosa mai sono i capelli? Bandiera dt 
, vanità per le spose di Gjesù Cristo , lacci di scanda- 
lo per .tante ,.,cbe si abusano , e radice di superbia 
donnesc^. E in se stessi ? Sono escrementi. Dunque 
questo dono giova alle vere spose di Gesù Ciocihs- 
so , ^enza essere iu se, stesso prezioso , ma solo per- 
chè forma in voi un olocausto amoroso col,, donarvi 
tulle a chi tutto a voi si dona. Se fosse mala que- 
sta oiferta , la Chiesa non 1’ esigerebbe da lutti quel- 
li , e quelle , che si oiliono a Dio in castità per il 
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suo Ministero. ProGtlalc dunque dell’ intenzione di 
questa vostra S. Madre. Cara figlia , badate die tan- 
te doline di mondo nella classe ili nobili zitelle , ve- 
dove e inai’ilate , ebe sono a mille c mille , special- 
mente nelle citlà , vestono di nero per moda ; e la 
«ensura di questi , che si pigliano tanta autorità , è 
ardente solo contro di voi , che lo fate per peniten- 
za. Questi zelatori hanno osservalo tutto il più pro- 
fondo silenzio per queste , e poi tanto sparlano per 
chi lo fa per amore di Gesù Cristo? Tanto silenzio 
si sta osservando per tanti cappelletti , cuffie , piu- 
me , pennacchi , nastri , e pi'r altre gale in donne 
vane , quali introdotte in Chiesa la invertono in tea- 
tro ; e tanti lampi minacciosi contro mortificate , u 
divole Verginelle di G. C. ? 

. Se poi il loro zelo è contro i capelli di tante vo- 
stre compagne’, che furono da esse recisi per -essere 
tulle di Gesù loro sposo , per imitare tante turbe di 
caste religiose nubili e non ^ nobili , di tanti infiniti 
ecclesiastici , di tanti religiosi , turbe sacre senza ca- 
pelli , specialmente perchè professano la castità , in 
voi poi è delitto ? Perchè questi vostri contradii to- 
ri non hanno aperto la bocca contro tanti milioni 
di scltarj , che hanno introdotta la moda di tosarsi 
come pecore per fini diabolici , irreligiosi , e fan tan- 
to strepito contro di religiosissime , e penitenti Vergi- 
nelle ? Tanta carità, e mansuetudine per quelli ; tanta 
fierezza contro di voi ? 

Dippiù tanta benignità , confidenza , e impegno 
generoso a prò di quelle zitelle impudenti , ciar- 
liere , vane , vagabonde , inquiete , querule , peste 
del buon costume , rovina e disonore delle famiglie, 
impazzile per un marito, e sono compatite, ajutate 
con consigli , con opere e con ardore ; e contro le 
spose di Gesù Cristo tanto rumore , ed avversione ? 
Ad esse si fa tanto , mentre sono 1’ ornamento più 
jirezioso della Chiesa cattolica , la delizia dello sposo 
celeste, il suo riservato giardino, il Tabernacolo 
dello Spirito Santo , la scuola pubblica del buon 
costume , c della santità evangelica , il ritrailo vivo 
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della Verginale umanità di Gesù Cristo , e le imita- 
trici della natura Angelica , l' amore e la venerazione 
degli eletti , la ricchezza , e la pompa della religione 
con tanti altri elogj tessuti dalle dotte penne de’ SS. 
Padri , devono essere così fieramente attaccate dai 
motti , e disprezzi così arrabbiati di tanti , che sera- 
bi'ano invasali dallo spirito maligno di Sanile, quando 
sentono nominare Verginità a Dio ofierla , colori 
neri , capelli tagliali , e donati a Gesù Cristo ? Sono 
Apostoli della Chiesa vangelica costoro , o della Sina- 
goga di Satanasso? Se'pói si vanno scusando con 
freddo e velenoso zelo , dicendo che alcune tra que- 
ste sogliono cadere , e si fa bisbiglio ; che per que- 
sto ? 'Non si sa , che cadono torri , e colonne mae- 
stre deir edificio vasto della Chiesa , e non sentono 
il fracasso ; sentono e tremano alla' scià caduta di 
queste pietre semplici del Santuarió ? 

E Dio voglia , che non sieno pietre cadute , e di- 
sperse nelle vie dell’ iniquità , anche alcuni di que- 
sti contradittori pertinaci , quoti ahsit ; ma però ne 
danno i segni , che non sono -di edificazione aU’edi- 
lìtio delle Sante virtù nelle anime Redente. 

Ma poi , cara figlia , voi avete seguita la costante 
vocazione colle vostre divote compagne , e i confes- 
sori vi hanno dovuto dirigere secondo la votazione 
dello- sposo' celeste , e non secondo il loro capriccio. 
Dippiù ricordatevi , che la Chiesa Cattolica è vigna 
mistica , possono seccare, o cadere alcune viti , si 
devono spiantare , o tagliare le altre , né più pian-^ 
tarne ? La fede ci manifesta la caduta degli Angeli 
in Cielo , de’ nostri progenitori nel Paradiso - terre- 
stre , degli Apostoli nella scuola di Cristo , e' cosi 
camminate colla mente. 

Calate poi col pensiero, cara figlia', in tulli i tem- 
pi anteriori , e fermatevi a considerare nelle prime 
famiglie del genere umano; e in quella di Adamo, 
ceppo di tutte le nazioni , ritroverete Caino capitano 
di tutti gl’iniqui ed emjq , che Uccide un fl-atello 
giusto ,‘ e innocente , ii primo' degli' eletti. Tra tre fi- 
gli di Noè uno fu deh'iKjiiente , che si attirò la pa-s 
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terna nialedlzione. In t|iiella dì Àbramo , t! fu Isinae- 
le contro Isacco. Goslui non ebbe, che due soli fi- 
{’U gemelli , che fin nel seno materno lottavano tra 
loro , cioè il reprobo Esaù col diletto Giaèohbe , e 
tra la numerosa famiglia di questo Patriarca , due 
soli non furono dilingeiiti Giuseppe , e Beniamino ; 
e cosi, camminate, replico, col vostro pensiero ia 
tutti i tempi , anche in famiglie di religiosi , in tut- 
ti i gradi , e dignità della Chiesa , anche le più ve- 
nerande , e da per tutto ritroverete i trofei mesti di 
rovinose cadute ; e le sole zitelle , che si vogliono 
dedicare a Cristo , secondo la dottrina di costoro , de- 
vono offerire il requisito dell'impeccabilità , eh’ è del 
solo Dio , o devono ricevere dal confessore la cedola 
della finale perseveranza , che non la tiene per se , 
nè vi è in terra? Belle, e prudentissime dottrine di 
questi gran maestri ! Se cadessero alcune poi tra voi, 
il che non sia mai ; che per questo ? dovete mirare, 
e regolarvi colle poche sacrileghe , 0 con tante altre 
costanti di numero infinito , che sono o in terra 
viatrici , o trionfatrici in Cielo ? Chi vi obbliga a 
seguire le adultere di Cristo? Perchè non potete , e 
dovete seguire le turbe delle Vergini prudenti , che 
sono o vive in terra, o trionfanti in Cielo ? Porsi, non 
vi dice il vostro sposo nell’ Apocalisse c. 3 : Sta fer- 
ma in quel che possiedi : tene quoti hahes , ut nemo 
accipiat coronam iùam. Chi caderà , sarà per sua col- 
pa , come incorrispondeute alla grazia della vocazio- 
ne, ed ai benefizj celesti. Nè queste anime incor- 
rispondenfi sono' molivi alla prudenza dei Pastori , 
e Ministri delia Chiesa di allontanare dalle vocazioni 
di stati più perfetti i loro figli , e figlie ; ma suffi- 
cientemente dispongono , e dirigono ; e il fine dell'o- 
pera resta nel consiglio di Dio. Ma cosi non la pen- 
sano alcuni. Siamo nella Chiesa Coltolica, o nella scuo- 
la di Lutero , che insegnò la persecuzione della Ver- 
ginità , c Vergini , che la professavano , in tutti i 
jiimli di seduzione , e dì violenza , che non si eser- 
cita tla costoro, perché non lo possono in un gover- 
no sempre fedelissimo alla Santa Apostolica Beligio- 
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ne Romana? Ma senza dubbio tante stravagaDti pre- 
tensioni , lamenti, rigori, e rumori sono attacchi di 
guerre contro le Verginelle di Gesù Ciisto , e odio 
irreligioso contro la S. Verginità. Non sono dottrine 
ì loro discorsi ; ma errori , cbe devono fare orrore, 
e terrore ai veri Cattolici in questi tempi corrotti , 
e sedotti abbastanza. Gesù fonte di Verginità , Prin- 
cipe della Gloria , sposo delle Vergini vi custodisca 
nel suo purissimo amore. Amen. 

Protezione implorata da Vergimlle a' loro telanlissimi ^ 
e purissimi Prelati amanti della S. Verginità j c/«. 
rono ■ protette. 

SONETTO I. 

Fatto dal Reverendo PìtKoco di .C. D. G. de R. . 

Timide Agnelle , e qual protervo , e fero 
Intorno freme 1' Infernal serpente , v . 

_ Qual feroce Leone orribilmente 

Su di noi cerca aver crudel impero. 

Troppo per rabbia, e per superbia altero 
Freme il maligno , e coll' ingordo dente 
Vorarci tenta , e farsi ognor potente 
Per trarci nel suo regno orrido c nero. 

Deb ! tu Pastore , in si fatai periglio 

Porgi il paterno orecchio a nostri preghi , 
Acciò preda non siam di tal' artiglio. , . 

Se a noi tuo saldo scudo or non si neghi , > 

, . Sicura ognuna rasserena il ciglio : 

Deh ! l’ allo tuo poter ver noi s’ impieghi ! 
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SONETTO It. 

I ' ' 

r 

Del medesimo Autore. 

1 • 

Assise all’ ombra del lao saldo scudo 
Umili pecorelle insieme accolte , 

Siam sicure , benché molte , e molte 
, Saette scocchi T angue iniquo , e crudo. 

Freme 1’ astuto , e col suo inganno e. ludo 
Tenta rilor le prede a lui già tolte : 

Pastor , le nostre preci a te son volle y . 
Acciò non resti ’l cor di vigor nudo. ,, 

Ab sì , Tu in noi coraggio , e spirto ispira 
Nella pugna fatai col crudo Averno , , 

>Che qual Leon or contro noi , s’aggira. 

, Prendi di noi , Pastor, cura, e governo : 

E mentr’ ei. freme pien di .scorno e d’ ira , 
Guidaci dal terreno al pasco eterno. 

» 

Formolo per fare , o rinnovare il volo , proposito , 

^ o promessa con maggiore divozione , e pwfiUo del^ 
...le anime- 

Gesù mio , Dio bambino , principe della gloria , 
amore , e desiderio degli Angeli , vita preziosissima 
degli eletti, Re celeste, fonte di ogni purezza , te- 
soro , amore , gloria , e corona delle Vergini , eh© 
a Voi consacrano il giglio della loro Verginale puri- 
tà. Voi , che compariste la prima volta al mondo 
sotto le amabili fattezze bambine, per essere amato j 
degnatevi, vi prego , ad accettare anche me per vo- 
stra ancella , amante , e sposa , ed ascrivetemi nel 
collegio delle vostre Vergini. Colla vostra inbnita ca- 
rità , e benignità, accettate anche il mio giglio della 
Verginità che vi offro in questo sacrificio di amore, 
quale se fosse oscurato da qualche neo di veleno in- 
fernale , soffialo dal Demonio , vostro e. mio nemi- 
co eterno , purificatelo coll’ onnipotente virtù del vo- 
stro Sangue divino , a gloria, e onore del vostro SS. 
nome , a profitto , e consolazione dell' anima mia. 
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Se voi mi accetlerele , sarò più cava alla vostra , 
e mia carissima madre Maria, maestra , corona, ma- 
dre , e Regina delle Vergini. Questa grazia sarà per 
me una nobiltà, gloria, e grandezza eterna, che vi 

E romelto , non avvilire con nessuno attacco terreno. 

inunzio però a tutte le schifose bellezze carnali , a 
lutti gli ornamenti del corpo , come a menzogniere 
apparenze. Per ornamento poi di questo 'celeste , e 
Verginale sponsalizio devo, e voglio donarvi 'tutto il 
mio cuore , rn cui non vi sarà ebe il solo vdstt-o amo- 
re. Vi 'dono la mia menlò, in cui non ^i sarà , che 
il solo pensiero di amare là vostra divina Maestà. Vi 
dono gli occhi , che saranno serrati alla terra, e mi- 
reranno al cielo vostra Reggia , è il'SS. Sacramento, 
ove vivo, e vero , come siete alla'desfra del'Padre, 
vi nascondete , e vi stale per mio 'amore. Vi dono 
la lingua , e con essa voglio 'cantare le sole vostre 
lodi , e parlerò de’ vostri benefirj da me ricevali. Vi 
dono in somma tutta me stessa. 

Conosco , che sono un miserabile nulla , un verhie 
impotentissimo 5 ma so per fede, che tutto potrò col- 
la grazia vostra , e con essa sarò terribile a tutlW r-'ln- 
ferno armato contro la mia debolezza. So ancora , 
che vi ricevo vivo e Vero' nella Santa Comunione, e 
vi ricevo Come mio Padre, mia fortezza. Maestro j 
luce, Sposo, e Dio in somma , e perciò non devo 
temere'j che la sola mia malizia , se sarò sconoscen- 
te al vostro amore , ed ingrata a tanto vostro bene- 
ficio del celeste nostro sponsalìzio. So , che Voi , e 
vostra madre avete cura particolare delle Vergini, e 
perciò non devo temere , la mia fiacchezza , ma la mi* 
malizia. ’ • ' 

■‘ Con questa mia forte speranza a voi mi dono in 
eterno col presente palio , o voto della mi» caslilàf 
perpetua 'per essere , dopo 'il breve corso-di questa 
misera vita j abbr.icciàtaq e non scacciala benedet- 
ta , e' non maledetta, incoronala ,le non incatenata^ 
Così sra’j amen. ' ■ ; - t . 'jj 
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REGOLA 

I • » ■ - 

PEB Li FÀCILE OSSERVANZA DEL VOTO, PROMESSA, O l'ROPOSITO 
DELLA verginità', O SEMPLICE CASTITA’. 

1 . Un tenero amore a Gesù Cristo , a Maria SS. 
ed agli Angeli, come a S. Miclicle, S. Gabriele, S. 
Rafl'aele , all’ Angelo Custode , per la guardia, difesa, 
e illuminazione su questo stalo Angelico, come an- 
che ai Santi , e speciSlmenJ.e a quelli , clie furono 
distinti per la purità, come a S. Giuseppe, S. Gio. 
fi><llisla , e all’ Evangelista , S. Benedetto, S. Scola- 
si ica , S. Chiara , S. Teresa , S. Luigi Gonzaga, S. 
Stanislao Kostka, ed altri , ai quali la Vergine ofle- 
rirà qualche piccolo ossequio in ogni giorno. Si ri- 
dette . che la divozione ai Santi ha fallo i Santi. 

È necessaria la frequente comunione , 1’ orazio- 
ne mentale , e continue giaculatorie al giorno , dicen- 
do Ge^ù mio , Sposo mio , tesoro mio , vita mia , 
anima mia. Nelle tentazioni d’ impurità, tristezze , o 
sconfidenza , dirà la Verginella di Gesù Cristo, dglia, 
e discepola di Maria, sono sposa di Gesù, esso è lo 
sposo mio, viva Gesù, e la Santa Verginità. 

3. Se prima non s' incammina la zitella alla fre- 
quente comunione nella settimana , non si ammetta a 
questo stato ; e si deve sperimentare nell’ ubbidienza, 
e fedeltà al proprio Confessore , e deve manifestare 
una fdiale , ed umile conGdenza nell' accusare i pro- 
prj difetti, e tra que.<.ti deve essere lontanissima dalla 
menzogna , furti piccoli , e i veniali deliberali abituati. 

4- È necessaria una gelosa modestia negli occhi , e 
si custodiscano dalla «vista dei volli alTetlali tanto di 
uomini, quanto di donne, e da ogni oggetto di va- 
nità. Vi bisogna modestia nel vestire, nel parlare , e 
nel procedere in ogni azione ] perciò è necessario an- 
cora non trattare con donne di nioudo , né assistere 
a bancbelli , e conversazioni mondane, e così si lue- 
uerà vita Angelica in terra. , Felicità non couusciula 
d:d mondo : oh si conoscesse! 

, 5. Chi vorrà portare in Cielo da Corona di gloria, 
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dovrà portare in terra la corona di spine. Chi vorrà 
sedere con Gesù in Cielo , dovrà stare crociGsso con 
lui in terra. 

6. La Verginità ha la vita , e il suo tesoro nella 
penitenza. Tutte le Sante Verginelle sono state peni- 
teutissime più dei peccatori pentiti. 

». Perciò è cosa assai hiior.a, santa, e convenien- 
te allo stato, digiunare in ogni Mercoledì, Venerdì, * 
e Sahbatp di ogni settimana , ed astenersi dai cibi 
piacevoli per arricchirsi di tanti piccoli marlirj. Chi 
sarà debole in salute , o sarà applicata a travagli 
gravi , come sono le povere applicate alla campagna, 
o ad altre pesanti fatiche , si possono consigliare a 
mangiare solamente a mezzogiorno, e alla sera a sod- 
disfazione j ma per amore di Gesù loro Sposo astener- 
si dal cibo nelle altre ore per far meritare all’ ani- 
ma , e per impedire le tentazioni , che sogliono es- 
sere più frequenti, e moleste, ove spesso si mangia. 

Se poi anche a ciò non arrivassero le forze, il con- 
fessore può assegnare una certa rifezione di pane , 
come medicamento alla debolezza , e resti 1' obbe- 
dienza per fare sul resto 1' astinenza tanto sul man- 
giare nell' ore proibite , quanto su i cibi da mangia- 
re ; e si avverta , che le fervorose possono ciò faci- 
lissimamente , e Cresce la loro salute manifestamente , 
come si accennerà appresso. Dippiù appena si entra 
in letto , si facciano le croci nella fronte , nella boc- 
ca , nel petto , c negli occhi , orecchie, e mani, per 
puriGcare , e santifìcare questi sensi con tale saluti- 
fero segno , come dice S. Francesco di Sales , e si 
replichino in ogni mattina prima di uscire di letto , 
e ancora prima di porsi a letto* la sera ; e dopo al. 
zata la mattina , subito dica tre ^ive alla trina Ver- 
ginità di Maria per la santa perseveranza in essa, e 
di tutte le Vergini specialmente compagne. Questa 
perseveranza si cerchi in tutte le messe , comunioni , 
e rosarj. 

2 . Queste stesse penitenze si potranno replicare 
in Ogni giorno delle Sante novene , e nella Quaresi- 
ma. Oh che frutti di mutazione non si vedono in chi 
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osserva queste morli6cazioni ! e in quelle poclie, ciie 
abbandonarono questo ' tenore « si sono veduti effetti 
subitanei di perversioni funeste , onde le buone si 
sono più affezionate alla regola. 

3. In questi stessi giorni si potrà aggiungere qual- 
che poco di disciplina almeno per quanto durano le 
Litanie della Madonna , con tre Requiem ec. alle ani- 
tne del Purgatorio. Tutto questo col consiglio di San- 
to , e prudente direttore , come deve essere il pro- 
prio confessore , e tutto si faccia solo in tempo di 
santità di corpo , e si sospenda in ogni piccola infer- 
mità. Sebbene si sa , e si sta sperimentando, che in 
questa osservanza laute inferme hanno acquistata la 
salute, e ne abbiamo esempj innumerabili in uomi- 
ni , e donne divote. 

4 . Sarà buono digiunare In pane , ed acqua , al- 
meno nelle vigilie delle sette festività della Madonna. 

5. Il vino sia per modo di medicamento , e sia 
scarso , e solo a tavola 5 e chi volentieri gusta il vi- 
no fuori tavola , si ablua in mal concetto , e peggio 
se si bevono apiritr , ehe inebbriatio. Il vino , disse 
r Angelo ad un servo di Dio , è un Diavolo , e lo 
spirito di vino è un Diavolone. Se la Verginella è di 
complessione perfetta, e di età fresca, 5 ' industrii il 
confessore di allontanarla da quello. Moltissime 1' han- 
no felicemente eseguito , sono consolatissime , e sa- 
nissime più di prima, e conoscono, che il vino era 
il veleno delia Santa purità. 

6. Questo tenore di mortificazione spaventerà co- 
Inro , die sono troppo creduli alle false lagnanze del- 
la gola , *e dello stomaco; e per coloro , quorum Deus 
venler est [ sembrano carnificine, e pure sono delizie 
di Paradiso , e capitali di allegrezza, di santità, e sa- 
nità. Se non vogliono credere agli esempj di tutt’i San- 
ti , vengano ad osservare tante anime, che Io stanno 
sperimentando , e con facilità maggiore adempiono le 
fatiche del proprio stato. Ma subito rinfacciano T esor- 
tazione di S. Paolo a Timoteo per far loro bere nu 
pò di vino per riparare lo stomaco abbattuto ; a <{iie- 
sti si risponde con S. Bernardo : Da mihi Timoiheunt; 
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e questi delicati non si ricordano quello , die in- 
segna lo Spirilo Santo nel Frov. ao: Luxariosa rea 
est vittum y e difendono dottissimi scrillori , tra qua- 
li c il Baronio , die gli Apo;stoli lutti si astenevano 
dal vino , ed a loro esempio quasi tutti i fedeli , e 
le Vergini specialmente. Ma sarà utilissimo ascoltare 
S. Girolamo , e come la pensava in questa materia^ 
Epist. aa ad Eust. , ove scongiura la Santa Vergine 
Eustachia colle più vive , e zelanti espressioni a per- 
suadersi , die il vino è vero veleno per le caste 
donzelle ; Si experlo credilur , hoc primunt monco , 
hoc obtestor , ut sponsa Christi vinum fugiaf prò ve-‘ 
neno. Che deve il vino operare da veleno alla casti- 
tà specialmente in età giovanile , cosi lo dimostra ; 
E incendio la slessa adolescenza, è incendio il vino, 
e tutti e due ardono di diletto sensuale : Finum , et 
adolescentia duplex incendium voluptalis est y e 1' e- 
sperienza grida in tante stragi , che fa, si velenoso 
incendio. Dunque conchiude il Dottore , perché si 
gitta 1’ olio alle fiamme ? Quid oleum jlammae adji~‘ 
ciinus , <]uid ardenti corpori calorem , fomenta igni 
ministramus ? E se lo cono.«cono vero tutto ciò , per- 
chè si grida nel vedersi praticare ? Povere anime no- 
stre 1 Tanti avvocati si trovano tutti a fare la causa 
della sola salute de' corpi! 11 Confessore baderà an- 
che su la carne , e farà , che la Verginella si aste- 
nesse qualche .volta almeno da quella, servendosi del- 
le vivande della famiglia cotte nei brodi. 

7 . Finalmente si procuri , che i letti , le bianche- 
rie non siano delicate. Questa era , ed è la vita delle 
Vergini perfette , e prudenti. Quelle poi , che si fan- 
no lecita Ogni cosa , come possono riparare alla stt- 
perhia della carne? Come posso'oo osservare la ca- 
stità ? Chi le fa cadere , se perdono la corona della 
Verginità.^ Il mondo, o vogliono esse cadere? Sono 
queste Vergini prudenti, e vigilanti, o fatue, dor- 
Miieuti ? h'iiiiamola. È doltriua , che si sa da tutti t 
Caltohci , che la via larga è quella dei dannati , la 
via stretta è de' Santi. La prima fa 1’ anima sconlsu- 
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ta ; la seconda è piena di contentezza , e per questo 
anche si dovrebbe seguire. .. ■ ■ 

8. Si è sperimentato efficacissimo rimedio contro 
tutte le tentazioni delle .spose di G. C. , la rinno- 
vazione del voto fatta con divozione , umiltà , e fer- 
vore ; e ispecialmente per chi sa leggere , potrà con 
maggiore., suo utile fare la rinnovazione colla fermo- 
la surriferita. Si faccia in tutte le solennità di O. C.* 
^ di Maria Vergine per fervore della vita ^ c santa 
perseveranza. Altro non bo potuto fare colla mia de- 
bolezza e nelle mie attuali angustie a difesa della 
Verginità perseguitata , e combat tuta nelle Verginel- 
le , ebe la professano in mezzo al mondo ; e il mon- 
do stesso si è ammirato dei modi ingiusti , e scanda- 
^si T che si sono usati contro questo ceto pacifico , 
modesto , ed innocente. Djppiù avendo io riflettuto^ 
che quasi lutti i scrittori che .hanuo trattato delle 
spose di Gesù Cristo, eccetto i Ss. Padri , hanno di- 
retto il loro zelo tutto a vantaggio delle sole spose 
conservate nei Colostri,.; taqjto pip ami . sono mosso a 
pietà, di.,que^e spose anche del medesimo sposo , nia 
esposte ^agli ^ttaqchi fuori dei castelli dei. Monasteri, 
« che sono, in mezzo al campo di batta^ie , in mez.> 
zo ,alle truppe di^' pernici di Dio armati. Gesù veglia 
benedire la mia pevera fatica « e Maria Vergine , 
Regina , delle Vergini. ,. voglia anch' essa benedirla 
edjil podeg^. y ergicele .Celeste voglia difenderla, e 
prosperarla. Viva Gesù , viva Maria ,' e jla -' S. -Ver- 
ginità.. ,, •»'* in , •» • 

C APO UL TIMO. • . 

.1 . : ■ . 

Occasione avuta dalV Autore per la presente Apolo~ 
già , e relazione di alcune Vergini , per le quali 
. fu[fqtta. 

♦ • o ' • - . . . 

Le massime anticristiane sparse con impunita fran- 
chezza dai libertini avevano contaminalo il cuore 
deir incauta gioventù dell' uno ; e 1’ altro sesso ; e 
coir esempio di quelli di matura età si viveva in ge- 
nerale corruzione , e trionfante sfacciataggine. Non 
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▼i ernno ragioni , oil argomciili per richiamare que- 
sti cuori nemici ilei loro dovere , e farli uscire d.ii 
duri lacci dei carnali dilelt'i , e dalla mani» delle già 
radicale passioni. II male era divenuto cancrena in-' 
sanabile , con immensa pena dei ministri delia Chiè- 
sa ; almeno era necessario preservare quelle anitué 
non ancora appestate 5 e per otlenei-e questo oggetto 
salutare, si dovè trattare con vivo zelo, <con forti, 
e luminose ragioni de’ sodi pregi, è della chiarissima 
gloria della Castità , e specialmente della integrità 
Verginale, quando a Dio è consacrata da’ figli , e fr- 
glie della Chiesa. Cosi posto in comparsa questo scot- 
nosciuto tesoro, non si fosse così generalmente ba- 
rattalo per nulla con tanta rovina dei popoli , con 
tanto danno, e scorno delle famiglie, e con tanta 
profanazione dell’ immacolata morale del Vangelo , 
onde si 'sperimentarono tanti pericoli, sconcerti, ed 
agitazioni di tulle le cristiane società , e dei legiti- 
mi Governi i più polenti , e ben regolati. Così do- 
veva essere ; giacché una preziosissima margarita su- 
bito , che sarà conosciuta , si estima , si ama , e ge- 
losamente si custodisce , e non cosi volentieri si e- 
spone al cimento di perdersi 5 e per lo contrario 
quello , -che non si conosce , non si cura , e non si 
estima , nè si custodisce , e di' questo male non si 
possono calcolare le funeste conseguenze; ma a clì^ 
numerarle , e pesarle , se si sonò ■sotto i. nostri oc- 
chi osservate le stragi, che ha fatto alle società , agK 
stati , alla religione , ed alle famiglie? Non venne 
dal seno della sfacciata corruttela l’ incredulità , il 
disprezzo delle leggi naturali e divine , la rovina di 
tanti Cittadini ? 

L’ assoluta necessità d’ istruire i fedeli sui pregi 
della Castità , che tutti devono osservare per legge 
divina non solo , ma benanche per legge naturale , 
la quale vuole il decoro dell’ uomo , che vieii per- 
duto nel delitto dell’ inconlininzft' , non fu, come 
diceva , questa necessità infruttuosa idea della men- 
te , ma verità 'sperimentata dalla pratica dei Padri , 
e Dottori antichissimi della Chiesa, i quali pieni del- 
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lo Spirito di Dio per mettere in aspetto dovuto l’i- 
guominia dell'abominevole vizio della sensualità , iti 
cui era nato , e cresciuto il Gentilesimo , dal seno 
del quale venivano i primi credenti , predicarono la 
castimonia , e profondamente la insinuarono per as- 
soluto requisito in chi voleva abbracciare la fede; e 
perciò fecero tutti i travagli per quest’oggetto nello 
scrivere , e predicare su di questa virtù , che deve 
essere il primo ornamento dell’ anima cristiana. Cosi 
riuscì loro santiflcare quelli , che venivano al Batte- 
simo 'da una religione, e morale tutta infetta, ed 
erronea. Cosi purificavano i Matrimonj , che doveva- 
no essere la sorgente delle società cristiane. Santifi- 
carono la gioventù * dal di cui seno dovevano usci- 
re e padri , e madri , e sacerdoti , e tutti gli altri , 
che si destinavano ai diversi impieghi nei popoli. 

Per questa via si videro Uomini nuovi nel niondo> 
e cosi il mondo mutò faccia per questa virtù , e si 
■vi<lero eroi non solo nel Sacerdozio , ma tra le mi- 
lizie, e le toghe, tra la nobiltà, e la plebe; e quel- 
la virtù sconosciuta innanzi , e perciò non mai pra- 
ticata , anzi creduta impossibile ad osservarsi , come 
si ricava dalle leggi date alle Vestali Romane, e con- 
traria alla natura , e felicità dell’ uomo , e dello stato, 
come anche ora maliziosamente la vogliono credere 
i sozzi eretici , e a confusione della cieca incredulità 
si sappia , che questa amabile virtù ritrovò segr.ela 
amorosa in tutti i climi , e linguaggi del mondo , ove 
arrivò la credenza del Vangelo ,*e si vidde gelosa- 
mente osservata da tutti i sessi , età , e condizioni ; 
e si spianò per questa via la riforma del mondo per 
innanzi corrotto , ed immorale per mancanza di Ca- 
stità. Perciò in questa età si marciò da taluni sacer- 
doti su le orme battute dai maestri della Chiesa , e 
si ottenne il fine , che si sperava. Mentre in quei 
Jnogbi ove si gridò contro il delitto dell’ incontinen- 
za carnale , e si parlò posatamente a favore della 
cristiana Castità , e specialmente Verginale, e si po- 
sero in chiara luce i suoi altissimi pregi , e la sua 
gloria sovrana , si presentarono a stuolo , come Co- 
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lornLe , tante, innocenti , 'ed delle' Verginelle , e lé 
più 'virtuose vedove per dedicarsi alla Castità rlspet' 
tiva. Vi furono alcuui pochi vedovi , e molti giova- 
ni , che abbracciarono questo consiglio Evangeh'co 
con indicibile loro allegrezza , alcuni dei quali si ri- 
trovano ora nelle religioni. Il loro numero , la lóro 
scelta nell' uno , e l' altro sesso , la loro, costanza , ed 
esemplarità ha sbalordito i libertini , ed ha edificate 
le famiglie, ed i popoli, ove vivono, e sono l’ogget- 
to della venerazione , ed amore di tutti J ceti in que- 
sti tempi , iu cui crasi generalmente sconosciuto il 
significato del nome di questa virtù:; e quelli , che 
la professavano per pul>blico , e solenne dovere .in 
gran parte ne intendevano la sola privativa della li- 
bertà al Matrimonio , e niente più ; e restavano in 
eterno obblio sepolti i numerosi , e divini elogj tes- 
suti dalie auree penne di quasi tutto il coro venera- 
to dai Padri , e Dottori Santi della Chiesa. Non ^ra 
maraviglia , che con poco , e ninno rimorso , e sen- 
za ritegno nè del mondo , nè di Dio , s' imbratta- 
vano lutti nella pece ignominiosa di questo delitto; 
e così anche quelli , che dovevano riparare all’ in- 
cendio di Sodoma , furono i contradittori , e avver- 
sar] di queste verità , che si spargevano con tanto 
trionfo della virtù della S. Castità ; perchè col suo 
chiaro splendore scopriva l’ orrido , e schifoso cefio 
del vizio della rea incontinenza , in cui vivevano 
impegnati. Del peggio vi fu il pessimo. Tanti , che 
nel pubblico erano in estimazione di continenti , per 
una secreta , e rea antipatia , si mostrarono forti av- 
versar] di questa virtù , il che mi sembra un miste- 
ro terribile della secreta sapienza di Dio , con cui 
potentemente regola, e sostiene la sua Chiesa. 

Poste dunque jn chiaro aspetto le ricchissime pre- 
rogative di questa bella virtù , il tesoro de’ beni , 
che seco reca a chi la siegue ; e portata la dottrina 
castimoniale ad intelligenza di tutti i ceti avanti a 
cui si parlava , tutti restavano penetrati dalla celeste, 
amabilità , lo manifestavano con lagrime di gran te- 
nerezza , e restava l’impressione ad istruzione di tut-. 
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ti; e cos) ramavano in se , e la rispetlavano pegli 
altri, die la professavano, e non la deridevano, co- 
me per lo passato. Qual n^raviglia , che nelle inno- 
centi Verginelle 1’ amore alla castità divenne incen- 
dio che ardeva nel loro cuore , e odiarono la vanità 
prima tanto da esse amata ? Qual meraviglia ancora 
fu , se queste accese in se stesse , accesero altre co’lo- 
ro santi ardori, e unite tra loro spai’sero il fuoco in 
altri luoghi; onde si formò un numero di molte cen- 
linaja di donaellc fortunatissime , nobili , e plebee , 
di vedove virtuosissime , senza fare il catalogo di al- 
cuni altri giovani, come si accennò? A questa squa- 
dra Verginale sparsa ne’ paesi di alcune Diocesi , e 
Provineie , ove vi erano Ministri puri, e Maestri del- 
la purità, si moltiplicarono sempre più in altri luo- 
ghi , e Città, e mutarono faccia le famiglie, e il co- 
stume pubblico ; e per la loro religiosa , ed irre- 
prensibile vita , e costanza nella vocazione , si av- 
vivò r osservanza delle leggi del Vangelo , e della S. 
Chiesa , ed ecco come è il tenore della loro vita in 
mezzo al mondo. Passo in silenzio quelle , che han- 
no voluto ritirarsi nelle clausure , che furono mosse 
dal loro esempio. 

I . Queste vanno vestite tutte negre , e le vesti- 
menta sono del taglio , e forma cittadinesca , le quali 
chiudono il petto ; e la roba si è *o saja , o scottino, 
li taglio sarà secondo la condizione della persona , 
e secondo il costume del paese , cioè le gentildonne 
con veste lunga ma serTa , e positiva , senza ombra 
di minuto ornamento di moda , e quelle d’inferiore 
condizione porteranno la gonna , e corpetto , cosi 
volgarmente detto , che cop're le braccia, e il busto, 
anche senza veruno ornamento ; ma queste saranno 
uniformi nel vestire tra loro , come sorelle di una 
stessa famiglia ; cosi tra lóro saranno le vesti delle 
gentildonne. 

a. Tutte porteranno sopra il petto, e sotto le vesti, 
e non già da sopra, o fuori, una scolla bianca , e 
in testa un largo velo. Nelle nobili sia questo velo 
più largo , 0 una niaulellina , che anche sia bianca. 
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IVoa si permeila assolutamenle diro colore y die il 
uero , ed il biacco , e questo senza un li'eo di rica- 
mo, o di merlelto , o di ^tra ornatura benché bian- 
ca tessuta. Tutto sia uniforme, e questa uniformità, 
e semplicità è il loro distintivo , .ed è 1' esemplarità 
'la più edificante , come si sta sperimentando. 

3. Si faccia capire , cbe il colore negro è ricordo, 
che il mondo è morto per esse, ed esse sono morte 
pel mondo , sue mode., e. vanità , e massime: ma 
devono vivere solamente pel cielo , e nell’ amore di 
Gesù CrociGsso. Poi devono tenere il colore bianco 
per ricordarsi , cbe il loro cuore deve essere il giar- 
dino di verginali aiTelti , e desiderj puri, e di amo- 
re divino. Questo ricordo è la scolla del petto. Il 
velo del capo è il ricordo della purità dei pensieri 
degni della mente di una Sposa di G. C. , e deve 
essere il segnale della loro modestia. ^el petto poi 
si porla alla scoperta con un laccio negro appeso ai- 
collo un Crocifisso tutto di ottone , anche colla Croce 
ben pulito , il quale sarà situato al fianco, e fa un 
decoro veramente di edificazione, che scuote un di- 
voto rispetto da tutti. L’origine di portare questo 
proprio oi-namento delle spose di Gesù Crocifisso è 
per non essere tenute da chi non conosce le loro per* 
soue, come donne a lutto dì Padri , Madri , o di al- 
tri parenti , e specialmente di Mariti, ed avendo spe- 
rimentato molte di esse , cbe furono credute vera- 
mente, vedovo oneste, furono invitate alle nozze con 
espresse imbasciate, ecco, cHe si risolverono a por- 
tare questo nobile distintivo per manifestarsi a tutti 
per umili serve , e spose di G. C. con dispetto dei 
demonj , e loro satelliti per pompa della fede , e 
consolazione loro , e dei veri Cattolici. Con 1' orna- 
mento del' Crocifisso dimostrano infatti la loro co- 
stanza nel dichiararsi. pubblicamente contro del Mon- 
do , nell’ arricchirsi di meriti col disprezzo dei tnotli 
degli empi, nell' astenersi per il Crocifisso da molle 
^azioni , e discorsi non confacenti al loro stato, e fi- 
nalmente per conoscersi tra esse , che sono di tante 
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Cillà , e paesi , é conosciute , si trattano , e si ama- 
no come vere sorelle. 

4 . Ma il più necessario ornamento di queste , e 
massimo distintivo della loro modestia e il corpetto 
di sotto , che abbraccia immediatamente il loro pet- 
to , esso sia nero bensì , ma ben accollato. Ma darà 
incomodo nelle fatiche nel calai’si^la persona ? dif- 
lìcollà falsa j giacché la piegatura del nostro cofpo è 
nella spina dorsale sul principio di essa. Questo cor- 

f ietto , o bustino -alte , deve essere ben serralo con 
accio anche nero , e deve opprimere , e reprimere 
la carnaccia del petto , che suol’ essere l’esca, e l’in- 
centivo di velenosa vanità in chi la porta, e di mor- 
tali pensieri a chi la mira. Né gioverà qualunque 
siasi modestia , e divozione, se questa parte resta e- 
sposta , come nelle altre donne , e se sarà escrescen- 
le , ed apparirà , potrà all’ occhio di un forestiere 
comparire o una vedova , o una corrotta \ e questo 
non ci bisogna gran talento a capirlo : ed allora che 
giova ogni modestia, e divozione ? a vendere più pe- 
ricolosa la loro vista ? Perciò le spose di G. C. han- 
no esse inventato questo corpetto in forma di busti- 
no , eh’ è stato ammiratissimo non solo dai Confes- 
sori , ma Jjenanebe da ceti secolari ; ed anzi moltis- 
sime donne oneste nei paesi l’hanno imitato. ■ 
Sono qui assai rigorosi i Direttori di queste caste 
figlie: esse sono chiamate dal loro Sposo col bellissi- 
mo nome di Angele , e come tali non devono com- 
parire col petto di Madri, e di lattanti; per quan- 
to si potrà da esse, non devono comparire, come 
le altre donne del mondo. Questo e il secondo di- 
stintivo di queste novelle Spose celesti 3 giacché, il 
primo é 1 ’ uniformità. 

5. Il terzo disliulivo , onde possono conoscersi tra 
sé , c dagli altri , giacché il loi'o nome é celebrato ,» 
corme quello della Santa , conoscendosi sotto il titolo, 
di divole , o di Verginelle di S. Filomena , .sarà. la. 
privazione delle trecce, che saranno tagliala due di^ 
ta di sotto -alla ligatura de’ capelli , falla vicino al 
capo, c quattro volte l’anno si taglierà la crescenza/ 
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cioè nella Vigilia del SS. Natale di G. C. loro Spo- 
so t che nasce in una stalla per condannare tutte le 
vanità del mondo, a. Nella Pentecoste , per rinno- ^ 
vazione dei pensieri , che dovranno essere sempre più 
santi. 3 . Nell’ Assunzione di Maria SS. per donare 
a Lei, come maestra loro, e come madre , e Begina. 
tutti i pensieri , *d affetti , e farli portare al cielo. 

4. Nella solennità di tutti i santi ^ e dippiù nel gior- 
no della loro vestizione. Quando vanno alla comu- 
nione di queste solennità, devono* avere eseguita la 
promessa, e quando si tagliano i capelli , devono di- 
re , viva Gesù, viva Maria, viva la santa Verginità; 
quando li bruciano, devono dire i Gloria ec. a Gesù 
bambino loro sposo. Questo potranno farlo o sole , 
o tra le compagne per maggior allegrezza. 

6 . Nel capo senza trecce le nobili porteranno una 
scolla bianca, o di altro oscuro colore, e sempre co- 
verte , ed in casa , e fuori; e quelle non nobili una 
rezzuola di seta nera , o di colore pignuolo, o caffè. 

7. Eccetto la rezzuola , e il laccio di seta per il 
petto , non vi sia altro ornamento di seta. Le legac- 
ce , o fettucce delie gonne siano o di lino , o di bom- 
bace , ma di coìor bruno. Cosi ti contornmo i seuali 
di panno , che coprono quasi tutta la parte anterio- 
re della gonnella , da quelle , che lo portano. Sia 
permessa una piccola fettuccia di .seta solamente agli 
estremi delle vesti per impedire li sfilameuti. 

8. Tutte abbiano le scarpe accollate , ed alte di 

tallone , anche le povere , perchè, come a spose di 
G. C, convengono al loro stato , almeno devono por- 
tarle nelle solennità della Chiesa , e nella vestizione 
delle loro novelle compagne. Le dette scarpe sieno 
di pelle nera , e non di altra roba. i 

> L’ osservanza dei due colori bianco , e nero sia in 
casa , e fuori , acciò non facciano le scene diverse , 
e la' mutazione fa l’ instabilità , specialmente nelle 
donne. Tutto l’altro si faccia osservare con rigore 
pei’ mantenere il loro fervore, 
h Primi di passare oltre, si deve qui fare una bre- 
ve-, ed opportuna osservazione su i colori. Il bian- 
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CO , e il nero sono colori , in cui non vi può entra- 
re alterazione , e non vi può essere mutabilità di 
disciplina, e questo è necessario specialmente nelle 
donne. Si deve ancora insinuare quest' osservanza per 
1' uniformità tra le divote di una medesima regola , 
per confortare il fervore , e confermarle nella divo- 
zione , e metterle in soggezione l' una coll’ altra , e 
in onore , quando sono molte , e di diverse condi- 
zioni. Finalmente saranno libere dai corameliere di- 
strazioni di vanità , non* si faranno scomparire con 
tante leggerezze , che si commettono nella libertà di 
colori onesti , e diversi ; e cosi si farà capire ad esse, 
ed a] mondo , cbe. si deve essere o tutte di Cristo , 
o non saranno da Cristo conosciute , come sta ma- 
nifestamente alle Vergini stolte nel Vangelo espresso, 
nescio Vos. 

g. Non si pei-melta per le piazze parlare, nè ac- 
compagnarsi con donne di mondo , ma o sole, o tra 
esse. Nè si fanno lecito portare in braccia bambini, 
o bambine, perché farebbero, dicono esse, la figu- 
ra di madri , je potrebbero comparire vedove- agli 
occhi de' forestieri. Quando si veste alcuna, suole 
invitare tutte le compagne con feste della famiglia ; 
ma questo invilo è nella sola vestizione , e si fa la 
promessa nel modo , die sta notato , e cosi .si ob- 
bliga per sua divozione a tutte queste osservanze , e 
incomincia il noviziato per fare il voto , quando lo 
stimerà opportuno il solo , e proprio confessore. 

io. ‘Ma prima d'introdursi a questo stalo di No- 
vizia la vedova , o la Vergine incominci ad osserva- 
re tutta la regola , che osservano le compagne ; ma 
coll’abito mondano, scaricato però da ogni minimo 
ornamento. Quando vive come le altre,- e spiega sem- 
pre più la fortezza della volontà , e il fervore della 
risuluzioue di questo stato , allora è solito dal con- 
fe.ssore farla vestire , o secretamerite , o innanzi alle 
compagne , coin’ è più solito , col farsi molte divole 
preci , recitando finalmente appresso il sacerdote la 
l'ormola citala della promessa. Questo modo non se- 
creto dà forza ad essa , conforta le compagne , ed è 
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un polentissimo freno al Demonio poterla ricliia- 
mare dalla santa vocazione, lii fatti molle tentate su 
la vocazione già abbracciata , subito felicemente han- 
no vinto il Demonio per la circostanza della pubbli- 
ca funzione fatta , tante volte anche coti musica , 
quando specialmente è stala eseguita da soggetti gra- 
duali , o da qualche Vescovo, come più volte si be- 
nignò farlo Monsignor Coppola Vescovo di Nola , e 
prima Arcivescovo di Bari. Tutto quanto si è espo- 
sto , é norma da per se stesse praticata con mera- 
viglia degli stessi confessori. Siano tenute però sem- 
pre in salila allegrezza, di' è il più gran rimedio al- 
la perseveranza , e si deve tenere coinè veleno la ma- 
linconia , e tristezza. Con questo tenore di vita , e 
di vestire sono amate queste da tulli i celi, e rispet- 
tale nelle famiglie. Il loro distacco le fa venerare 
giacché rinunziano a tutte le industrie femminili per 
non essere distratte dal divino servizio , e dicono , 
die le spose di G. C. devono negoziare col cielo 
e non già colla terra, e si abbracciano 'le fatiche del- 
le famiglie con ardore di penitenza , e di pace , e 
non già per loro personale interesse. Sono semplicis- 
simi i loro abiti , ma puliti ; e benché cittadineschi, 
c del taglio comune , pure parono «gli occhi di tutti 
tante nobili Matrone ; e lo confessano le stesse gen- 
tildonne. Cosi hanno resa amabilissima la divozione, 
e si hanno attirato grandissimo' numero col lofo e- 
sempio , dove si sono ritrovali sacerdoti di carità , 
che hanno voluto ajutare. Il gran numero, la 'diver- 
sità delle condizioni , dell’ età , perchè vi sono nobili, 
e plebee , vedove , e Vergini , vecchie , c donzelle , 
lutto è fortezza , ed allegrezza per esse. La stima u- 
niversale del popolo anche concorre a renderle sal- 
de. Le uniformità di tante di diversi paesi, anche 
giova assaissimo alla stima di' esse fanno del pro- 
prio stalo. Infatti è un gran conforto 1’ onore , che 
si fanno nel conoscersi , che sono della medesima 
regola. Si resta «finalmente ammirato nel vedersi in 
questi tempi .'queste caste, che danno gloria a quel 
'Dio , che l’ha tiratela se jicr tante pruove, che qui 
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non si .«sprimono ; esso 1' ha regolate , e .colla sua 
misericordia coronerà T opera sua per il Figlio , di 
cui sono spose , e per Maria SS. prima fondatrice 
della Verginità in terra , di cui sono tìglie pi edilet- 
te , e per intercessione di tutta la corte celeste, ove 
sperano pervenire. Amen. 

^ . * • 

Rifleisioni. • ' 

Quanto ho detto in quest' ultima parte di questo 
capitolo , non è altro , che una narrativa di quello 
si è veduto osservare da queste divofe , non neces- 
sitate da legge, ma dal solo amore della loro libera 
divozione , che i confessori ,non hanito potuto disap- 
provare senza gravissimo danno di loro* coscienza. 
Anzi essi non si hanno negato bensì alla loro pietà, 
hanno opposto tutte le difficoltà , che una giusta pru- 
denza loro suggeriva , e tutte sono stale superate , e 
vinte dalla loro risoluta costanza nel voljer vivere , 
come vedevano le altre anteriori ; e cosi sr è &>rma- 
. ta questa casta moltitudine , e specialmente in qual- 
che città numerosa , ove si dà da queste uno 'spet- 
tacolo santo a tutta la numerosa popolazione. 

Tutto questo unito insieme ha fatto pensare a dot- 
ti , e zelanti Ecclesiastici, che T opera è tutta di Dio, 
efie ha voluto riformare per mezzo di femminelle 
alcuni popoli , che ha voluto riguardare colla sua mi- 
sericordia , corrotti dai superbi Filosofi , ed orgoglio- 
si miscredenti di questo secolo , che si millantava il- 
luminato , e dava leggi di riforma colla sua nausean- 
te immoralità. , . . 

Infatti tanti veri Pastori delle anime , ove que- 
ste sono, confessano continuamente, che tali Ver- 
ginelle divote hanno fatto quello , a cui non ar- 
rivarono mai le Missioni più fervorose. Infatti nel- 
le famiglie t, ove sono queste, non vi possono com- 
parire i giovani , ed uomini scorretti , non diso- 
neste mezzane , le quali sono la peste universa- 
le dell'onore,, >cd,, onestà delle famiglie. Le so- 
relle iticamminate per il malrimoaio non possono 
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più avvalersi delle licenze di prima tanfo' pericolose 
alia loro onestà. Non piu si possono commettere fur- 
ti , superstizioni , non possono comparire regali ama- 
torj , che avvelenano il cuore, e sono di danno alle 
case. Tanto meno poi si sono potute più tenere in 
casa concubine da Fratelli, Zii , e tante volte da 
J’adri mostri di empietà; e in certi paesi corrottivi 
era nna quasi moda per questi nefandi delitti. L’u- 
miltà , la modestia , la penitenza , il silenzio di que- 
ste divote, senz'altro m^zzo , hanno fatto scompa- 
rire la stessa empietà , che fu indomabile colle armi, 
ed attacchi delle Missioni. Così ebbe a confessare un 
vecchio , dotto , cd autorevole Sacerdote in una Dio- 
cesi innanzi al 'Vescovo pubblicamente in Chiesa per 
smentire i ‘contradittori , e confonderli , sfidandoli 
su la verità dei suoi detti. ' 

Gli scandali, ch'esistevano nei vicinati delle loro 
abitazioni sì per il loro passaggio, che per'il rispet- 
to della loro vicinanza , o ai clamori forti degli abi- 
tanti del quartiere fatti a loro riguardo , sono stati 
estinti per sempre. Col loro esempio si è posta l’os- * 
servahza nelle famiglie de’ digiuni della Chiesa , e 
delle Quaresime, e del precetto Pascale. Fogge la 
bestemmia , e il parlare osceno alla loro presenza 
modesta. Così accade nelle piazze per dove passano, 
e nelle campagne , ove sono le povere al travaglio. 
Dice, un Parroco servo di Dio, prima era solo, che 
al mio paesaggio si trattenevano le lingue dallo scel- 
lerato parlare ; ora ho tanti coadjntori , quante so- 
no le mie divote Verginelle , e perchè la loro com- 
parsa è più frequente , è più grande il freno delle 
lìngue scorrette , e sacrileghe. Ma ove non lo dices- 
sero i Sacerdoti , lo confessa tutto il popolo , men- 
tre in tante famiglie di questo linguaggio, dacché vi 
entrò la Verginella del Signore , fini lutto , benché 
si bestemmiava; a 'Coro unito ^ come nell’ Inferno. 

Ma qui non finisce il tutto , ma vi è un altro spet- 
tacolo , eh’ è scuola pubblica di Religione. Motteggia- 
te, ìmproperate per loro proposito non rispondono’,' 

Jiè lo fanno nelle famiglie in privato ; ma solo ri- 
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spendono , quando si credesse qualche calunnia loro 
apposta , e vi fosse scandalo , o quando si attaccasse 

10 stato Verginale. In Chiesa è massima la loro esem- 
plarità nell' assistere alla messa in ogni mattina , e in 
ogni sera assistono alla visita del Sacramento dell' Al- j 
tare.- Le comunioni Eucaristiche sono numerose in 
ogni mattina , in tutte le messe , seconda il comodo, 
e. tempo , che hanno , altre in un' ora , ed altre in 
un'altra, e cosi, lutti gli assistenti alle messe hanno 

11 buon esempio. È tale la fame del rpane Eucaristi- 
co , che alcune povere , dopo il ritorno di lungo 
viaggio nelle nostre montagne, si mantengono digiu- 
ne per ricevere Gesù Sacramentato. È grande if loro 
})uhblico raccoglimento , e fervore in questa augusta 
Azione Religiosa. In Chiesa si radunano in un solo 
luogo per correggersi tra loro , e per non essere di- 
stratte dalle ciarle ‘delle mondane , che sogliono farsi 
in Chiesa. 

Molli Sacerdoti per loro umiltà già hanno confes- 
sato innanzi a Vescovi pubblicamente, chelnoo por- 
taaO>>es8Ì ^urll’ apparecchio alla Comunione dell'Al- 
tare , che portano queste. In luoghi anche culli ( e 
sono molti ), in cui non si apriva ne' giorni feriali 
mai il Tabernacolo per le Comunioni , ora si apre 
in tutte le ore della mattina , oltre a quelle , che si 
fanno nelle messe. JVon si poteva in molte Chiese la 
• sera farsi 1 ' esposizione della Pisside per mancanza di 
adoratori ; ed ora l' Altare del Sacramento è cii*coii- 
dalo dallo stuolo di queste divolé , e da quelle, che 
le vogliono seguire , e da altri mossi dall' esempio 
della loro divozione , e Fede. - * 

Le funzioni della Chiesa in certi luoghi si faceva- 
no solitarie , o con pochi fedeli , ed ora si fanno 
con altro decoro per la .loro presenza. - 

Prima di passare oltre , non voglio tralasciare un 
altro massimo vantaggio , che da esse evidentemente 
risulta , ed anche per questo solo si dovrebbero pro- 
muovere, amare , e proteggere , come sta facendo im 
Arcivescovo , che possiede lo spirito di S. Ignazio 
Vescovo , e. Martire, che in mezzo alle catene sta\a 
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raccomandamlo le Vorgini. Quante donzelle nobili 
per lo spirito del «presente, libertinaggio, non sareb- 
bero a quest’ora corrotte? e quante povere per l’an- 
gustie della indigenza , non sarebbero a quest’ ora 
prostituite? Riflessioni fatte da ’ vecchi dottissimi , e 
dalla gente idiota. Questo poi non è un bene ? è 
• grande secondo Dio, e secondo il mondo. Quanti di- 
sordini pubblici non si sono evitati di risse, e ven- 
dette , e di povertà , e di scandalo per questo ri- 
guardo ? Quanti vantaggi di economia non entrano 
nelle famiglie per il loro regolamento, ed esattezza 
Quante doti non vi restano ? questo non è un van* 
faggio grande, specialmente in questi tempi di pub- 
bliche angustie nelle famiglie dei nobili? Ecco^ il 
pubblico quanti temporali vantaggi ritrae da queste 
divote nella riforma del pubblico cottume , nelR al- 
lontanamento dei delitti , che portano pubblico di- 
sordine , e nell’ economia delle famiglie. Questi sono 
incalcolabili ;; perciò li lascio considerare e numerare 
ad altri di più felice giudizio,’ e chiara intelligenza. 

E pure chi il crederebbe? Quest’opera secondo- il 
pensare comune prometteva contrasto dalla parte spe« 
dialmente di coloro , che furono sedotti dalle dottri- 
ne irreligiose della presente Filosofia. E pure non fu 
così.. Con meraviglia da fare impazzire, si sperimfen-' 
tò, che tutti i pubblicani, e peccatori furono accla- 
rnatori , e veneratori di questa divota opera , ed i • 
Levili, e i Farisei , che afiettavano zelo, e religione 
sono stali i nemici , ed ostinati avversar} , e per lo 
più per via indiretta, cb’ è la roacbina più potente 
contro la pietà , e la religione. Il ceto delle novelle 
divole datesi alla Castità era numeroso in molli luo- 
ghi , e si vidde in pericolo per il fuoco di zelo ^ne- 
mico , che tanti- usarono contro di esse, ed usano an- 
cora con pubblico dissonore dei contradittori. Già 
tante , che volevano seguire la vita casta delle pri- 
me , già dichiarate, si arreslai’ono , e alcune di que- 
ste debpli da loro Maestri spirituali furono investite 
in lutti i modi per tirarle al matrimonio , anche con- 
tro loro genio ; ed ora pentite , e disperate stanno 
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pul)l)llcamenle Liasimando i loro Consiglieri. Alcuni 
Mmislrt di autorità aotipalici a questa divozione, at- 
taccarono , come si è detto , la disciplina dei colori, 
c delle trecce recise , c in uno di (juesli indi voti at- 
tacchi dati a queste femminelle , una povera idiota 
Villanella, nece^itala dalla molestia di uno di que- 
sti Dottori , <lià vivamente la riprendeva in una 
piazza , illuminata da Dio , coraggiosamente cosi a 
lui rispose; Mio 'Signore, non vi accorgete , thè il 
vostro parlare fa ‘scandalo , e merita tulio il disprez- 
zo ? E perchè disse egli ? Perchè , rispose la divota 
Villanella , se ciò che* dite, è un^ male, perchè Voi 
l’-avete prima di noi femmiu«ile praticalo col taglia- 
re i vostri capelli , e' vosi irvi’ di nero ? Se c un Le- 
ne , perchè ingiuslarqenie volete , che noi non lo 
possiamo seguire per lil>era nosirà divozione ? La Chie- 
sa forsi ha piacere di quelle figlie , che seguono le 
pompe del mondo, a'quàli si rinunziò nel Ballesi- 
mo da tutti , o di qirelle altre , che le rinuuziaiio , 
come noi "ahhiamo fatto col vestirci nere-, e tagliarci 
le trecce? Perciò o parlale bene, o non vogliamo 
ascoltarvi. Fu sanata la lingua di costui da qiic.sto 
Sale, e per sua gloria mutò sentimento e linguaggio, 
e da quel punto incominciò con vivo zelo ad ama- 
re , e lodare quello , cì»e prima disapprovava cou 
danno di sua* coscienza. 

Per questi rumori dunque, e Lisbigli vi era peri- 
colo di disperdere lo stuolo di «jucsle colombe, e 
smarrire in esse la via della purità ; e perciò si ac- 
corse dai zelanti Sacerdoti a dissipare le caligini di 
tanti falsi pretesti , e di massime disfavorevoli alla 
santa Verginità , e Vergini , che la professavano , e 
tra gli altri mezzi , che si praticarono , fu stimalo il 
più clBcacc , istruire le dette Verginelle nella Dot- 
tHna , e pratica della Chiesa ; e perciò , come si è 
potuto ,*si formò la presente A pologia con ogni chia- 
rezza , e si spiegarono familiarmente le dottrine, ch’e- 
rano negli aurei lesti dei Padri e dottori. Per gra- 
zia , e misericordia del Signore da cui viene ogni 
bene , riuscì cflicacemenlc rinlculo , giacché i zelali- 
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ti , e puri Ministri del Signore sparsero le verità per 
informare le Verginelle, e le confermarono nel loro 
Verginale proposito. Poi si confermarono vieppiù tra 
esse , e colle armi della dottrina della Chiesa sep> 
pero combattere i più forti nemici con grazia am- 
mirabile , che ricevevano dal loro Sposo , e furono 
di meraviglia , e di edificazione anché ai loro stessi 
avversar), che le incominciarono at venerare cono- 
scendo lo spirilo Superiore*, che T assisteva. Tanti 
altri in gran numero , che sparlavano per mal inteso 
zelo 'di Cautela, o di altro fine retto, alla> lettura 
di queste dottrine dei Padri , e della Chiesa , subito 
per loro somma lode mutarono sentimenti , e parla- 
re , e cosi restarono salde .le. prime , e si attirarono 
seguela di altre inoltissirae ; C'per^ mancanza di ope- 
rar) zelanti della santa Purità , ooB< si raccolgono al- 
tri manìpoli di questo* grana, elettissimo del Campo 
Kvangelìco in tante altre donzelle , che vorrebbeio, 
e non ritrovano, chi le ' voglia , o le possa ajutare 
in questa Vocazione tanto santa , e molle uon ne 
possono neppure far parola 'coi loro Direttori; forsi 
ne avranno ragione, o, perché : jiVon omnes . capiunt 
yerbum , idest Mysterium , sed illi quibus datum est, 
come a noi lo spiega S. Cipriano istruito .dalle pa- 
role evangeliche ; o pure come disse la Sapienza In- 
carnata nel suo Evangelo , parlando di queste Ver- 
gini , sotto r immagine di volontar) Eunuchi , qui 
potesl capere , capiat ; e cosi impose silenzio , e ter- 
mine alla loro parabola , ed a questo silenzio aggiun- 
giamo ora il nostro , e terminiamo la presente no-, 
stra Apologia. , , 

Avvertimento importante. 

Si è scritto solamente sull’ eccellenza , e preroga- 
tive sublimi della virtù delia Castità , e posatamen* 
te Verginale, e Dignità delle Vergini a Dio offerte; 
ma non si è toccata la Materia Ascetica , perché su 
di queste cose di regolamento di coscienza vi sono 
iutìniti Autori , die ne parlano , e generalmente tul- 
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t' i Confessori ne SMio itlforlpali rOme Ministri del 
jSacramrnto della peiiilenza. Ma ho dovuto scrivere^ 
queste dtìllrine per difesa , e splendore di questa Vir- 
tù sconosciuta , e perciò disprezzata , e poi attaccata 
a tempi nostri ; e perchè non si era scritto posata- 
mente su di essa , come hanno scritto i Padri , é 
Dottori 5 anzi pare, che da rpiei secoli in p(?f,visia 
stato qualche gran silenzio , e su la sua natura , e 
sii le sufe particolari prerogative : se. ne hanno scritto 
molti Autori , coihe tra gli altri il dottissimo B Li- 
guori nell’ opera Aurea della Monaca Santa, si è toc- 
cata la bellezza della Verginità, come per fare un’in- 
troduzìoiie per entrare poi nella norma , e regola della 
Coscienza, e costume delie Vergini, e specialmente del- 
le Vergini ritirale nelle Clausure, o Conservatorj , è 
poi nulla , p poco sono state curate’ dagli Autóri , e 
Confessori le Spose di G. C. in mezzo al Secolo. A 
queste prigioniere in mezzo alla Babil,)nia del mondo 
non toctò altro , che disprezzo anche iinprudenlemente 
dai pulpiti , mettendosi in 4erisióné pub'HITcamenté 
per far ridere il popolaccio , e cosi fènno maltrattare 
il ceto più pacifico j come ne piangeva il gran Bos- 
suet , che ne fece le doloróse rimosii anze col Gover- 
no di Francia. Cosi ora èssendo stato piuócbè .mai at- 
taccate in materia di dottrina , di Vocazione , di Mo- 
rale disciplina, si è staio nel doverfidi difenderle. Ge- 
sù Via, Verità, e Vita di latta la Chiesa j fonte della 
Verginità , Sposo ed amore delle Vérgini , foglia bene- 
dire la mia intenzione , e‘ travaglio ^ è Maria Maè- 
stra e fondatrice della Verginità ^ Imperatrice , e Ma- 
dre delle Vergini , Specchio di perpetua pudicizia 
con tutte le Vergini Beatè , é còn tutta la Corte Ce 
leste vogliano prosperare, e proteggercela presente 
operetta a gloria del nome di Dio , per bene eternò 
delle Vergini , e per il perdono dèi miei peccali. 
Amen. Fiat. Piai. 

Viva Gesù , Maria i &. Michele, S. Giuseppe, Si , 
Pietro , e Paolo , S. Matteo Martire , e Dottore della , 
Verginità f e Vergini , S. Filomena , e la S. Castil*. 

FISE. 

• Jtl, ' 
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